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ALL. ALTEZZA 

DEL S1G. MARCHESE 

« 

DEL VASTO, E DI PESCARA 

PRINCIPE DEL S. R. I. 

EC. EC. 


L) ue furono le cagioni (i) , Generosissimo 
Principe, per cui Francesco Capecelatro ( se- 
condo che egli • stesso ne avvisa ) prese a scri- 
vere V Istoria di questo Regno : Nobile desi- 
derio di piacevole, eterna fama ; ed innata 
'Voglia di tramandare alla ricordanza de po- 
steri gli avvenimenti grandi , e rarissimi della 
sua patria . Nato egli tra il fasto , e lo splen- 
dore dell’ordine de Patrizj , per arme, per 
lettere, e sopra tutto per pietà , e per reli- 
gione celebratissimo , stimò non corrisponde- 


vi) Questa Lettera è io fronte alla seconda edizione 
del 1724. >» 8 , 

T.I. 
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re a se medesimo , se non lasciava memoria, 
che fosse stata veramente degna di lui. E 
ben lo fece , ma non potè delle onorate , ed 
immense sue fatiche cogliere intieramente il 
frutto desiderato ; imperocché , se bene data 
alle stampe la Prima Parte , colla quale pres- 
so de’ buoni estimatori delle cose , ottenne il 
nome di candido , di veritiere , di giudizioso, 
e di accuratissimo l storico , prevenuto non- 
dimeno dalla morte , non ebbe il contento di 
pubblicare la Seconda , e forse la miglior par- 
te (2) . Or essendo di questa alcuna copia a 
penna , e mal acconcia rimasta , ed essendo 
l’ altra divenuta assai rara , non potendo io 
sofferire , che di ambedue si avesse frappoco 
a fare la total perdita , ho stimato rinnovar 
V una, e fare uscire in pubblico l' altra, sulla 
certezza di aver pienamente secondato il vo- 
lere dell Autore: o sia nel dar riparo al dan- 
no , che alla dimezzata opera sua si faceva , 
o nel dare alla luce quella, che stava occulta, 
o nel farla comparire tutta intera , e compiu- 
ta. E dovendola provvedere di P/vtettore, ho 

(a) Ch’è la presente, la quale comprende l’intero 
volume. L’ Orsi non sapeva che il Capecelatro scrisse 
anche una terza e quarta Parte, che furono poi trova- 
te, e pubblicate dal Gravier nel 1769. 
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creduto di non poterla indirizzare meglio che 
a V. Altezza ; sì che portando in fronte il 
suo gloriosissimo Nome , non avesse a temere 
il venenato , e rabbioso dente de’ morditori . 
La vostra Casa per annoso e lungo retaggio, 
non solo è stata il sicurissimo asilo delle lette- 
re ; ma sono in essa così leggiadramente quel- 
le fiorite , che dalla medesima , e non altron- 
de hanno ricevuto in Italia il vago loro orna- 
mento. E le Arme dai prodi, e forti Vostri 
Progenitori riconoscono , e non da altri la ve - 
ra e sublime idea dell’ esattissima disciplina . 
V. Altezza poi savio, giusto , magnanimo , 
ed umanissimo Eroe , aggiugnendo alla ve- 
tusta chiarezza degli Avoli , nuovi e splen- 
dentissimi raggi, rendo oggimai gli occhi no- 
stri stanchi, ma non già sazj di contemplare 
le singolarissime doti dell’ animo Vostro , e le 
V jstre e/viche e divine Geste : le quali ad una 
ad una raccontare , olt teche sarebbe impresa 
di elevatissimo ingegno e maggiore, che non è 
il mio, vi si richiederebbono eziandio interi vo- 
lumi, e non già il picciolo ed angusto giro di 
breve lettera . Pur fra tante, che son tutte ec- 
celse , e maravigliose , non posso rimanermi 
di non tacere , che non avendo l’ A. V. cuor 
di vedere questo vasto e floridissimo Reame, 
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che da straniera gente occupato sotto l’altrui 
giogo languisse, posto in non cale i proprj , e 
doviziosissimi Stati , abbandonata la Patria, 
e Madama sua Gran Consorte, la quale rin- 
nova, nella presente età , il vivo e chiarissimo 
esemplo delle antiche madri Latine , foste ri- 
soluto , o di morire sotto altro e rimotissimo 
cielo, o di restituirlo , come poi ha permesso 
Dio, all’ Augustissimo nostro Padrone. Da 
ciò nasce , che avendo V. Altezza saputo nel- 
V immensità della Gloria rinvenire l’ ultimo 
punto , ed essendo ancor dubbio, se le Arme 
e le Lettere i Vostri magnanimi Antecessori 
abbiano illustrato, o questi abbiano amendue 
innalzate ed arricchite , perdendosi ciascuno 
fra ’ nitidissimi splendori delle tante virtù e 
grandezze , ne rimane per la maraviglia stu- 
pido ed abbagliato . Proteggete adunque , o 
Signore , questa Opera: difendetela dall’ im- 
petuoso vento dell’ invidia: e degnatevi di ri- 
putar me, qual mi vanterò per sempre 

Napoli, 12 Febbraio 1724. 

Di V. Altezza 

Umilisi. e divotiss. servitore obbligatisi. 

DOMENICO d’ ORSI 
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DEL V 

ISTORI 

DELLA CITTÀ. 

E REGNO DI NAPOLI 

DETTO DI CICILIA 


LIBRO PRIMO 

La città di Napoli , dai popoli di Grecia nella 
più bella parte d’Italia edificata, governossi fin 
dal suo primiero coniiuciameuto con quelle 
leggi e con quei magistrati, che a ben ordinata 
Repubblica s’ acconvenivano . Essendo poscia 
divenuta amica della città di Roma, si governò 
nella medesima maniera, seguitando lungo tem- 
po la buona e la rea fortuna di quella , insin- 
ché cominciando per le civili discordie la Mo- 
narchia Romana a cadere, e quindi mossi di- 
versi popoli barbari, allettati dalle ricchezze del- 
l’Italia, a passar per tal cagione l’Alpi a’suoi dan- 
ni; fu forza a Napoli tra le calamità di quei 
tempi, siccome avvenne della trionfante Roma, 
ad alcuni di essi barbari per brieve spazio sog- 
giacere. Ma il voler comporre istoria sopra gli 
antichi fatti del suo popolo soverchia impresa 
sarebbe; perocché le cose prospere e le avverse, 
T. I. 
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che in quei tempi avvennero , sono stale da 
chiari scrittori, che in Italia copiosamente fio- 
rirono, appieno raccontate. Onde mi è caduto 
in pensiero di scriverne quello, che, contenen- 
do in sè cose molto notabili in tempi a noi più 
vicini, porgerà ampia materia ed utilo>4la po- 
terne formar istoria , cioè gli avvenimenti, che 
in Napoli e nel Reame succedettero, da che 
pervenne nelle mani de" Re; i quali andrò di 
mano in mano fedelmente scrivendo. Ed essen- 
do stato il suo primo Re Ruggieri di sangue 
Normando, è di mestiere e della sua nazione 
e de’suoi principj alcune cose brievemente nar- 
rare. Furono dunque primieramente i Norman- 
di gente di Norvegia, i quali usciti dal lor pae- 
se a cercar nuove abitazioni, secondo l’uso dei 
popoli settentrionali, valicata l’ Alemàgna, capi- 
* tarono in Francia, e quella per lungo' tempo 
con varj assalti aspramente travagliarono, sin 
che non potendo d’altro modo il Re Carlo , che 
allor vi regnava, uscire di tal briga, tirandoli 
; alla Cristiana fede, fé con loro pace e compa- 
gnia, concedendo loro per abitazione una del- 
le migliori e più fertili parti della sua Signoria, 
p >sta oltre il fiume Sequana su l’Oceano di Ber- 
tagna , la qual fu detta da loro Normandia ; é 
dando a Rollone lor Capitano Gillrsua parente 
por mogliere, ne’t creò Duca. Passarono poi in 
processo di tempo castoro hi Italia, e di manie- 
ra col lor valore si portarono-, che vi acquista- 
rono grosso numero di città è castella, e indi 
scacciando a poco a poco i Greci , si feron sog- 
gette la Puglia , e la CàlaVrlà . Ma Ruberto Gut- 
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scardo, e Ruggieri suo fratello, a cui Hi quelle 
Provirlcie il principato pervenne, Hi maniera - 
la Signoria ampliarono, che scacciati da gran 
parte dell’ Isola di Cicilia i Saracini, ed occupa- 
ti più altri Stati in Italia, posero stabil fonda- 
mento al Regno, che poi Ruggieri, dell’uno ni- 
pote, e dell’altro figliuolo, gloriosamente fondò; 
poscia che mancati i figliuoli, e i nipoti di Gui- 
scardo cadde la Signoria nelle mani del detto 
Ruggiero figliuolo dell’altro Conte di Calavria, 
e di Cicilia , e di Adelaida sua moglie, che po- 
scia fu Reina di Gerusalemme: il qual Ruggie- 
ri fu il primiero , che con titol reale signoreg- 
giasse il Reame . Questi , abbattuti del tutto i 
Greci, soggiogati affatto i Saracini di Cicilia, e 
quegli in gran parte di là scacciati , tolti gli 
Stati ai principi naturali del paese, e i suoi me- 
desimi Normandi alla sua Signoria sottoposti, 
divenne in brieve con grandissima felicità un 
grande e potente Signore. Onde, parendogli 
picciol titolo quel di Conte per cosi ampio Do- 
minio, si fé da Onorio Secondo, col quale egli 
avea non guari prima aspramente guerreggiato, 
negli anni di Cristo na8 investir del Ducato 
di Puglia, fuori le mura di Benevento, ove esso 
Ruggieri con sua gente era attendato, non vo- 
lendo entrar nella città, per esser i Beneventa- 
ni suoi nemici. E giurò fedeltà al Papa, e di 
non torre nè a lui, nè a’ Pontefici suoi succes- 
sori la detta città di Benevento, nè meno di 
occupare il Principato di Capova. Dopo la qual 
cosa il Duca Ruggieri ne andò a Salerno, e di là 
passò in Cicilia; ed Onorio ritornò a Roma. Ma 
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i Beneventani, come fu partito il Papa, uccise- 
ro a furor di popolo Guglielmo lor Goveruado- 
re entro la Cappella di San Giovanni posta nel 
suo Palagio fra i piedi del Sacerdote , che allor 
celebrava la Messa , ov’ egli s’ era salvato per 
campare della lor furia; e dierono parimente 
bando a molti altri lor cittadini, i quali temen- 
do delle lor vite, se n’erano in quel tumulto 
e discorrimento di popolo fuggiti a Monte Fu- . 
scolo, luogo non guari da Benevento lontano. 

E ritornato colà di Roma per dar rimedio a sì 
fatti mali il Pontefice, richiese ai Beneventani, 
che avesser rivocato dall'esilio Potone Spita- 
metta , e Dauferio Giudici, e gli altri lor com- 
pagni. Alla qual cosa non avendo essi voluto 
acconsentire, uscì Onorio inato da Benevento, 
ed andossene a ritrovar Ruggieri, ch’era in tan- 
to di Cicilia ritornato, e colà presso dimorava, 
e lo richiese che l’avesse vendicato dell’oltrag- 
gio , che gli facean quei di Benevento; i quali, 
oltre ad aver morto il Governadore lasciatovi 
da lui» negavano anche di obbedirgli.il perchè 
Ruggieri per compiacere al Pontefice, cosi vo- 
lendo egli, giurò di venir con sua oste a disfare 
i Beneventani nel prossimo mese di Maggio: e 
il Papa, dimorando in questo mentre a Ceppa- 
Ioni, fé far loro di molti danni, con far porre a 
ruba ed a ruina tutt’i lor poderi. E ritornando 
dopo questo in Roma, poco stante si morì, e 
fu eletto in suo luogo Gregorio Diacono figliuo- 
lo di Giovanni Romano, nato in Trastevere del- 
la famiglia Guidone, il qual si nomò Innocen- 
zio Secondo . Ma nel medesimo giorno non est.' 
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sendo concordati tutt’i Cardinali nell’ elezione 
d’ Innocenzio , fu da altri diciassette di loro 
eletto Pietro Vescovo di Porto figliuolo di Pier 
Leone, ricco e potente cittadino Romano, e 
detto per nome Anacleto. Onde, favoreggiata la 
parte d’ Innocenzio da Leone Frangipane e suoi 
seguaci; e quella d’Anacleto dai Pierleoni suoi . 
parenti, per tal cagione aspra guerra civile en- 
tro Roma incominciò. Ma vedendo Innocenzio, 
che la parte d’Anacleto era più potente della 
sua , e ch'egli non potea colà contrastar seco , 
si partì nascostamente coi Cardinali, che l’avean 
creato Papa : andossene a Pisa, ove fu da’ Pisa ni, 
come vero Pontefice a grande onore raccolto, 
ed imbarcandosi, di là ad alcun tempo, su le lor 
galee, se ne passò in Francia, ove era stato 
chiamato dai messi di Luigi suo Re: e ragunan- 
do uu generai Concilio nella Città di Rems, ove 
intervennero ben cento cinquanta fra Arcive- 
scovi e Vescovi, oltre agli altri Padri, che vi fu- 
rono, scomunicò in esso Anacleto, come falso 
occupatore della Sedia di Pietro, e tutti coloro, 
che seguiano la sua parte. Ma non se ne stava 
intanto a bada l’Antipapa, perciocché passato 
nel nostro Reame, e venuto a Benevento , e di 
là ad Avellino, ed unitosi col Duca Ruggieri, 
per averlo suo partigiano contra Innocenzio, 
stabilì con lui di crearlo Re di Cicilia. Ovè an- 
dato tantosto il Duca, v’inviò Anacleto Pietro 
Ottavio di Vico de’ Conti di Tuscolo suo Cardi- 
nale del titolo di Santo Eusebio, il quale nel 
Duomo della città di Palermo, ove fermò per 
allora Ruggieri il solio del suo Regno, con ma- 
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gnifica pompa il coronò He nel di del Natal di 
Cristo, e gli pose in testa la Reai Corona Ru- 
berto Sorrentino Principe di Capova, che fu 
poscia di tal atto malvagiamente rimunerato da 
Ruggieri; perciocché non guari dipoi gli tolse 
il suo Principato, come appresso diremo. Fu 
spedita sopra tal fatto una Bolla dall’Antipapa a 
favor del nuovo Re, la qual è l’ infrascritta, ch’è 
senza il suo principio, e cosi vien riferita ne’suoi 
annali dal Cardinal Baronio, onde l’ abbiamo 
tratta . 

....Ecclesiali prie decesso rum nostrorum Urbani , et 
Paschalis veneranda; memoria ? Romanorum Pon- 
tificum, et iiinumeris dese/vivit obsequiis. Fcelicis 
edam recordationis mater tua viri sui nobiliter 
vestigio sussequens prò datis sibi à Domino J acuì - 
iatibus eande/n Dei Ecclesiarn larga liberalitatisc 
manu officiosissime /tono rare , et sostentare cura- 
vit . Tu quoque cujus divina providentia inter re- 
liquos halite Principes amplio r sapientiee, et po- 
testatis prterogativa excessit, prcedecessores nostras 
magnifìcentius honorare , et abundantius deservi- 
re studuisti, perso nani tuarn , et heredum tuorum 
perpetuis grafite , et honoris titulis adornare , et 
exaltare decrevimus . Concedimus igitur, dona- 
mus, et auctorizamus tibi , filio tuo Rugerio , et 
aliis filiis tuis secundum tuam ordinationern in 
Regnum substituendis , et hceredibus suis coro- 
narli Regni Sicilite , et Calabrice , et J pulite , et 
universce terree , quartini tam Nos, quatti et pne- 
dccessores nostri, prcedecessoribus tuis Ducibus 
4 pulire nominatis Roberto Guiscardo, Roberto 
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ejus filio dedimus , et concessimus , et ipsum l'e- 
gnum habendum , et universam regiam elignita- 
tern , et jura regalia , jure perpetuo habendum 
in perpetuurn , et domina ridum . Et Siciliani caput 
Regni constituimus . Porrò auctorizamus , et con - 
cedimus ut per manus Archiepiscoporum terree 
luce, quos volueris , juxta tuarn voluntatem assi- 
ste ntibus aids Episcopis, quos volueris , tu, et fui 
heredes in Reges inunga/nini, et in statutis tem- 
poribus coronemini . Itera omnes concessiones , 
donationes, et conssnsus , quos preedecessores no- 
stri praedecessoribus tuis Roberto Guiscardo , Ro- 
berto filio ejus , Vuillelmo Ducibus Apulice et tibi 
concesserunt, donaverunt , et consenserunt, dona- i 
rnus, concedimus , et consentimtis tibi , et fìlis tu- 
is , et heeredibus tuis habendum , et possidendurn 
in perpetuurn . Dónamus edam , et auctorizamus 
tibi, et tuis heredibus Principatum Capuanunf. 
cura omnibus tenimentis suis quernadmodurn Prin- 
cipes Capuanorum tam in preesenti, quarti in pre- 
terito tenuerunt : honorem quoque Neapolis, eju- 
sque perdnentiarum , et auxilium horninum lie- 
neventi contra hostes tuos largimur, et confirma- 
rnus . Tuis porrectis petitionibus annuentes con- 
cedimus Panormitano Archiepiscopo , ejusque 
successoribus , et Panormitanee Ecclesiee co nsecra - 
tiones triutn Episcoporurn , Sicilice videlicet Sira- 
cusani, Agrigentini, et Mazariensis , vel Panie ri- 
sisi ea ratione , ne supradictee Ecclesiee Dicecesibus 
prò possessionibus suis à Panormitano Archiepi- 
scopo, vel ab ipsa Panormitano Ecclesia elimina- ' 
tionem aliquam patiantur : de reliquis vero duo- 
bus pleniori nostro consilio reservarnus . Uree 
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omnia supradicta per has nostras concessiones sic 
conce dirnus , tradimus, et auctorizavimus tibi , et 
tuis filiis habenda , et possidenda , jure perpetuo , 
duci nobis nostrisque successoribus homagiurn , 
et fidelitatem competenza nobis , et vobis securo- 
que loco facies , vel facient , juraveris, vel jura- 
verint , si in nobis , vel in nostris successoribus 
non remanserit non ideo honoris , s’eu dignitatis , 
vel terree suos patiantur diminutionem . Tu au- 
tem censum ...et hceredes tui videlicet sexcentos 
schifatos, quos annis singulis Romance Ecclesia i 
perso/vere debes si requisitus fueris : quod si re- 
quisitus non fueris, facta requisitione persolvas , 
nulla de non solutis habita occasione ... si qua 
sanò in posterum Ecclesiastica , scecularisvè per- 
sona huic nostree concessioni, vel donationi oblia- 
re tentaverit , nisi salisfactione congrua resipuerit, 
lanathematis gladio feriatur . Omnibus vero has 
nostras condiliones , concessiones, et consensus , 
servantibus sit pax Domini nostri Jesu Chrisli. 
Amen . 

Ego Anacletus Catholicce Ecclesice Episcopus . 

Ego Matthceus Presbyter Eudexiee. 

Signum rnanus Petti Leonis Romanorum Con- 
sulis , et signum manus Rogerii fratris ejus , et 
signum manus Petri Uguiccionis filii, et signum 
manus Cencii . . . Guido nis , et signum manus Pe- 
tri Leonis de Fundis, et signum manus Abucii , 
et signum manus Joannis Abdiricii, et signum 
manus Milonis. Datum Beneventi per rnanurn 
Saxonis S. R. E. Presbiteri Cardinalis , V. Kal. 
Octobris , Indici ione nona, anno Dominion In- 
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camationis millesimo trigesimo. Pontificatus Do- 
mini Anacleti secundi Papce anno Primo . 

Ma Anacleto, mentre si coronava Ruggieri in 
Cicilia, ritornato in Benevento, per mezzo di 
molta moneta , della quale era avido fuor di 
modo, rivocò dall’esilio Potone Spitametta, Gio- 
vanni Dauferio, e Benedetto Giudici, ai quali 
restituì parimente i lor beni : ed aveudo mostra- 
to in quella Città chiari segni della sua malva- 
gità , ed avarizia, per le quali cattività avea 
avuto co’ Beneventani gravi differenze, che poi, 
col favor di Ruberto Principe di Capova, furono 
in parte acchetate, e poco stante di colà partito, 
se ne andò a Salerno a ritrovar Ruggieri , il qua- 
le ritornato intanto di Cicilia, volendo sotto- 
porre al suo dominio i Malfitani, gli avea fatti 
richiedere che amichevolmente avesser ricevu- 
to il presidio de’ suoi soldati nelle lor fortezze. 
Alla qualcosa perchè non vollero essi a patto 
alcuno consentire, mosse loro la guerra. E men- 
tre veniva di Cicilia con grossa armata di mare 
Giovanni suo Capitano fè da Giorgio d’ Antio- 
chia suo Ammiraglio girar con un’altra parte 
de’ suoi legni il mar cfi Malfi ; acciocché pones- 
se a ruba, e facesse prigionieri tutti gli uomi- 
ni e vascelli Malfitani, che potesse aver nelle 
mani. Il qual Ammiraglio poco stante preseli 
Galli e Capri, picciole Isolette poste in quel 
mare, ed indi andò a congiungersi con Giovan- 
ni, ch’era già venuto di Cgùlia, ed avea cinto 
d’assedio Trivento buon castello di quella co- 
stai alla cui difesa era Giovanni detto Sciavo, 
il qual fidandosi nella fortezza del luogo tentò 
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Hi ributtare i soldati nemici dall'assalto, che 
davano alle mura; ma essendogli da loro tolto 
a viva forza il barbacane del castello, smarrito 
di tale avvenimento, si diede con la Terra pre- 
stamente in lor potere. Andarmi poscia i vinci- 
tori sopra Ravello, ove poco stante sopravenne 
il Re, e stringendo con sua oste non solo quella 
Città , ma molti altri luoghi de’ Malfitani , fe 
con le macchine, che traean grosse pietre, buttar 
a terra buona parte delle mure d’ una fortissima 
Rocca, ch’era in Ravello , della cui fortezza non 
solo i Raveilesi , ma anche tutti quei circonvi- 
cini popoli facean grandissimo conto : onde ve- 
dutala cos(i agevolmente gire a ruma, spauriti 
trattarono incontinente la pace con Ruggieri, e 
se gli resero liberamente Ravello, Scala, Ageru- 
la , Epugerula insieme con tutti gli altri luoghi 
di quella riviera : dopo il quale acquisto ritor- 
nò con sua armata il Re vittorioso a Salerno . 
Racconta l’Abate Alessandro , il quale scrisse la 
vita di Ruggieri in grazia di Matilde sua sorel- 
la, (benché l’Arcivescovo Romualdo, e Falco- 
ne Beneventano non facciano in questo tempo 
menzione alcuna di tal Tatto) che dimorando 
il Re a Salerno, dopo la vittoria ottenuta de’Mal- 
titani, venne a sottoporsi a lui Sergio Maestro 
de’ Cavalieri di Napoli, con le seguenti parole, 
che non ho voluto in parte alcuna cangiare: 
Cumque ibi morareutr Magister rtiilitum Civi- 
tatù Neapolù Sergiys nomine, cernens in Roge- 
rio tantarn virtutis excrevùse potentiam , non qui- 
dem belli rigore , sed solum ipsius timore conter- 
ritus, ivit ad illum, ejusque subjicitur dominatiti: 
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qure videlicet civitas ( mirabile dieta ) post Roma- 
num Imperium , vix unquam à quoquam ferro 
subdita fuit, nunc vero lìogerio , solo verbo sub - 
mittitur. 

Ur dopo questo fatto partì l’ Antipapa da Sa- 
lerno, e se ne andò a Capeva , e di là a Roma , 
ove dimorò insinché ei si morì. Ala dopo la sua 
partita, sorsero più gravi tumulti in Beneven- 
to, i quali con grave danno di quella Città per 
molto tempo appresso ^durarono , essendo la 
maggior parte d essi cagionati dalla ingordigia 
e rapacità dell’Antipapa per accumular moneta, 
esercitata colà dalla tirannia de’suoi ministri: 
e mentr’era quella Città in colai guisa travaglia- 
ta , scrive Falcone Beneventano (nobile e veri- 
tiere Isterico di quei tempi, della cui autorità 
soveute mi vado servendo in questa scrittura), 
che la notte della domeìnica, nella quale si ce- 
lebrava la festa dell’lucarnazioue del Figliuol di 
Dio, la Luna, perduto il suo splendore, ritorno 
di sangue: presagio, che maggiori afflizioni e 
guerre avea da sofferir non solo quella Città, 
ma il Regno tutto, come poscia avvenne per 
opera di Anacleto, e di Ruggieri : il quale accor- 
tosi in questo mentre, che Trancredi di Con- 
versano, savio e prode uomo, negava di obbe- 
dirgli, ragunati i suoi soldati, andò sopra Brin- 
disi città del sopradetto Tancredi , e quella co- 
sì dal lato di terra, come da quel del mare cin- 
se di stretto assedio , e poco stante per forza di 
arme se la fé soggetta. Volendo poscia seggio 
gare anche il Principato di Bari, ne andò pre- 
stamente a campeggiar quella Terra , e fra 
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quindeci giorni similmente la prese a forza; ed 
essendogli stato dato nelle mani prigioniero dai 
medesimi cittadini Griraoaldo , che n’ era Si- 
gnore, l’-inviò sotto buona custodia con sua mo- 
gliere e suoi figliuoli in Cicilia. Còsi tutta la 
Puglia, sgomentata dalla sua prodezza, venne 
poco stante in sua balia. Dopo la qual cosa co- 
minciò a sparger voce Ruggieri che voleva tor- 
re i loro Stati a Ruberto Principe di Capova, ed 
a Raiuulfo Conte d’Airola, e d’Avellino; comec- 
ché il Conte suo cognato si fosse , e marito di 
Metilde sua sirocchia. Ma tutto quello, che sa- 
rebbe stato per tal vincolo tra concordi accre- 
scimenti d'amore, era tra questi incitamento di 
sdegno; pereioehè venuto il Conte in discordia 
con la mogliere, aspramente la travagliava. La 
qual cosa risaputa da Ruggieri, da cui era la so- 
rella teneramente amata, poco stante la tolse al 
marito, e fattala venir a lui, con dolcissime pa- 
role racconsolatala, l’inviò a dimorare in Cici- 
lia insieme con un figliuolo di lei e del Conte, 
detto Ruberto; e rompendo al Conte la guerra, 
gli tolse Avellino, e Mercogliano . E venuto in 
suo potere Riccardo fratei di Raiuulfo, il qual 
parlava baldanzosamente contro di lui , gli fe 
cavar gli occhi, e tagliare il naso. Dimorava in- 
tanto in Roma il Conte Rainulfo, ove col Prin- 
cipe Ruberto, e con dugento soldati a cavallo 
era stato inviato da Ruggieri in soccorso d’Ana- 
cleto contro de’suoi nemici : ed essendogli colà 
giunta la novella di tanto danno ritorno incon- 
tanente addietro col Principe Ruberto, turbato 
anch'egli grandemente di tal fatto, e cominciò 
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a lamentarsi aspramente del Re, dicendo che 
ingiustamente gli avea tolta sua mogliere, ed il 
suo caro figliuolo: e procaccio per opera di di- 
versi amici, che si posero di mezzo, e dell'Ano 
tipapa istesso, che il Re gli restituisse tutto quel,* 
che tolto gli avea; la qual cosa fu anche da Ana- 
cleto richiesta a Ruggieri per particolari Amba- 
sciadori ; ma il tutto in vauo. Il perchè adirato 
il Conte trattò con Ruberto Principe di Cape- 
va, e con Sergio Maestro de’Cavalieri e Doge di 
Napoli , di far lega e compagnia cóntro il Re, 
come cou effetto ferono: e ragunati per allora 
ben duemila soldati a cavallo, uscirono con 
forte animo controdi lui, avendo 'fra di loro 
fermamente conchiuso di voler prima perder 
la vita amendue, che farsi torre gli Stati, e vi- 
ver negli altrui paesi in esilio, o vero nella pri- 
gion di Cicilia, come era non guari prima av- 
venuto a Tancredi di Conversano, e a Grimoaldo 
Principe di Bari. Ed attendati nel piano di Mon- 
tesarchio, attesero quel ch'avesse fatto il Re, il 
quale soggiogata , secondochè detto abbiamola 
Puglia, e preso il Principe Grimoaldo, intenden- 
do poscia i moti di Ruberto e del Conte, ra- 
gunati i suoi soldati, venne in Benevento, e 
fermò il suo campo nel piano di San Valentino 
poco luugi da detta Città. Ed inviati suoi messi 
al Conte ed a Ruberto, gli richiese, per qual 
cagione divenendogli nemici, gli avean prese 
l’armi contro. Ma Ruberto intesi pubblicamente 
gli Arubasciadori del Re, rispose loro in si fatta 
guisa: Direte al vostro Signore, che noi giam- 
mai faremo con lui nè pace, nè triegua , se pri* 
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ma non rende al Conte Raiuulfo la mogliere , e 
il figliuolo con la città d’ Avellino, e 1 castel di 
Mercogliano, li quali gli ha ingiustamente tol- 
ti. Con la qual risposta essendo coloro ritorna- 
ti addietro, pose in ordine il Principe tutto il 
suo esercito per non esser colto improviso, men- 
tre avendo a fare con cosi valoroso nemico, già 
ragunato ave^%en tre mila cavalieri, e quaran- 
ta mila pedoni. Ed avendogli posti in battaglia, 
da luogo a vista di tutti in cosi fatta guisa lor 
ragionò: «Abbiamo chiaramente conosciuto, ò 
miei Signori e fratelli, aver voi abbandonatele 
mogli e i figliuoli e gli agi di vostra casa, e 
prese l’armi per difender la libertà vostra , con- 
fidati nella ragion, che abbiamo, e nell'ajuto 
della potente mano di Dio, nel cui potere sono 
le guerre e i Reami. Or sò che avete udito, 
come Ruggieri ha presa la città di Bari, e come 
ha vilmente trattato il Principe Grimoaldo, uo- 
mo nato di nobilissima schiatta, che n era Si- 
gnore, inviandolo con obbrobrioso spettacolo 
prigioniero in Cicilia: e come ha parimente scac- 
ciato da tutto il suo Stato Tancredi di Conver- 
sano, e quanto ha travagliate ed afflitte le Cit- 
tà del Conte Giuffredi ; tutti e tre ricchi e po- jgg 
tenti Baroni,! cui beni ha così avidamente bra- 
mato di avere. E così come gli è tal disegno in 
buona parte succeduto contra di loro , agevol- 
mente gli succederà contra tutti noi , eh’ ei bra- 
ma distruggere, e cacciar via, se da voi con Tar- 
mi non si farà valorosa resistenza contro la cu- 
pidigia e rapacità di costui: il qual or va ripen- 
sando come abbatter possa ogni nostra gloria , 
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e con la spada ignuda contra ciascun di noi, ci 
stà ogn’or minacciando la morte. Date dunque 
rimedio, o fortissimi uomini, a questi sì gravi 
inali: mentre abbiami tempo di adoperar le ar- 
mi e’I consiglio, procacciamo di liberarci dal- 
la sua servitù; ed alla fine, quando non avre- 
mo altro scampo, sarà più convenevole spender 
la vita valorosamente combattendo, e sparger 
gli ultimi spiriti liberi nel campo, che rimaner 
vivi sotto così fiero tiranno». Furon queste paro- 
le del Principe lietamente udite dai suoi solda- 
ti, e gli fu da essi prontamente risposto, volere 
infino alla morte correr tutti una medesima for- 
tuna: e per maggiormente assicurarlo di lor pro- 
messe gli dierono in suo potere i più stimati 
dell’oste e i propfj figliuoli per istatichi . Ri- 
tornarono in tanto al Re i messi , che al Princi- 
pe inviati avea, con fa risposta di lui: la quale 
avendo Ruggieri udita, di nuovo glieli riman- 
dò con dirgli che si maravigliava molto di 
quel, che gli avea inviato a dire; perciocché 
non per altro era venuto colà, che per fargli 
ragione delle querele fatte contro di lui; e che 
per comporre amichevolmente il tutto statuiva 
il seguente giorno, il qual passato , avrebbe 
poi deliberato di fare quel , che per altro cam- 
mino gli conveniva. Il Principe rispondendo le 
medesime cose , che da prima detto avea, fé 
grandemente turbare il Re, vedendo che la bi- 
sogna pigliava altro sentiere di quel j ch’egli 
bramava . Ma non volendo Roberto far credere 
ch’egli fuggisse la comune concordia, non o- • 
stante che non desse fede alcuna alle sue paro- 
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le, inviò a Ruggieri il Cardinal Crescenzio Go- 
vernadordi Benevento, l’Arcivescovo della me- 
desima Città, e trenta de’suoi più savj Cittadi- 
ni , acciocché avesser potuto concordare le lor 
differenze. Ma Ruggieri accoltigli cortesemen- 
te, e lasciato dall’un de’ lati il ragionar della pa- 
ce, trattò con loro, che avesser voluto far la 
guerra giunti insieme con lui al Principe, ed 
al Conte: e disponendo a ciò tutti i Beneventa- 
ni, ed a mantenersi fedeli all’Antipapa, promi- 
se all’incontro di osservar loro fermissima pa- 
ce, e di liberargli altresì da ogni servitù e tri- 
buto, che sopra i loro poderi pagavano ai suoi 
Normandi. Laonde, ritornati con loro in Bene- 
vento procacciarono ( dicendo esser cose conve- 
nevoli e giuste) che con sagramento si fosse al 
Re promesso quel, eh’ ei chiedeva, siccome egli- 
no avean fatto. Or già tirati a giurar tal conven- 
zione Giovanni Persico, Dauferio, Benedetto, e 
Roffredo, Giudici della Città, insieme con altri 
molti, si sparse prestamente per tutto la novel- 
la di tal fatto . 11 perchè coloro, ch’eran di con- 
traria jparte, mossero tantosto la Città a tumulto, 
gridando che il Cardinal Crescenzio , e l’ Arcive- 
scqyo Landulfo, coi Giudici sopranomati ten- 
tavano sotto tal pretesto dar Benevento in balìa 
di Ruggieri: aggiungendo di più che il Re per 
fargli ciò fare avea lor donato grossa somma di 
moneta; oude adirato in tanto discorrimento e 
furore il popolo Beneventano , corsero molti 
di essi armati per uccidere il Cardinale. Il qua- 
. le a gran fatica fuggendo, campò dalle lor ma- 
ni ; ed uscito da Benevento, ne gio a ritrovare il 
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Re : e l’Arcivescovo Landulfo ricoverò nel suo 
palagio, ove lungamente con molto timore di- 
morò. Ma i popolari della città ragunati insie- 
me gridavano non esser convenevole, che tal 
giuramento fatto dai lor Giudici s’ osservasse ; 
perciocché non voleano obbligarsi al Re d’andar 
guerreggiando per lui insieme con Calavresi, 
Cicilia ni e Pugliesi, con avere nel maggior ca- 
lor della state e nell’estremo rigor del verno a 
sofferire i disagj della guerra, avvezzi a vivere 
in riposo nelle lor case, e non a travagliar guer- 
reggiando : nè voleano ’ in. conto alcuno con 
tanto e sì fatto Re aver lega e compagnia. Ma 
il Principe Ruberto, e ’l Conte Rainulfo, intesi 
i moti dei Beneventani, per maggiormente alie- 
nargli da Ruggieri, inviarono per lor messi non 
solo ad offerire di viver con loro in pace , ma 
parimente di donar loro tutto quello, che so- 
pra i lor beni pagavano, tanto a lor due, quan- 
to ad Ugone Infante ed a Raone di Fragneto: 
nè volere altro da loro , salvo che si fossero 
stati di mezzo senza esser partigiani nè di loro, 
.nè di Ruggieri, ed avessero fatto e lor due, e 
lor solcati passare siccome amici , e dimorar si- 
curamente in Benevento. I quali patti, benché 
dispiacessero grandemente a coloro , che se- 
guivano il partito del Re, furori nondimeno 
gratissimi a lutti gli altri ; onde per porgli 
ad esecuzione vennero il Principe, e ’l Conte 
Rainulfo con lor masnade al ponte maggiore 
presso detta Città : ed il Conte, in presenza del- 
l’Arcivescovo Landulfo, e d’altro numeroso po- 
polo ivi concorso, giurarono insieme con Raon 
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di Fragneto, ed Ugone Infante il sopradetto ac- 
cordo, il quale ferono porre in iscrittura , e 
mettere altresì per tutte le porte della Città, ac- 
ciocché fosse noto a ciascuno, e passasse pari- 
mente a notizia de’posteri. 11 quale avvenimen- 
to afflisse grandemente Ruggieri, ch’era venuto 
vicino Benevento con certa speranza di trar 
quel popolo dalla sua parte, e con l’ajuto ch’ei 
credea aver da loro, porre in rotta e disfare 
il Conte Rainulfo, Onde veggendosi fallito il 
disegno, nella seguente notte, quasi fuggendo 
levò di là il campo, e sf ritrasse al ponte di San 
Valentino ove dimorando otto giorni pose a 
ruba ed a rovina tutte le campagne d’ attor- 
no. Ma venuta a notizia del Principe Ruberto 
la frettolosa partita del Re, gl’ invio tantosto 
dietro Raon di Fragneto con grosso stuolo d’ar- 
mati: il quale, sovraggiungendo alcuni de’Sara- 
cini, ch’erano nel suo esercito, molti d’essi 
prese, ed altri uccise; per la qual cosa irato 
Ruggieri giurò di farne aspra vendetta, e poco 
stante partendosi dal sopradetto luogo, ne gio 
a campeggiar Nocera, castello assai afforzato 
munito, il qual era del detto Principe. Ed ac- 
ciochè non potessero i nemici venirgli addosso, 
e distorlo da quell’ impresa , ruppe e tolse via 
il ponte del fiume Sarno a Scafati , non poten- 
dosi quello per la' copia delle sue acque guada- 
re in parte alcuna, immaginandosi, che in sì 
fatta guisa non potendo esser soccorsa, senza 
impedimento alcuno Nocera sarebbe venuta in 
suo potere . Ma risaputosi da Rainulfo e da Ru- 
berto che il Re n’era gito sopra Nocera, pre- 
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stamente vi si avviarono anche essi per torlo da 
quèll’assedio : e giunti -al Sarno, trovando tolto 
via si ponte , nè potendolo altrimente valicare , 
si attendarono in riva di esso; ed inviati alcuni 
de’ lor soldati ad investigargli atti del Re, fu- 
rono accertati come aspramente combattea No- 
cera. Onde ferono con molta fretta rifare il pon- 
te del fiume, e quello passato, cinque giorni da- 
poichè il Re si era colà attendato, girono inver- 
so di lui per far battaglia , avendo divisi il Prin- 
cipe i suoi soldati in numero di mille cavalli 
in due squadre; e ’l Conte i suoi, ch’eran ben 
mille e cinquecento, in cinque, oltre al grosso 
numero dei pedoni , ch’eran ben quaranta mi- 
la : inviando altresì dugento cinquanta soldati , 
ch’entrassero in presidiodi Nocera,la quale dalle 
forze del Re ancor valorosamente si difendea. 
Ma Ruggieri, inteso i nemici aver passato il fiu- 
me, e venir contra di lui schierati per far batta- 
glia, raccolta sua gente , frettolosamente si tol- 
se dall’assedio, e si avviò verso di loro, avendo 
anch’egli diviso i suoi soldati in otto schiere: 
ed affrontatosi non guari lontano dal Sarrro , 
dierono primieramente le genti regie sopra quei 
del Principe , dai quali con molto valor rice- 
vuti, si combattè buona pezza del pari. Ma un 
improvviso timore assalì i cavalieri, e i pedoni 
di Ruberto e del Conte; di modo tale, che 
volte le spalle fuggirono vergognosamente insi- 
no al fiume, e varcato il ponte cercarono di sal- 
varsi nell’altra riva: e ben mille di essi (non 
capendo tutti il ponte ) gettatisi entro il Sarno, 
e non potendolo guadare per la profondità del- 
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le sue acque , miseramente perirono . Ma la se- 
conda schiera di Ruberto , non ostante la fiiga 
de’oompagni , entrò valorosamente in battaglia, 
cd entrando parimente dalla contraria parte 
nuovi soldati del Re in soccorso de’primi, rinno- 
varono di maniera l’assalto, che feron di nuo- 
vo ceder il campo ai soldati del Principe. On- 
de il Conte Rainulfo, ch’era dall’altro lato, 
veggendo già la schiera amica in manifesta ro- 
vina, rincorati i suoi, investì con cinquecento 
valorosi cavalieri le genti regie, ed alzando il 
grido cominciò aspra e fiera zuffa : in cui soc- 
corso sovraggiungendo l’altra sua schiera prima, 
fermò l’impeto de’ vincitori, e poi con l’ajuto 
della terza, che anch’ell% vi accorse, combat- 
tendo il Conte di sua persona con insolita for- 
tezza, tolse la quasi acquistata vittoria al nemi- 
co, facendo volger le sue genti in manifesta fu- 
ga ; non ostante che il Re presa una lancia fe- 
risseanimosamente fra i vincitori , e manifestan- 
dosi a nome cercasse con molto valore fermar 
la fuga de’suoi . Ma veggendo le cose in sì fatto 
stato * e che non v’era rimedio alcuno, pensò 
anch’egli al suo scampo, e via si fuggì: e per 
la velocità del destriere, che cavalcava, campò 
dalle mani del Conte , che pieno d' ira e di mal 
talento il seguìa : e con quattro soli compagni , 
siccome racconta Falcone Beneventano , lagnan- 
dosi della sua sventura , e del poco valor dei 
suoi, giunse nel declinar del Sole a Salerno, 
entro la qual Città ricoverò: e ’l Come Rainul- 
fo, che sin presso colà era in sua traccia venu- 
to , intendendo lui esser già in sicuro , si rivol- 
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contro , e fé prigionieri venti dei maggiori Ba- 
roni del Re, e settecento cavalieri : essendo al- 
tresì tutto il rimanente dell’ oste regia dalla 
gente del Principe posta in rotta , uccisa , e 
messe a ruba ed a rovina le tende di tutto il 
campo, ove fu fatto grosso bottino di vaselli 
d’argento e d’oro, e d’altri nobilissimi arredi: 
le quali prede per lo più vennero in poter del 
Principe e del Conte. Rainulfo . Ma Ruggeri, 
sofferendo con forte animo i colpi della nemica 
fortuna, cercò da tutt’ i lati impedire a’ suoi 
nemici qualunque progresso, che col favor del- 
la fresca vittoria avesser potuto far contro lui. 
Onde , intendendo che Tancredi di Conversano, 
a cui dicemmo esser stato tolto il suo Stato dal 
Re, era entrato in Monte Peloso, e raccolti mol-. 
ti soldati, ed unitosi con altri Baroni di Puglia, 
aveva occupata la città di Celenza; e che in Ba- 
ri, ove edificar faceva una «forte Rocca, per 
avere alcuni Saracini, che per tal effetto ivi di- 
moravano, ucciso un figliuolo di un ricco e po- 
tente cittadino di quella Terra , era successo tal 
tumulto, ch’era stato mestiere a’ suoi uomini 

• abbandonar l’edificio, che vi faceano : provve- 
duti e muniti i luoghi, ch'egli tenea a’ confini 
di Benevento, prestamente passò in Puglia: e 
racchetati con molta prudenza i tumulti di Ba- 
ri , con soddisfare a molte richieste di quel po- 
polo, siccome quel tempo richiedca, e posti 
molti soldati all’ incontro di Tancredi, e degli 
altri, che con lui erano uniti, acciocché non a- 
vessero potuto fargli altro danno, ed afforzati 
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di nuovo presidio tutt’i luoghi, ov era alcun 
sospetto di guerra, ritornò a Salerno . Pose poi 
glosse compagnie di soldati a Montefuscolo, ed 
alla Padula , ed impose .loro che facessero aspra 
guerra a’ Beneventani, che aderendo a Huberto, 
ed al Conte Bainulfo, si erano grandemente ral- 
legrati della vittoria , che avean contro di lui ot- 
tenuta. Afforzò parimente ( benché Ruberto, ed 
il Conte cercassero di vietarglielo) il castel del- 
la Valva, che avea tolto a Raon di Fragneto, ot- 
tenutolo per cento oncie d’oro da Bernardo di 
Fragneto, chel’avea in guardia: ed imbarcato- 
si sopra suoi legni passò in Cicilia a raguuar 
nuovo esercito per rinnovar la guerra, e rifarsi i 
danni e la rotta, che da’ suoi nemici avuto a- 
vea . Partito il Re,' Raon di Fragneto venne a 
Benevento, e richiese i Beneventani che l’aves- 
sero ajutato a ricuperare il suo castello: i quali 
insieme col Principe e col Conte, ragunato 
buon numero di soldati, v’andarono a campeg- 
giarlo, e fatte molte macchine per abbatter le 
mura, e toglier dalle difese i soldati, che v' era- 
no in guardia , cominciarono aspramente a com- 
batterlo . Ma il tutto ritornò in nulla, percioc- 
ché sì valorosameute si portarono i difensori , • 
che ributtati più volte i Beneventani dall’assal- 
to, lor tolsero affatto ogni speranza di poterse- 
nednsignorire; laonde non guari da poi abban- 
donata l’impresa, via si partirono, lasciando 
tutte le macchine, che fatte aveano, in poter de- 
gli uomini del Castello , che con molta allegrez- 
za beffandosi de’ nemici, le recarono dentro la 
Terra: ed il Principe Ruberto se ne andò a Ca- 
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pova, e Raone ed il Conte Rainulfo alle loro 
castella ; ed i Beneventani, conoscendo Anacle- 
to esser falso Papa, passarono alla devoziou di 
Innocenzio, ed introdussero nella Città Ghe- 
rardo Caccianemico da Bologaa Cardinal di San- 
ta Croce in Gerusalemme, che a lor richiesta 
il Papa incontanente mandato vi avea . Creo 
Gherardo Contestabile, o vogliam dire Capita* 
no de’Beueventani, Rotolpone di S. Eustachio; 
uomo prode in guerra, che tantosto si pose al- 
l’ordine con molti Beneventani, ed altra geute, 
che assoldò, per opporsi all’esercito di Ruggie- 
ri, che dimorando a Montefuscolo travagliava 
aspramente i poderi di quei di Benevento, ab- 
bruciando le ville , tagliando gli arbori fruttife- 
ri , e le vigne, e malmenati) gli uomini quando 
gli potea avere in suo potere. Onde uscito una 
volta Rotolpone da Benevento per porgere alcun 
rimedio a sì fatti mali, unitosi coi Conte Rai- 
nulfo, che con trecento cavalli era venuto in 
suo soccorso, girono sopra il Castel Farnito, di 
cui era Signore Raon di Pinella vassallo, e par- 
tigiano di Ruggieri; e quel castello, preso allo 
improvviso, posero a ruba ed a ruina, menan- 
do cattivi buona parte degli abitatori insieme 
con Raone lor Signore a Benevento, ove il me- 
desimo giorno vittoriosi ritornarono. La matti- 
na seguente, usciti un’altra volta fuori, assaliro- 
no il castel di Plessa, ma non vi poterono far 
danno alcuno; perciocché Ruberto, che u’era 
Signore, aveudovi entro cento solitati, valoro- 
samente da lor si difese; laonde Botolpone, ab- 
bandonata l’ impresa , a dietro a Benevento ri- 
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tornò . Collegossi dopo questo col Conte Rainul- 
fo, passando dalla sua parte il Conte Ruggieri, 
figliuol del Conte Giordano, il qual era stato 
fatto prigioniero dal detto Conte Rainulfo nella 
la vittoria, ch’egli ebbe del Re a Nocera: e nel- 
medesima lega e compagnia concorsero il so- 
pradetto Ruberto, e Bartolomrneo di Pietra Pul- 
cina , laspiando le parti di Ruggieri, insieme 
con molti altri, unendosi coi Beneventani , col 
Conte e con Ruberto. Nel medesimo tempo 
Tancredi di Conversano, il Conte Giuffredi e 
il Conte Alessandro, tutti e tre polenti Baroni 
in Puglia, chiamato colà il Conte Rainulfo, gi- 
rono insieme con mille cavalieri, e con grosse 
squadre di pedoni aapra la città di Venosa, e 
quella prestamente rocuparouo, rendendosi di 
lor volere i suoi cittadini, e nel medesimo mo- 
do ebber poco stante molte altre città di quella 
Provincia . Or mentre in si fatta guisa si trava- 
gliava nel Reame, Innocenzio Pontefice con lo 
Imperator Lotario passarono in Italia con due 
mila uomini d’ arme, e giunti in Roma, albergò 
il Papa nel palagio di Laterano, e l’Itnperadore 
con suoi soldati s’ attendò alla chiesa di San 
Paolo , e significò ad Anacleto, che per mezzo di 
uomini religiosi e savj avesse trattato con lui 
di levar così grave errore dalla Chiesa di Dio : 
alla qual richiesta Anacleto assentir non volle . 
Venuto poi a notizia del Principe Ruberto , e 
del Conte Rainulfo, il Papa e Lotario esser 
giunti in Roma, colà con trecento cavalieri e 
con molti Beneventani insieme col Cardinal 
Gherardo prestamente ne girono per chiedergli 
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alcun soccorso contra Ruggieri : ma benché 
fossero amendue cortesemeute accolti, non po- 
terono con tutto ciò trarne per allora gjuto ve* 
runo; anzi intendendo, mentre ivi dimoravano, 
ch’era già di nuovo Ruggeri con poderoso esèr- 
cito venuto di Cicilia , accomiatatisi dal Papa e 
da Cesare ritornaro nel Reame. Ruggieri intan- 
to, come detto abbiamo , raguuato grosso nu- 
mero di Saracini e Ciciliaui, passò velocemen- 
te in Puglia, e presa Venosa (quale già dicem- 
mo essersi data in poter di Tancredi di Conver- 
sano) cagionò con la presa di essa città, e con 
la sua presta venuta sì fatto timore nel Conte 
Alessandro, ctye lasciato un suo figliuolo poma- 
to Giuffredi in guardia di Matera sua città, che 
egli bene afforzata e munita avea, se ne andò 
prestamente a cercare alcun soccorso al Conte 
Rainulfoa Benevento : il quale inteso il suo bi- 
sogno paTtì subito con mille soldati a cavallo 
verso la Puglia , ove tentò primieramente di 
trarre dalla sua parte la città di Troja, facendola 
rubellar da Ruggieri. Ma non volendo i Trojani 
far rivoltura , dimorato in quei paesi quaranta 
giorni senza farvi altro di buono, a dietro a Be- 
nevento se ne tornò . Ruggieri 1 occupate Acqua- 
velia, Cerreto, Barletta, Minorbino, e Grottola 
• insieme con molte altre Terre, le quali erano 
del sopradetto Conte Alessandro, e di Giuffre- 
di Conte d’ Andria , .mosse sopra Matera, la 
quale tantosto prese, insieme con Giuffredi, 
che l’avea in guardia . Prese poi Ansi’, ove ritro 
vò il tesoro di detto Conte Alessandro in molto 
oro ed argento; onde afflitto il Conte da tanti 
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muli, morì di dolor d’animo non guari da poi in 
casa ii Conte Rainulfo. Or il Re mostratosi in 
tutt’i sopradetti luoghi ferocissimo, avendo con 
barbara crudeltà ucciso la maggior parte degli 
abitatori insino a’ fanciulli ed alle donne, e gli 
edifìcj abbruciati e distrutti, andò sopra Ar- 
mento, fortissimo castello, dei quale era Signo- 
re Ruberto fratei del Conte Giuffredi ; che non 
polendo difendersi dalle sue forze se gli rese , e 
da lui fu mandato prigioniero in Cicilia. Così 
in breve spazio vinta ed afflitta quasi tutta la 
Puglia , andò ad oste a Monte Peloso, il qual 
era di Tancredi di Conversano; che inteso il Re 
girne sopra la sua città, lasciato l'assedio d’ un 
piccol castello detto Orso, in cui allor dimora- 
va , incontanente accorse alla difesa di Monte- 
peloso , ove avea già inviato il Conte Raiuulfo 
buon numero di soldati sotto la guida di Rug- 
gieri Fleuco, valoroso ed accorto Cavaliere , ed 
al Re nemico a spada tratta : cou la cui compa- 
gnia si pose Tancredi a difender la Terra contro 
Ruggieri , che da tutti i lati strettamente l'asse- 
dio . Era intorno alle mura un forte e munito 
barbacane, detto Catuvella , in cui la maggiore 
difesa del luogo* consistea; il quale con varia 
fortuna e con ostinato valore fu più volte assa- 
lito da’ soldati regj, e difeso da Tancredi. Ma 
conoscendo il Re la Città essere assai forte e ben 
muuita , e malagevolmente potersi espugnare 
per battaglia di mano, fé fare una macchina, o 
vogliam dir riparo di legno, dalla quale coverti 
si accostavano i soldati alla Terra da quella par- 
te, ch’era meno afforzata: facendo nel medesi- 
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ino tempo dar l'assalto da altri luoghi per di- 
vertire i terrazzani. Ed intanto i Sara fini, dei 
quali erano molti nel campo di Ruggieri, da 
dietro quella macchina gittavano legna e terreno 
tiel fosso per empirlo, ed agevolarsi la strada fin 
presso le mura. Ma Tancredi, avvedutosi del lor 
disegno, fè iii molte parti delle legna ivi gittate 
con materia a ciò convenevole attaccare il fuo- 
co, il quale fu tantosto con molt’ acqua estinto 
da’ soldati regj: e fattisi più vicini al barbacane 
della medesima macchina, cominciarono con 
uncini di ferro in cima d' una lunga pertica be- 
ne inchiodati a tirarlo a terra ; e benché i sol- 
dati di Tancredi ostinatamente il difendessero, e 
togliessero tre delle dette pertiche ai nemici, 
pure alia fine cominciò parte del barbacane a 
rovinare. La qual cosa cagionò si fatto timoré’ 
nei difensori, che si posero vergognosa meu te a 
fuggire, entrando dentro la città con pensiere 
di difender l’ altro muro, che ancor vi rimaViea: 
ma sopraffatti da’ soldati nemici, che avendo 
preso in questo il barbacane, valorosamente se- 
guitavano la vittoria , ed entravano con loro 
mischiati nella Terra, facendone' crudelissima 
strage; avviliti affatto, disperando la difesa, ce- 
derono da per tutto lasciando la Città nelle ma- 
ni del Re. E benché Ruggieri di Flenco e Tan- 
credi combattessero insino all’ ultimo con mol- 
to valore; pureamendue vinti e prigionieri fu- 
rono condotti innanzi al Rei il quale con la sua 
solita crudeltà fè abbruciar le case di Montepe- 
loso, ed uccider gli abitatori senza distinzione 
uè di età uè di sesso, non perdonando uè an- 
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che a’ sacri luoghi: ed indi per le mani del me- 
desimo Tancredi fè strangolare con uu laccio 
Ruggieri di Flenco, e lui mandò cattivo in Cici- 
lia. Indi raccolto l’esercito passò sopra Troja , 
i cui cittadini insieme con il lor Vescovo Gu- 
glielmo, confidati nell’avergli serbata la fede, 
e nella sicurezza di pace , eh’ egli data loro 
avea, gli uscirono all’ incontro in processiono 
per addolcir la sua ferocità insieme col Clero o 
coi Frati vestiti di abito sacro, conducendo pa- 
rimente molte sante Reliquie. Ma Ruggieri, ri- 
buttala quella sacra pompa , e posti tutti quei 
di Troja- con molto timore in fuga, entrò furi- 
bondo nella Città, e pose in prigione molti dei 
suoi cittadini, cosi uomini, come donne e fan- 
ciulli: efè morire impiccati per la gola Ruber- 
to Giudice, e quattro altri savj uomini. La qual 
cosa sgomentò sì fattamente i Trojani, che buo- 
na parte di loro, lasciati i lor beni, fuggirono in 
Benevento , ed il Re fè abbruciare e distruggere 
tutte le case e i poderi di quei, che eran via 
fuggiti : dopo la qual cosa ne andò sovra Malli 
di Puglia , e, di quella in breve anche s’insigno- 
rì . I cui felici avvenimenti essendo venuti a no- 
tizia del Principe Roberto, e come il Re avea sog- 
giogata quasi tutta la Puglia, temendo alla fine 
non togliesse anche a lui il suo Principato, nè 
avendo potuto trarre, secondo che avea primie- 
ramente sperato, alcuilo ajuto da Lotario e dai 
suoi Tedeschi, imbarcatosi sopra un naviglio 
passò per mare a Pisa per condurre i Pisani , 
eh’ erano allora in felice e buono stato e molto 
potenti , in suo soccorso contro il Re. Ruggieri 
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in tanto avendo, come abbiam detto, in così 
breve tempo tante Città, e Castella al suo impe- 
rio sottoposte, ne andò sopra Celenza, la qual 
se gli rese a patti, ricevendo Pollutino lor anti- 
co Signore, che ne avean discacciato, il qifale 
la tenea sotto il domiuio di Ruggieri . Or il Con- 
te Rainutfo vedendo preso Tancredi di Conver- 
sano, e morto opprobriosamente Ruggieri di 
Rlenco, rimase in estremo smarrito, non tanto 
per lo reo destino di coloro, quanto per ritro- 
varsi egli privo di sì fatti compagni per la guer- 
ra, la quale giudicava asprissima il Re dovergli 
prestamente fare . Il perchè gitosene a Beneven- 
to rinnovò con quei cittadini l’antica lega, e 
compagnia contro di Lui : indi raccolto buon 
numero di soldati a piè ed a cavallo si pose ad 
aspettare il Re nella Valle Caudina : essendo pa- 
rimente confederati seco Ugo Conte di Bojano 
e Sergio Maestro de’ Cavalieri di Napoli; il qua- 
le, se è vero che si fosse dato da prima in balia 
di Ruggieri, come racconta l’Abate Alessandro, 
debbe di nuovo, vedendo la sua crudeltà, volger- 
segli contro. Ma non stando intanto a bada il 
Re, ne gio sopra Biseglia, città posta non guari 
lontana dal mare, e dandoglisi i suoi cittadini, 
fè tosto abbatterne le mura; passò poi a Trani, 
la qual intimorita del suo valore e della sua fie- 
ra natura, liberamente anch’ella se gli rese . In- 
di venuto a Bari, ordinò che si compisse la 
Rocca già cominciata colà a fabbricare, e ritor- 
nato a Troja , perchè gli erano stati i Trojani a- 
cerbissirai nemici, fé per la maggior parte divi- 
der la città in ville; rua in questo il Conte Rai- 
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nulfo. vedendo avvicinategli il Re, e credendo, 
che senza fallo gli sarebbe gito contro , atten- 
dea da tutti i lati a provvedersi di nuovi ajuti ; 
laonde andato in Napoli confortò i Napoletani 
a star seco uniti , e passato ad Aversa fé unire 
con lui tutti coloro ch’erano in quella città, at- 
ti al mestiere delle armi, e ritorno con essi alla 
valle Caudina, ove lasciato avea il suo esercito 
al numero di ventimila fanti, e di mille cavalli. 
Congiunto poi con Rotolpone di Santo Eusta- 
chio e con molti Beneventani, ne girono ad 
oste alla Pelosa, castello ch’era di Ugone In- 
fante, il quale, come detto abbiamo, lasciate 
le parti del Conte Rai nulfo, si era fatto parti- 
giano del Re; e dopo molti assalti venne in lor 
balia fra pochi giorni . Vedendo poscia il Conte 
che per allora Ruggieri badava altrove, e non 
l’avrebbe cosi tosto travagliato, licenziò i suoi 
soldati, esortandogli a star pronti con le armi 
quando ne fosse stato mestiere. Or in questo 
mentre, dimorando il Re a Troja, si fè dar da 
Riccardo figliuol di Raele il suo castello di San- 
ta Agata, dandogliene convenevole scambio . fi- 
fa questo castello molto desiderato dal Re , per- 
ché, essendo posto in fortissimo sito su la cima 
di un monte, dominava quasi tutta la Puglia . 
Indebolita adunque Troja, si volse ad Ascoli, ed 
abbattuta l’antica città, la fece di nuovo edifi- 
car nel piano, dividendola similmente hi tre 
ville. Andò poscia a Gravina, ove per breve 
tempo dijnorato, lieto d'aver soggiogata tutta 
quella Provincia, passò a Salerno, non restando- 
gli ad acquistar altro in tutto il Reame, che Na- 
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poli , Benevento, gli Stati del Principe Ruberto, 
e quei del Conte Hainulfo, con alcuni altri di 
piccioli Baroni lor seguaci ; laonde collocò raol- ' 
ti soldati vicino Capova e Benevento, ordiuan- 
do loro che sin ch’egli con nuove forze di Ci- 
cilia ritornasse, avessero quelle Città aspramen- 
te danneggiate e mantenute in continua guerra: 
ed egli, imbarcatosi sopra la sua armata, si avviò 
per gire in Palermo; ma assalito da fiera tem- 
pesta per lo cammino se gli affogarono in mare 
ben venti legni carichi di ricche prede e di pri- 
gioni regnicoli . 

Mentre eran tali cose passate nel Reame, Ru- 
berto Principe di Capova , come di sopra narrato 
abbiamo^ era passato in Pisa per chieder soc- 
corso ai Pisani, acciò che con le lor genti, e con 
quelle di Lotario s’ avesse a formare esercito 
cosi potente, che si fosse potuto ritogliere al 
Re tutto quel ch’egli in Ppglia acquistato avea k 
Ma i Pisani intesa la sua richiesta non vollero 
porsi a tal guerra senza rapito de’Genovesi, coi 
quali e col Doge di Venezia , siccome racconta 
Falcone Beneventano, feron lega e compagnia, 
raunando un* armata di cento legni per disfar 
Ruggieri. Fra tanto i soldati del Re, e Crescen- 
zio Cardinale scismatico lor Capitano, trattaro- 
no coi fuorusciti Beneventani, d’entrar in Bene- 
vento, a ridurre quella città in balia del lor Si- 
gnore; ma scoverto, l’inganao furon presi, e faG 
ti morire alcuni cittadini , che fatto avean tal 
congiura; e Beueven Lo,gen erosa mente difeso da 
Rotolpone di Santo Eustachio, rimase pur sotto 
il dominio d lnuocenzio . 11 quale avendo corcA 
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nato con molta pompa in Roma Lotario Tmpe- 
radore, passo poscia a Pisa, ove celebrò un ge- 
nerai Concilio, e diè sesto in esso a molte biso- 
gne della Chiesa, che per lo scisma d’ Anacleto 
erano grandemente trasandate: e Ruberto, vo- 
lendo dar principio alla guerra, che intendea 
di far contro il Re, se ne ritornò al suo Princi- 
pato di Capova, conducendo seco Alzopardo e 
Cane Consoli de’ Pisani , coi* mille lor soldati . 
Fu Ruberto caramente ricevuto dal Doge Ser- 
gio e dal Conte Rainulfo, a’ quali manifesto la 
lega, che coi Pisani, Vineziani e Genovesi in 
presenza del Papa conchiuso avea, e come avea 
promesso a’ Pisani, acciocché fossero venuti iri 
suo soccorso, tre mila libbre d’argento. Udito 
ciò da amendue, senza indugio tolsero gli aden- 
ti delle chiese di Napoli e di Capova, e fattane 
quella somma di moneta, della quale co’ Pisani 
convenuto s’era il Principe, prestamente la man- 
darono. Inviarono parimente a Roma Gregorio 
eletto di Benevento con alcuni altri Sacerdoti, 
acciocché avesser manifestato ai Pisani, che co- 
là dimoravano, ed al Pontefice le molestie e i 
danni, che ciascun giorno sosteneva la città di 
Benevento da’soldati Normandi. Ruggieri in que- 
sto mentre ritornando da Cicilia giunse a Saler- 
no con sessanta galee, le quali mand4 tantosto 
sopra Napoli; onde i Napoletani prese l’armi si 
difesero con molto valore , e scacciarono via le 
genti di Ruggieri venute a combattergli fiu su 
le porte della città. Questi ciò non ostante po- 
sero a ruba ed a rovina tutte le circonvicine 
Castella del Contado Napoletano ; ed a Salerno 
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carichi di molta preda se ne tornarono . Dopo 
la qual cosa Ruggieri, unito il suo esercito di 
Ciciliani e di Pugliesi, se ne andò ad Avellino, 
e di là su ’l far dell’ alba andò a campeggiar 
Prata, castello, di cui era Signore Guglielmo 
d’Abenavoli, e quello prese e pose miseramen- 
te a rovina. Nel medesimo giorno prese pari- 
mente le Terre di Azaconda, la Grotta , e Som- 
monte, le quali erano di Fragneto sotto il vassal- 
laggio del Conte Rainulfo . Tali progressi pose- 
ro in grandissimo timore la città di Napoli , 
Benevento, e tutto il Principato di Capova. Di- 
morava intanto il Conte Rainulfo in un luogo 
detto Cresanta con piccol numero di soldati ; il 
perchè non potendo opporsi alle forze del Re, 
non cessava* con grande ansietà d’animo o- 
gni giorno di sollecitar gli altri Baroni suoi 
partigiani , che fossero venuti a congiungersi 
seco per poter formar esercito bastevole a fron- 
teggiar col Re. Il quale, mentre pensava il Con- 
te che gir dovesse a campeggiar Benevento , si 
volse sopra il castel di Palma, ch’era del Prin- 
cipe Antonio, e quello incontanente prese. In- 
di andò sopra Sarno, il qual era d’un Barone 
detto Arrigo :e’l Conte volendo in qualche ino. 
do impedire i felici progressi di Ruggieri, se ne 
passò a Marigliano con Ruberto da Medana, 
che seco era , ed inviò a chiamare il Principe , 
che ritornasse a Capova; il quale come abbiam 
detto stava attendendo gli ajuti de’Pisani. Chia- 
mò anche Sergio Doge di Napoli, e tutti gli al- 
Iri Baroni suoi e del Principe, acciocché giunti 
insieme andassero a rimuovere il Re [dall’asse. 
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dio di Sarno. Baunati adunque in Marigliano 
tutti i sopradetti Signori con Rotolpoue di S. 
Eustachio, che avea condotti seco quaranta ca- 
valli,, e mille soldati a piedi da Benevento, ven- 
ne la novella che il Re avea presa la Terra di 
Sarno, e che s’eran parimente a lui rese le Tor- 
ri del fiume; onde avea fatto disfar il ponte di 
legno, che colà era, acciocché non avessero pò- 
luto girne contro di lui, non potendosi, sicco- 
me altrove abbiam detto, perla profondità del- 
le sue acque, in niun luogo guadare il Sarno. 11 
Conte perciò afflittissimo, mentre il Re dopo 
aver preso ed afforzato il passo del fiume, e- 
ra andato a combatter Nocera, tentò per varj 
luoghi di passar su l’altra riva; ma essendo da 
per tutto in guardia di soldati regj, non vi po- 
tè far effetto alcuuo. Batteva intanto Ruggieri 
continuamente Nocera: e difendendola valoro- 
samente coloro che v’ erano entro, fé far mol- 
te macchine di legno, con le quali ogni giorno 
più la striugea, facendo entro la Terra tirar 
grosse pietre, che cadendo in varj luoghi faeea- 
no crudelissima strage de' terrazzani. Per la 
qual cosa sbigottiti i Nocerini, non ostante che 
Ruggieri di Sorrento posto colà in guardia dal 
Principe Roberto contradicesse costantemente, 
si dierono alRe,con patto che fossero salvi egli 
uomini della Terra e i soldati stranieri: i quali 
patti furon poi dal vincitore fedelmente osser- 
vati, lasciando libero Ruggieri di Sorrento con 
tutti i suoi. Presa in cotal modo Nocera, e po- 
stovi grosso e valoroso presidio , si volse il Rq 
ad espugnare i luoghi del Conte Rainulfoced 
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unito l’esercito, ne andò alla l’adula, e di là pas- 
sò per occupare il castel di Ponte, ove signoreg- 
giava Balduino; il quale sbigottito dalle forze ne- 
miche, incontanente si rese. Passò poi a Lima- 
ta , di cui era padrone Rodulfo Bernia vassallo 
anch’egli del Conte, e quella, presa parimente 
a forza, pose a ruba ed abbrucio. Indi prese 
Lauro insieme con molti altri luoghi : onde tur^ 
bato grandemente Rainulfo, paratamente della 
perdita di Lauro, tentò insieme col Principe Ru- 
berto e col Duca Sergio, di ritorlo dalle mani 
del He . Il perchè raunati mille cavalli e buon 
numero di pedoni, attendeano gli ajuti degli 
altri Baroni lor confederati; ma intesero poco 
stante per cosa sicura, che detti Baroni nou 
voleano venir più in lor soccorso, corrótti dal- 
la moneta di Ruggieri: il quale, siccome raccon- 
ta l’ Arcivescovo Romualdo , essendo uomo som- 
mamente avveduto, ed usando nelle sue impre- 
se di servirsi assai più delle opere, che delle pa- 
role, non lasciava cosa indietro per poter otte- 
nere la vittoria de’ suoi nemici. Così egli, e col 
terror delle armi, ed anche coi beneGcj e coi 
doni, procacciava di trarre tutti i Baroni regni- 
coli alla sua obbedienza , e di torgli da seguir 
le parti di Ruberto e del Conte . Per la qual 
cosa afflitto e smarrito il Principe, ritiratosi 
prima a Napoli, passò poi di nuovo a Pisa, di- 
sperando senza gli ajuti stranieri , poter fare più 
cosa valevole. Ed il Conte Rainulfo vedendo es- 
ser rimaso solo per essersi la maggior parte dei 
suoi Baroni rivolti a Ruggieri, e perduta pari- 
meute buona parte del suo Stato , non co- 
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noscendosi bastevole a resistere a tanto Re , 
gl’ inviò tutto umile per suoi messi a chieder 
pace, offerendogli d’ esser suo vassallo : e Rug- 
gieri, ancorché contro di lui grandemente sde- 
gnato per avergli si ostinatamente guerreggia- 
to contro, pure si racchetò, e gli promise re- 
stituirgli il figliuolo e Matilde .sua mogliere, 
con patto che consegnar dovesse a detta mo- 
glie le sue doti, e ritener si potesse il Re tut- 
te le Terre , che per forza d’ arme tolte gli 
avea. Questo accordo, benché paresse duro al 
Conte, cou tutto ciò per non poterne far di 
meno l’accettò, e giurò di così doverlo compiu- 
tamente osservare. Indi venendo a ritrovare il 
Re, se gl’ inginocchiò innanzi per baciargli i 
piedi; ma egli sollevandolo cortesemente da ter- 
ra, il raccolse con molto amore baciandolo in 
bocca. E pregandolo il Conte, che via toglier vo- 
lesse affatto dal suo petto tutto l’odio, e il mal ta- 
lento che gli avea, gli rispose il Re che l’avreb- 
be tenuto così caro, come gli era prima della 
guerra: ed invocando per testimonio della schiet- 
tezza del suo animo il sommo Iddio, giurò di 
nuovo di vivere sempre con lui con saldissi- 
mo amore. Or pervenuto tale accordo a notizia 
d'Ugo Conte di Bojano, e vedendo chiaramente 
che l’ira del Resi sarebbe tantosto volta contro 
di lui, per aver aderito al Conte Rainulfo ed a 
Ruberto, procacciò di ottenerne perdono, e ri- 
tornare in sua grazia; ma il Re non volle racche- 
tarsi mai fin che il Conte non gli diede in suo * 
potere tutte le Terre, ch’ei possedea dalla parte 
Orientale del fiume Biferno, e il castello /a piè 
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del quale prorompe ili mare il fiume Volturno. 
E Rotolpone di Santo Eustachio, intesi i felici 
avvenimenti di Ruggieri, oltremodo vinto dal 
timore si parti da Benevento, ed a Napoli segui- 
to da mille Beneventani ricoverò: nè tenendosi 
anche ivi sicuro, temendo non fosse dato pri- 
gione nelle mani del Re, con alcuni pochi fa- 
migliarie con due suoi figliuoli imbarcatosi in 
un leggier navilio alla volta di Pisa se ne fuggi- 
va; ma sopraggiunto da repente e fiera tempe- 
sta, per. essersi il legnetto sdrucito, con uno dei 
suoi figliuoli e con due famigliari miseramen- 
te peri, salvandosi a gran fatica l’altro suo fi- 
gliuolo . Ruggieri intanto , avendo così felice- 
mente abbattuto il Conte d’ Airola , si volse so- 
pra lo Stato del Principe Ruberto, andando pri- 
mieramente sopra Capova nobilissima città di 
Campagna, che incpotanente se gli diede. Del 
cui arrendimento , e delle cui laudi così ragio- 
na l’Abate Alessandro: 

Post tertium vero die/n surnmo mane secedeus , 
Capuam illustrissirnam Urbern civibus ejus curi- 
cinque Terree laboris magnatibus se se dedentibus 
recepit : quee videlicet Urbs Metropoli existens , 
idcirco, ut ab antiquis traditur , tale sortita est 
vocabulum , vel quia caput Campanice est, vel 
quia campi planitie longa , lataque giratur : sca , 
ut quibusdam videtur, à Capy conditore suo Ca- 
pua dicitur . Est quidem ampliori sita capacissi- 
ma, rncenibus, turribusque in circuita munitissi- 
ma, cujus quoque murale m arnbiturn Polturnum 
Jlumen htedium prceter/luit : intra cujus /lue nta 
plurima in aquas supernatantia molendina funi - 
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bus cannabineis innexa consistunt. Poni quoque 
mirre magnitudinis , miroque opere constructus 
in ipso amne extat fundatus , qui intrantibus , et 
exeuntibus meaturn prrebens ab una parte Urbe , 
ab alia vero Burgo valde prolixo obviatur. Sed , 
et Cerere, Baccho, carnisque edulio , nec non, 
dwersis commerciò Civitas uberrima populoso ni- 
hilorninus frequentati ir accessu , et, quod majus 
est, principali constat dignitate prcecellens. 

Ove eatrando il Re vi fu a grande onor rice- 
vuto, uscendogli all’ incontro tutto il Clero, e 
il popolo Capo vano . Dimorato egli in Capova 
per breve tempo, ne andò poscia a conquistar 
tutte l'altre castella poste tra Morcone, e Fonte 
Landolfo, le quali prestamente se gli resero 
con tutti i Baroni circonvicini: ed essendosi pa- 
rimente dopo la partita di Rotolpone di S. Eu- 
stachio sottoposta al suo dominio la città di Be- 
nevento, nè rimanendogli a far altro per allora 
nel Reame, ritornato a Salerno s’imbarcò sopra 
la sua armata, e passò felicemente in Cicilia. 
Ma non guari da poi che vi fu giunto, ammalò 
il Re d’una fiera malattia si fattamente, che 
corse grave pericolo della vita, ed Albiria sua 
mogliere infermatasi anch’ella, uojà potendo 
resistere alla forza del male, poco stante si mo- 
rì . Era costei per le sue. virtù carissima al Re 
suo marito; onde cadde egli per la morte di lei 
in sì fiera malenconia, che dimorò molti giorni 
nella sua camera rinchiuso di modo tale, che 
non si fè nè anche vedere da’ suoi famigliati; 
il perchè uscì fuori voce eh’ egli era rrforto. E 
pervenuta tal fama al Principe Ruberto, ed al 
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Conte Rainulfo, gli svegliò di nuovo alla guer- 
ra; perciocché ritornato da Pisa con buona 
roano di soldati Pisani il Principe, e fermatosi 
iu Napoli, tantosto v’ accorse il Conte Rainulfo, 
e si posero a divisare insieme col Doge Sergio, 
come avessero potuto ricuperare le Terre, che 
Ruggieri lor tolte avea. E volendo primiera- 
mente tentar Capova, s'accostò colà il Conte 
con buon numero d’armati; ma non potendo 
far profitto alcuno per prender la città , fé gros- 
sa preda d’animali, che sicuramente, non essen- 
dovi aleuti sospetto di guerra , pascevano nei 
campi: e con essa andò a Capaccio suo fortissi- 
mo castello, ove tentò di distorre dall’ ubbi- 
dienza di Ruggieri, tutti i Baroni che potè: al- 
cuni de’quali scovertamente, ed altri con oc- 
culti ajuti, furono in suo favore. Dimoravano 
allora in Capova posti dal Re alla custodia di 
quella città, e di Terra di Lavoro, Guarino 
Canzoliuo Gran Cancelliere.(siccome narra Pie- 
tro Diacono nell’ istoria Cassinense) e Giovanni 
Ammiraglio , di cui facemmo menzione nella 
presa della Riviera di Malfi: ai quali venuto a 
notizia il ritorno di Ruberto, e che il Conte 
Rainulfo e il Doge Sergio si erano tantosto 
congiunti con lui per muovere di nuovo la 
guerra, afforzarono incontanente di fresco pre- 
sidio la città di Capova, Madaloni , Cicala e 
Nocera, con tutti gli altri luoghi importanti di 
Campagna. E non guari da Capova lontana una 
città nominata Aversa, posta tra fertilùssime 
campagne su la via, che va a Napoli, qual fu 
dai Normandi, e quando primieramente entra- 
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rono in Puglia edificata, la quale benché fosse 
allor piena di numeroso popolo , e fossero in 
essa le schiatte di beu dodici nobilissimi Cavalie- 
ri , che in lei si posero ad albergare quando fu 
fondata , e fosse altresì piena di valorosi solda- 
ti; era nondimeno di assai deboli mura circon- 
data, per potere, se d’uopo stato ne fosse, far 
difesa contro gli assalti di gente nemica. Nella 
qual città, venuto il Cancelliere e l’ Ammira- 
glio, confortarono con molte parole a ciò con- 
venevoli gli Aversaui a mantener per l’avvenire 
con quella costauza, con che avean*siu allora 
mantenuta, la fede al Re: indi inviarono per ga- 
gliardi ajuti in Puglia, acciocché con ogni prov- 
vedimento necessario resister potessero al Prin- 
cipe Ruberto: il quale insieme con Sergio, e con 
Rainulfo s’adoperò dimodo, che trasse alla sua * ^ 
parte gli Aversani, che, tornate in nulla le 
ammonizioni deU’Am miraglio e del Cancelliere, 
di fé mancarono; finché già s’incominciassero 
a sentir le novelle della ricuperata salute. Fu 
questa rivoltura la cagione dell’ ultima lor ro- 
vina. Non potendo adunque i Ministri del Re 
porger rimedio alcuno alla loro infedeltà, af- 
forzarono con maggior diligenza Capova, ove 
si rimase il Cancelliere . E 1’ Ammiraglio rive- 
duti i luoghi che muniti avea , sì ridusse in Ci- 
cala , castello non guari da Nola lontano, e 
molto importante per difesa di Terra di Lavo- 
ro, avendo ivi seco Ruberto Scaglione Norman- 
no figliuol di Riccardo, e Ruggieri Conte d’ O- 
ria, cn’ erano amendue fedelissimi al Re, con 
molti altri Baroui, e grosso stuolo di soldati. 
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Datasi adunque Aversa al Principe Ruberto, 
che seco avea l’esercito de’ Pisani di ben otto 
mila uomini, era consigliato dal Conte Rainul- 
fo e dal Doge Sergio , a campeggiar prestamen- 
te Capo va. Ma Ruberto, conoscendo il valoroso 
presidio eh’ era colà dentro, e che avrebbe fat- 
to lunga e valorosa difesa, non piacendogli 
l'awiso, s’attendò su la riva del fiume Clanio 
in un luogo detto Ponte-a- Selice, giudicando 
ches’ei fosse alquanto colà dimorato, avrebbo- 
no i suoi partegiani in Capova o con muovere 
rumor nella Terra, o per qualche altro cammi- 
no, tentato di darla in sua balìa. Ma gliel vietò 
l’accortezza del Cancelliere, che, avvedutosi del 
disegno del Priucipe, fé prender tutti coloro, 
de’ quali aver potea ragionevol sospetto, e gli 
mando in Salerno, facendogli ivi ben custodire. , 
11 perchè Ruberto, perdutala speranza di avere 
Capova , si attendò più in giù pure in riva del 
Clanio, ove gli venne all’ incontroGiovanni Am- 
miraglio con l’esercito regio, e dispose la sua 
gente su la contraria riva per impedire al Prin- 
cipe qualunque danno avesse tentato nel paese 
del suo Signore . E benché procurasse il Conte 
Rainulfo con improvviso assalto di scacciarlo di 
là e porlo in rotta , non potè eseguire il suo in- 
tendimento per la prudenza e valore dell’Am- 
miraglio, che antivedendo il tutto, non gli 
diede agio di poterli nuocere in parte alcuna. 
Onde lor mancata la vettovaglia, furon forzati 
a partirsi di colà tutti e tre; andandosene Ru- 
berto con Sergio a Napoli, ed il Conte alla cu- 
stodia d’ Aversa . Ma Ruggieri, ricoverata in 
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questo mentre la sua salute, ed avuto contezza 
della guerra, che mossa di nuovo gli avevano i 
suoi antichi nemici, partendosi di Cicilia con 
grossa armala di mare ne venne a Salerno, ove 
fu a grande.onore raccolto da’Salernitani, i qua- 
li l’avean riputato già morto , Ed ivi tantosto 
cominciò a trattare di far resistenza a Ruberto 
ed a’ suoi partigiani, tentando primieramente 
di accordarsi con lui per disunir la lega , e com- 
pagnia che fatto avea , e col Doge e col Conte 
Rainulfo. Ma riuscitogli vano il pensiere, andò 
a campeggiare Aversa, nella qual città recò sì 
fatto timore la sua venuta, che prestamente la 
maggior parte degli Aversani insieme col Conte 
fuggirono in Napoli; ed il Re presa la città con 
la solita sua crudeltà la pose a ruba ed a rovi- 
na ; uccidendo la maggior parte degli abitatori, 
abbattendo le mura, e facendo accender poscia 
il fuoco negli edifìcj di modo, che rimase Aver- 
sa miseramente disfatta. Indi si attendò con sua 
oste presso il lago di Patria in un castello detto 
Cuccolo , del quale ora , essendo disfatto , non 
rimane memoria alcuna , ed ivi dimorò finché 
fè abbruciare e porre a ruba tutte le biade 
ed i poderi de’ Napoletani: inviando altresì con 
parte di sua gente Guarino Cancelliere a fare il 
simigliante delle Terre, che ancor rimaneano 
sotto il dominio del Conte Rainulfo . Prese il 
Cancelliere Alife e S. Angelo a Rabicano , che 
erano sotto la Signoria di Riccardo fratello del 
Conte, campando Riccardo con la fuga. Gissene 
poi Guarino sopra Cajazza : ove gli abitatori, 
per essere il luogo forte, e ben munito, non 
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se gli vollero date. Onde, non volendo egli feiv 
marvisi, passò a Sant’Agata, ove nè meno fè 
nulla , per essersi quei cittadini posti valorosa- 
mente in difesa ;*il perchè fè il tutto spacciata- 
mente intendere al Re, acciocché fosse venuto 
in persona a domar la loro pertinacia. Ma in- 
viatosi appena Ruggieri verso là , presero quei 
di Cajazza e di S. Agata si fatto timore, che di 
presente mercè gli chiesero, ed in sua balia u- 
milmente si dierono. Unito poscia tutto il suo 
esercito, se ne andò ad assediar Napoli ; di cui 
l’Abate Alessandro nelle sue scritture in cotal 
guisa favellò: , 

Erat autem Civitas ipsa antiquissima, quam 
-Aeneas cum ilkic navigio trans\ectus applicuisset 
primus fertur condidisse , cujus quoque magnitu- 
do prcegrandis erat : quce à parte meridiana , 
non solum murorum altitudine, ve rum edam 
Tjrrrheno mari munitur : à ceteris vero partibus 
excelsis mcenibus roboratur. Quamobrem adeo 
ipsa inexpugnabilis constai, ut nisi famis pericu- 
lo coarctata , nulla tenus comprehendi queat. 
ISempe hujusmodi urbis dominus olim Ottaviano 
Augusto annuente Virgilius maximus poetarum 
extitit, in qua edam ipse volumen suum ingens 
hexametris composuit versibus . 

Or si fatta città da tutti i lati assediò Ruggie- 
ri, e quella per nove giorni continuamente 
strinse e travagliò ; ma nulla temean di lui colà 
entro racchiusi nè il Principe Ruberto, nè il 
popolo Napoletano. Ed essendo intanto il mag- 
gior calore della state, cominciarono ad infer- 
mare e morire per i disagj i soldati reali si 
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fattamente, che lamentandosi i Baroni , e dicen- 
do, che sarebbero ivi miseramente tutti morti, 
mossero il Re a torsi dall’ impresa : il quale, di- 
videndo sue masnade per le citconvicine ville, 
acciocché avessero «ontinuamente molestato i 
Napoletani ed i lor poderi , sperando eoo lun- 
ga e continua noj a a poco a poco domargli , se 
ne gio ad Aversa, e quella città di nuovo edili- - 
cò, facendo tornarvi i suoi antichi abitatori per 
potere con sì vicino luogo stringer maggiormen- 
te i Napoletani . Ma Ruberto e Rainulfo insie- 
me col Doge Sergio, vedendosi ciascun giorno 
più travagliare dal Re, e volendo in qualche 
modo torsi da sopra sì fallo impeto di guerra, 
raunati molti Napoletani e Pisani*, ch’erano nel- 
la città, e quelli imbarcati su i lor vascelli in- 
sieme cpn venti altri legni de’ medesimi Pisani, 
ch’eran nuovamente venuti in lor soccorso, an- 
darono improvisi sopra Malfi: ove non ritrova- 
rono presidio alcuno, per essere i Malfitani 
parte nell’esercito del Re, parte su quattro ga- 
lee corseggiando il mare, e parte passati a soc- 
correr Salerno , per tema che ivi non gissero i 
Pisani. Il perchè, assalita la città nello schiarir 
dell’aurora, agevolmente la presero, e quella 
posero tantosto a saccomanno : e trasportata 
la fatta preda sopra i lor legni, salirono poi 
quell’erta rupe, e girono sopra Scala , la quale 
parimente presero con molti altri luoghi di 
quella costa . Or mentre campeggiavano Fratta, 
munito e forte castello , non guari da Ravello 
lontano, Ruggieri che ad Aversa dimorava, avu- 
ta la novella come i Pisani combatteano le Terre 
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della riviera di Malli, mosso prestamente il cam- 
po, fu Ior sopra improvviso, ed assalitigli con 
sommo valotje v tantosto gli ruppe e pose in fu- 
ga , uccidendone e facendone prigionieri ben 
mille e cinquecento: e di tre Consoli che gli 
guidavano , due ne furono presi , ed il terzo ri- 
mase ucciso nella zuffa: e quei Pisani, che fug- 
gendo campar poterono, montati sopra lor ga- 
lee (che dice l’Abate Alessandro esser state qua- 
rantatrè) ritornarono in Napoli; e di là, rima- 
nendone alcune a difesa di quella città, a Pisa 
se ne andarono col Principe Ruberto per ricon- 
durre maggiori forze contro Ruggieri : ed il 
Conte Rainulfo e Ruberto suo figliuolo, che nei 
suoi ancor teneri anni mostrava sommo ardire 
e fortezza, rimasero col Doge Sergio entro Na- 
poli. Ritornato poscia da Malfi il Re rovinò, e 
pose a ruba di nuovo tutti i poderi de’ Napole- 
tani , tagliando gli alberi fruttiferi e le viti. 
Campeggiò poi la città, per combatterla con 
suoi legni armati da quella parte , che dal vici- 
no mare è bagnata; ma sopravenne tal procella, 
che si disperse fra 1’ infuriate onde il navilio 
del Re con grave pericolo di sommergersi: ed a 
fatica ricoverarono i travagliati legni sbattuti 
dalla tempesta nel porto di Pozzuoli : dd il Re 
ritornò di nuovo a far riedificare Aversa. Dopo 
qualche tempo, lasciatavi la necessaria provvi- 
gione, andò verso Benevento, ed attendossi alla 
Padula non guari lungi dal fiume Calore: ove 
girono a ritrovarlo 1’ Arcivescovo ed i maggiori 
cittadini di quella Terra, i quali furon da lui 
cortesemente raccolti, e con molto amore con- 
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furiati a serbar la pace, che seco fatta aveano; 
c serbargli altresì la dovuta fedeltà, salva quel- 
la, che doveano al Pontefice, $d*a non farsi 
svolgere a niun patto dalle persuasioni de’ suoi 
nemici, assicurandogli che gli avrebbe sempre 
stimati e favoreggiati : e rispostogli lietamente 
da loro che a quanto ei chiedea l’avrebbero 
compiutamente obbedito, si partì via, e se ne 
passò a Capova ; ove col consentimento de’ no- 
bili uomini e soldati Capovani, creò il suo fi- 
gliuolo Anfitso Principe della lor città, dando- 
gli di sua mano lo stendardo, ch’era la cereino- 
nia, che allora in dar cotal dignità s’accostuma- 
va . Indi creò Adam suo genero Conte dello Sta- 
1 to, che già fa del Conte Alessandro, di cui per 
addietro abbiam fatta menzione: avendo creato 
altresì primieramente Ruggieri suo figliuol pri- 
mogenito Duca di Puglia, e Tancredi secondoge- 
nito Principe di Bari. Passò poi alla Rocca di 
Monte Dragone; indi tornò addietro al Mona- 
stero di S. Salvadore della Valle Telesina , dan- 
do a quei Padri assai larghe limosine: e veduto 
il castel di Cajazza, e quello inVniglior modo af- 
forzato é munito di grosso e valoroso presidio, 
ritornò a Capova, ove fece far la soleuue entra- 
ta al Principe Anfuso. Fattogli poi giurar fedel- 
tà dai Baroni e cittadini Capovani , diede quella 
«* città in custodia ad Airnone d’Argentia. E la- 
sciando molti soldati sotto prodi Capitani in 
guardia di Campagna, e dell’altre Terre attorno 
Benevento, ritornato a Salerno, ed imbarcatosi 
sopra la su’ armata passò in Cicilia, per potere 
nella vegnente primavera ritornar con esercito 
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bastevole ad espugnar Napoli. Era de'Capitani 
che lasciò il Re, il primiero il Conte Adam suo 
genero, il secondo Ruberto Conte di Bojano, 
ed il terzo Siraone Conte di S. Angelo del Mon- 
te Gargano, figliuolo del Conte Ruberto, la mo- 
glie del quale fu sorella del Conte Ruggieri pa- 
dre del Re, i quali avean da comandar l’ eserci- 
to, due mesi per ciascuno, seeondochè gli abbia- 
mo nomati. Prese adunque la cura della guerra 
il Conte Adamo , e diviso il suo esercito nelle 
terre di Somma, Acerra , Coccolo, ed Aversa , 
slringea fieramente Napoli , vietando che niuno 
vi portasse vettovaglia; di modo , che i Napole- 
tani pativano grandemente delle cose bisogne- 
voli al vivere ; e per tal cagione mancando cia- 
scun giorno la gente di guerra, appena v’eran 
rimasti trecento soldati. Per la qual cosa, essen- 
do venuto il governo dell’armata reale in mano 
di Ruberto Cónte di Bojano , usci di notte tem- 
po segretamente dalla città grosso stuolo d’ar- 
mati, e fatte molte prede ne’ vicini luoghi , die- 
dero aleun compenso alle loro calamità . Ma il 
Doge Sergio, vedendo in tale strettezza la Terra 
condotta, temendo dell’ultima sua rovina, se 
non avea presto soccorso, imbarcatosi sopra un 
naviglio, passò anch’egli a Pisa per far opera 
con quei cittadini, che yenissero prestamente a 
difenderlo contra il nuovo sforzo, che intendea • 
fare il Re . Il quale dimorando intanto in Cici- 
lia, armò Cavalieri la Domenica, che segue al 
Jiatal di Cristo, Ruggieri e Tancredi suoi figliuo- 
li, e quaranta altri Baroni. Ma il Principe Ru- 
berto, che dicemmo esser andato a Pisa, ritro- 
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vato colà Papa Innocenzio, per suo consìglio 
insieme con Gherardo Caccianemico, Cardinale 
di Santa Croce in Gerusalemme, e con Riccar- 
do fratello del Conte Rainulfo andarono a Lo- 
tario Imperatore in Lamagna a chiedergli soc- 
corso in nome loro, e del Pontefice contra Rug- 
gieri, che con la sua fiera tirannia d'ogni lor 
bene spogliati gli avea . Giunti in La magna fu- 
rono caramente dall’ Imperatore accolti , e dati 
lor molti doni indietro a Pisa gli rimandò, con 
certa promessa di venir nel seguente anno a li- 
berar la Chiesa di Roma dallo scisma , ed a re- 
stituir Ruberto nel suo Principato. Fu altresì 
mosso grandemente a venire in Italia l’ Impera* 
tore dalle lettere di Bernardo Abate di Chiara- 
valle , uomo in quei tempi di somma dottrina « 
santità , il quale in una Epistola scrive le se- 
guenti parole sopra tal fatto: 

Non est meum hortari ad pugnarti ; est tamen 
( securus dico ) addatati Ecclesice arcere ab Eccle- 
site infestatione schismatìcorurn rabiem : est Cae- 
saris propriam vendicare coronata ab usurpatore 
Siculo . Ut enim constat Judaicam sobolem se- 
dera P etri in Christo occupasse injuriam ; sic pro- 
culdubio omnis , qui in Sicilia Regem se facit , 
contradicit Ccesari. 

Ma il Doge Sergio ch’era, siccome abbiam 
detto, anch’egli a chieder soccorso a’Pisani, non 
avendolo per opera d’alcuni suoi nemici potuto 
ottenere, tutto turbato se ne tornò a dietro in 
Napoli, e quella del miglior modo che potè di 
nuovo afforzò, e munì per difendersi da Rug- 
gieri. Si era intanto posto all’ordine Cesare per 
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passate in Italia, ed avea significato ad Innocen- 
zio che nella festa di S. Jacopo del corrente 
anno mcxxxvi. si sarebbe partito da Lamagua; il 
perchè il Papa tantosto inviò tal novella al Do- 
ge in Napoli: ed il Principe Roberto,con cinque 
navi cariche delle cose necessarie al vivere, andò 
a soccorrer la città, che grandissima fame pati- 
va , per tenerla i soldati del Re così stretta, che 
da uiun lato per terra le vettovaglie entrar vi 
poteano. Fatti poi certi il Doge e i Napoletani 
della venuta delPlmperadore , ritorno presta- 
mente il Principe Roberto a Pisa, e di là ne an- 
dò ad incontrar Lotario, il quale ritrovò aver 
già passatele Alpi, ed essersi attendato a Cremo- 
na . Qui fa mestiere raccontar le travaglie, che 
in questo mentre soffrirono i Monaci di S. Be- 
nedetto dai Capitanidei Re, e i maravigliosi 
successi, che in questa bisogna avvennero. Era 
fra gli altri ministri di Ruggieri, siccome poco 
davanti dicemmo, Guarino suo Cancelliere: di- 
morava costui in Capova, e governava quella cit- 
tà e tutti i circonvicini luoghi. Or questi signi- 
ficò a Signoretto Abate di Monte Casino che ve- 
nisse a lui, perchè avea a ragionargli di cose 
molto importanti agli affari del Reame; ina in- 
fermando l’Abate, non potè per tal cagione 
girvi; onde dopo varie pratiche andò il Can- 
celliere a ritrovar lui , e ’l richiese che gli con- 
segnasse il Monastero, il quale era a guisa di 
forte Rocca edificato: ed egli con venti de’ suoi 
Frati, o con quanti avesse voluto, e con tut- 
ti i tesori del sagro Luogo se ne fosse andato 
alla fortezza di Bantra, e gli altri Padri si fqsse- 

T.I. 4 


5o STORIA DI NAPOLI * 

ro divisi per gli altri lor Conventi : rimanendo- 
ne solo sette a celebrarci divini ufficj sopra il 
corpo di S. Benedetto in Monte Casino; dicen- 
do ch’egli ciò facea, perchè essendo costante 
fama, il lor Monastero esser ripieno di molte 
ricchezze, come in effetto era , non volea che o 
Lotario, o altro nemico del suo Signore se ne 
fosse insignorito con notabil danno del Reame: 
che poi quando si fossero racchetati i rumori di 
guerra, eh’ erano allora , gliel’avrebbe senza fal- 
lo restituito . Smarrì 1’ Abate a così strana di- 
manda, e dicendo non poter dargli risposta al- 
cuna senza il consentimento de’suoi Frati, rati- 
nò tantosto i Priori degli altri Monasteri, ai qua- 
li ridisse la cagione, perchè era venuto il Can- 
celliere, chiedendo il lor parere sopra tal fatto. 
Ed eglino di presente cone.hiusero , che a patto 
veruno ciò fare non si doveva , disposti ferma- 
mente di morir prima tutti, che soffrire tal co- 
sa; perciocché, conservandosi il Capo della lor 
Religione ( ch’era il Monastero Cassinense) age- 
volmente si conserverebbero le altre membra ; 
ma, perdendo Monte Casino, ne sarebbe il tutto 
prestamente gito a rovina . Onde al ritorno del 
Cancelliere, che per la risposta venuto era, vo- 
lendo saggiamente l’Abate menar la bisogna in 
lungo per campar quella prima violenza , gli 
disse, che sopra il negozio, che gli avea impo- 
sto di dare in sua mano il Monastero, ^er la 
importanza del fatto e per la brevità del tempo, 
non avea potuto nè consigliarsi , nè pensare a 
quel che fosse di mestieri; il perchè era conve- 
nevole soprastar alcuni altri giorni, acciocché 
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egli avesse potuto intanto ragunaregli altri Fra- 
ti, ch’eran sotto la sua obbedienza,ecol lor voto 
maturamente deliberare. Sdegnossi fortemente 
il Cancelliere di tal risposta, e sì gli disse, che 
egli non dava loro altro tempo; ma comanda- 
va che tantosto obbedissero all’ordine del Re, 
e gli consegnassero il Monastero . Al che ri- 
pose l’Abate, che non potea ciò fare in al- 
cun modo, tanto maggiormente, che non sa- 
pea qual cagione movesse il Re a fargli far tal 
comandamento. E dicendo il Cancelliere, che 
il facea per chiarirsi se eglino voleano esser del- 
la sua parte, ovvero voleano favoreggiare Lota- 
rio contro di lui, l’Abate gli disse, che sareb- 
bero stati con tutte le forze della Badia parti- 
giani di Ruggieri, econtrarj a Cesare, dal qua- 
le, quando uopo stato ne fosse, avrebbero valo- 
rosamente difeso Monte Casino. E replicando- 
gli il Cancelliere, con che forze e con quai 
soldati? rispose l’Abate, che avrebbe fatto rac- 
correi migliori uomini, che fossero stati in S. 
Germano, e nell’altre Terre della Badia, e coi 
soldati e col consiglio di lui medesimo avreb- 
be di maniera contrastato a Lotario , che da 
quel lato non avrebber patito alcun danno gli 
affari del suo Re. Mail Cancelliere, al quale 
tal favellare acerbamente dispiacea , irato mi- 
nacciandogli, di colà si partì: e i Frati veggen- 
dosi in estrema strettezza e pericolo, ricorsero 
con calde preghiere a Dio , ed ai Santi Benedet- 
to e Mauro , che fossero in loro ajuto . Il Can- 
celliere, partito che fu da Monte Casino, scrisse 
prestamente in Benevento, in Puglia', in Basili- 
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cata ed in Calavria per soldati , e macchine da 
guerra per espugnar Monte Casino . Onde l’Aba- 
te, a cui premea il timor della propria vita e 
della perdita del suo luogo, consigliatosi con 
pochi de’suoi Frati , conchiuse di far 'Venire in 
presidio del Monastero Landolfo da S. Giovan- 
ni, Conte d’ Aquino, il qual seguiva allora le 
parti di Cesare; laonde convenutosi con lui per 
segreti messi entrarono tantosto suoi soldati in 
guardia di Monte Casino, e non guari dapoi vi 
venne anch’egli. La qual cosa venuta a notizia 
del Cancelliere , gli arreco sì fatta noja, che 
partitosi dalla città d’ Aquino, ove allora dimo- 
rava, se n’andò a Miguauo, ed ivi di repente 
infermò d’ una grave malattia; e ciò nonostan- 
te sollecitò di modo per suoi messi e lettere i 
circonvicini Baroni, che venissero a’danni de’ Pa- 
dri, che mossisi alcuni d essi con gente armata 
presero e malmenarono molte Terre della Ba- 
dia: e lo stesso Monastero Cassinense fu dagli 
uomini di Sant’ Angelo antichi nemici de’ Mona- 
ci assalito ed aspramente combattuto . Per la 
qual cosa iiiviò l’Abate Bertulfo Tedesco, ed 
Adiuolfo di Morsico, amendue Monaci di S. Be- 
nedetto, all’ Imperadorc a chiedergli soccorso 
nelle loro calamità. Ma il Cancelliere, capo ed 
autore di tanto male , dopo diciassette giorni 
ch'egli infermato s’ era, iu Salerno gridando, 
Ahi Benedetto , e Mauro , perchè m'uccidete? 
dolorosamente si morì. E nel medesimo tempo 
Crescenzio Romano, Monaco di Monte Casino , 
vide in visione uno spaventevole lago tutto di 
fuoco, le cui orribili onde s’alzavano sino al 
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cielo,' e per esse vedea agitata ravvolgersi l’ ani- 
ma del Cancelliere . Vide parimente due Frali in 
riva al lago, e dal più vecchio d’essi domandato, 
se sapea chi fosse colui che vedea così travagliar 
per Tonde, rispondendo esso di no, gli fu dal 
medesimo manifestato esser l’anima di Guari- 
no, bh’ era condannato a sì fatta pena per aver 
travagliato i Monaci di Monte Casino: e richie- 
stogli dal Frate chi egli si fosse, rispose ch’era 
Fra Benedetto: frattanto destóssi Crescenzio, e 
la visione disparve. Questo avvenimento vien 
raccontato da Pietro Diacono nel fine dell’isto- 
ria Cassinense, e dal Cardinal Baronie negli an- 
nali di .Santa Chiesa , a’ quali certissima fede, pre- 
star si dee. Ma T Abate Signoretto, le cui orazio- 
ni erano State da Dio così prestamente esaudi- 
te, essendosi poco avanti i suoi Monaci contro il 
suo volere pacificati col Re per opera di Riccar- 
do Vescovo di Gaeta, ammalatosi, in tre giorni 
dopo la detta pace si morì: egli fu dato succes- 
sore Rinaldo Calamentano illegitimamente elet- 
to da uria parte de’ Monaci: il quale essendo sta- 
to Suddiacono dell’ Antipapa Anacleto , ricevè 
da lui, divenendo scismatico, la confermazione 
della Badia . Onde, tra per essere scismatico , e 
per essere stato violentemente eletto, fu poscia 
deposto dal Pontefice Innocenzio, e da Lotario, 
siccome appresso diremo . Era intanto cresciuta 
sì fattamente la fame in Napoli, che infinita 
gente ciascun giorno a tal cagione per le case e 
per le piazze si moriva : pure il Doge Sergio e 
i cittadini a lui fedeli, i quali vigilavano per 
mantenersi in libertà, voleau più tosto morire 
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in tal modo, che sottoporsi al dominio di Rug- 
gieri. Or mentre in sì fatta calamità dimorava- 
no, vennero lettere di Lotario insieme con suoi . 
Arabasciadori al Doge ed ai Napoletani, confor- 
tandogli a sofferire ancora per picciol tempo, 
ch’egli tantosto sarebbe venuto in lor soccorso: 
e gli Ambasciadori per maggiormente rincorar 
quei cittadini , giurarono in lor presenza aver 
lasciato l’Imperadore a Spoleti. Dopo non mol- 
ti giorni giunse un altro messa di Lotario con 
lettere simiglianti alle prime, il qual disse che 
Cesare era già pervenuto al fiume Pescara negli 
Abruzzi : ed in brieve giunsero parimente altre 
lettere e di lui e del Conte Rainulfo, di Mari- 
no Arcivescovo della città, e di Filippo della Cer- 
ta , uomo avveduto, e dei primi di Napoli , i 
quali eran tutti e tre giti ad incontrar Lotario , 
e gli assicuravano, che tantosto sarebbero giun- 
ti a soccorrergli : e benché la necessità della vet- 
tovaglia nella città fosse estrema, pure avvalo- 
rati per tali novelle i Napoletani sofferivano co- 
stantemente ogni disagio , aspettando in brievè 
d’ esser liberati da si fatti mali . In questo men- 
tre Innocerizio, che dimorava a Pisa, si partì di 
colà, e passò a Viterbo , per incontrarsi con l’Iro- 
peradore: il quale intesa la venuta del Papa in 
quella città, inviò Arrigo suo genero con tre 
mila soldati , e gli mandò a dire che procaccias- 
se di conquistar le Terre di Campagna di Roma, 
e di restituire il suo Principato di Capova a Ro- 
berto, ch’egli per altro cammino avrebbe mos- 
so guerra al Re di Cicilia. Dopo questo egli si 
inviò verso la Marca d’Ancona per entrare in 
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Abruzzi, ed il Pontefice con Arrigo sottopose 
fra poco tempo al suo governo la città d' Alba- 
no e tutta Campagna ; ma con tutto ciò non 
volle entrare in Roma. Lotario intanto giunse 
al fiume Pescara , ed ivi celebrò la Santissima 
Pasqua: e valicato poscia il fiume entrò in Abruz- 
zi, e soggiogò Termoli con molti altri luoghi 
di quella Provincia , e passato in Puglia , ‘prose 
la città di SipOnto,e pose in sì fatto timore i 
Pugliesi , che girono incontanente gli uomini di 
molti luoghi insino a Bari, ove Cesare era pas- 
salo, a darsi in sua balìa. Ora il Pontefice av- 
viatosi verso il Regno, venne con l’altro eser- 
cito a San Germano, che tantosto se gli diede: 
indi passato a Capova ripose in essa e nel suo 
Principato Roberto. Andò poi a Benevento, e 
s’accampò dietro il Monte di San Felice, donde 
inviò il Cardinal Gherardo a trattar di pace coi 
Beneventani, co’quali non si conchiuse per quel- 
la volta eos’ alcuna . Ed approssimandosi^ il Pa- 
pa più alla città, ristette nel piano di S. Valen- 
tino presso il fiume Sebeto : il perchè si mosse- 
ro « tumulto ^Beneventani, eh’ erano istigati 
da Rossemaono nemico del Pontefice ad uscirgli 
subitamente incontro, a farvi battaglia : ma il 
Cardinal Gherardo, fattisi chiamare Landolfo 
giudice , Lodovico medico e l’ Abate Malfrido di 
Grìmaldo, trattò con loro che avessero resa a- 
michevolmente la città al Papa: alla qual do- 
manda avendo tutti e quattro acconsentito, en- 
trarono io Benevento per porla ad effetto . Ma 
i Beneventani di ciò non coutenti , usciti fuor 
delle mura, in cambio di rendersi , comincialo- 
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no nenoichevolmente a scaramucciar coi Tede- 
schi, sperando di leggieri fugarli, li perchè il 
Duca Arrigo avvedutosi del lor vano ardimento 
fè segretamente armare grosso numero di suoi 
soldati, ed uscì improviso sopra coloro checom- 
batteano. Laonde i Beneventani si misero tan- 
tosto in fuga, e seguiti dagli Alamanui insìno 
al Ponte maggiore, ne rimasero quaranta prigio- 
nieri oltre ai morti nel campo ; e diece, che 
malamente feriti camparono eutro la città, non 
guari dapoi morirono anch'essi . Dal qual suc- 
cesso sbigottiti ed afflitti, nel seguente mattino 
usciti fuori della città molti de’ più savj citta- 
dini si diedero al Pontefice, e gli giurarono fe- 
deltà , riavendo i prigioni. Intanto un Beneven- 
tano nomato Jaquinto, il quale era stato tre an- 
ni in bando da Benevento, veduta la città ren- 
dersi al Papa, per vendicarsi di quegli , che scac- 
ciato l’aveano dalla sua patria , persuase i Te- 
deschi eh’ entrando in essa la ponessero tanto- 
sto a sacco. Laonde prestamente coloro pronti 
al mal fare, si avviarono correndo verso Bene- 
vento per saccheggiarlo; e giunti alla porta det- 
ta di Rufino, fu lor serrata su ’l viso dai solda- 
ti , che la custodivano, avvedutisi del lor mal 
talento: onde non vi poterono entrare. Ma ve- 
nuta alle orecchie del Pontefice la fama di sì 
finto tumulto, inviò suoi messi ad Arrigo + che 
gli avesse tenuti a freno : ed egli accorsovi, gli 
fe incontanente ritornare a dietro, e camparo- 
no i Beneventani da tal rovina. Or Jaquinto, 
non ostante che si fossero ritirati i Tedeschi, 
entrò in Benevento per una fogna detta di Sali 



L I B H O I. 

Renato , ed andato con alcuni suoi famigliar! 
armati al palagio della Giustizia, fé prigioniero 
Crescenzio Cardinal dell’Antipapa , che colà di- 
morava, e conducendolo seco incontrò per la 
strada Bernardo Conte del sagro Palagio, anche 
egli nemico del Papa, e quegli volle parimente 
sostenere, fingendo esser stato inviato da lnno- 
cenzio per tal fatto; ma fu da' compagni di Ber- 
nardo, che insieme con lui feron difesa , con 
molte ferite atterrato, ed essi ne girono via li* 
beri . Il quale avvenimento atterri grandemente 
quei cittadini, temendo nou perle ferite date a 
colui fosser posti a saccomanno da’ nemici adi- 
rati per tal cagione. Ma intendendo il Pontefice 
com’era seguito il fatto, e che Jaquinto si àveva 
da sè stesso procacciato il male, essendo uom 
saggio ed avveduto, e naturalmente inchinevo- 
le alla pace, non ne fé motto alcuno : e Jaquin- 
to, dopo nove giorni morendo per le ricevute 
ferite, pagò il fio del suo temerario ardire. Ros- 
semanno intanto, che per forza e contra il vo- 
ler d’Innocenzio era stato Vescovo in Beneven- 
to, temendo di sè medesimo, la seguente notte 
via si fuggi: e così senz’altro impedimento ri- 
mase la città libera nelle mani del Pontefice . 
Per la qual cosa tutti coloro, ch'erano stati suoi 
partigiani, e che per tal cagione erano stati cac- 
ciati in bando, ritornarono pacificamente in es- 
sa : tra’ quali furono Falcone Giudice, veritiere 
scrittore degli avvenimenti di quei tempi , Rof- 
fredo Giudice, Falcone Abate, Pando, Sadutto , 
Fottifrido ed Abonizet, tutti e sette uomini di 
stima, co» molti altri. Inviò dopo questo il Pon- 
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tefice entro la Terra il Cardinal Gherardo, ac- 
ciocché ricevesse in suo, nome da’ Beneventani 
il giuramento di fedeltà. Indi non volendo per 
allora entrarvi, avendogli di propria bocca con- 
fortati innanzi la porta Somma, presso la Rocca 
della città, a durar nella sua obbedienza,, gli 
lasciò nel governo del Cardinal Gherardo , ed e- 
gli partì per girne a ritrovar Lotario in Puglia : 
il quale , essendoglisi resa tantosto eh’ egli vi 
giunse la città di Bari, campeggiava la sua forte. 
Rocca, la quale Ruggieri ediiìcata , e di grosso 
e valoroso presidio munita aveva. Ivi raccolto 
con molt’ onore il Pontefice ed Arrigo, strinse 
con la nuova gente, che si era seco congiunta/ 
sì fattamente il castello, che avendogli per qua- 
ranta continovi giorni dato ferocissimi assal- 
ti, alla fine il prese a forza, e’ifè tantosto abbat- 
tere e spianare : ed i suoi difensori parte furono 
uccisi nel combattere, e parte che vennero vivi 
in poter de' Tedeschi, fur mazzerali in mare, ed 
altri impiccati vilmente per la gola . Espugnata 
in sì fatta guisa la Rocca di Bari, andò l’impe- 
radore, e ’l Pontefice sopra Melfi, di Puglia, ed 
avendola per alcun tempo tenuta assediata, 
l’ebbero alla fine in lor balia. Intanto i Pisani 
con cento legni armati, siccome avean promes- 
so, giunsero in Napoli, e non guari dapoi, cosi 
avendo comandato Cesare , girono per porre a 
sacco ed a mina la città di Melfi, ove da Rug- 
gieri avevano ricevuto una notabil rotta poco 
innanzi , secondochè abbiara detto. Ma i Melfi- 
tani conoscendo il pericolq, che lor sovrastava, 
con molta moneta , che pagarono a’ Pisani ed a 
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Lotario, camparono da quella furia, rimanen- 
do sotto la Signoria dell’ Imperadore. Espugna- 
rono poscia i Pisani Scala e Ravello , e quelli 
crudelmente in vendetta dei danni colà patiti 
mandarono a fuoco e fiamma ; facendo prigio- 
nieri tutti gli abitatori, senza perdonare anche 
a’ fanciulli ed alle donne. Erano in questo men- 
tre il 'Pontefice e Lotario passati a Potenza, e 
di là a Lagopesule , ove per trenta giorni dimo- 
rando si dieron loro tutte le città e castella di 
Puglia. Indi ordinò Cesare a’ Pisani che gissero 
ad oste a Salerno : alla quale impresa fè anche 
venir da Napoli il Doge Sergio, e da Capova il 
Principe Roberto, ed egli v’inviò il Conte Rai- 
nulfo con mille de’ suoi Alamanni : dalle quali 
genti insieme unite fu strettamente assediato 
Salerno , ove sotto il comando di Ruberto Can. 
celliere del Re erano solo quattrocento soldati 
con alcuni Baroni delle circonvicine castella. 
Ma al picciol presidio suppliva la fede e l’amor 
de’ Salernitani verso Ruggieri; imperocché, sic- 
come racconta l’ Arcivescovo Romualdo, per es- 
sere stati lungo tempo sotto il dominio di quel 
, Be , gli erano come a lor .antico Signore fedelis- 
simi . Per la qual cagione con molto valore si 
difendevano dall’ assalti degli assediatori; alcu- 
ni de’ quali alle volte recarono prigionieri entro 
la Terra, furtivamente uscendo a scaramuccia- 
re ; sicché i Consoli de’ Pisani, veduta la fortez- 
za de’ Salernitani , che da sì grosso esercito con 
tanto valore si difendevano, ferono, per vincer 
la lor costanza, comporre una macchiua per 
isforzar le mura della città , secondochè allora 
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s'usava : della quale ebber molto spavento i Sa- 
lernitani, la difesa disperando. Il perché essen- 
do poco stante venuti presso l’assediata Terra il 
l’outefìee e l’Imperatore, i Salernitani inviando 
loro messaggi , si posero liberamente in lor po- 
tere, con condizione, che i soldati stranieri po- 
tessero girne ove lor meglio gradiva; onde alcu- 
ni di essi via partirono, ed altri insieme coi 
Baroni e Capitani che colà erano, occupala la 
Rocca della Città, vi s’afforzarono, mantenen- 
dola sotto il dominio del lor Signore . Ma i Pi- 
sani, risaputo essersi i Salernitani resi all'lm- 
peradore, ed essere stati da lui ricevuti senza 
dirne nulla a loro, sdegnati fieramente di tal 
dispregio, arsero tantosto le macchine, che 
avean composte per espugnar Salerno, ed ap- 
prestati i lor legni volevan ritornare a Pisa : 
e 1’ avrebbero posto in esecuzione, se* il Pon- . 
tefice con molte preghiere, e con larghe pro- 
messe interponendosi fra mezzo, non gli aves- 
se rappacificati con Cesare. ,Ma sì fatta discor- 
dia cagionò che non si espugnasse la Roc- 
ca , la quale pur rimase in balia di Ruggie- 
ri . Girono poi il Pontefice e l’impera dorè ad 
Avellino, ed indi passarono a Beuevento. Leg- 
gesi insino ad ora una lettera scritta da Iuno- 
cenzio a Pietro Abate di Clugnì , ove gli dà con- 
to degli avvenimenti del Reame e delle vittorie, 
ch’egli e Cesare felicemente ottenute avevano : 
la qual lettera dice quel medesimo, che raccon- 
ta nella sua Istoria Falcone Beneventano, il qual 
noi seguitiamo, e vien riferita dal Cardinal Ba- 
rouio ne suoi annali . Or dimorando l’ Impera - 
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dorè, el Pontefice in Benevento, conchiusero 
di creare un nuovo Duca in Puglia; e volendo 
ciascun dessi eleggerlo, vennero infra di loro a 
grave discordia , la qual durò un intiero mese: 
ma alla fiue composero il negozio in modo che, 
facendone Duca il Conte Rainulfo , gli fu dato 
lo stendardo ( con cui s’investiva del Ducato ) 
per mano d’ Innocenzio e di Cesare : e dopo que- 
sto, Flora Imperadrice moglie di Lotario entrò 
con molta pompa in Benevento, e diede ricchi 
doni alla Cappella di San Bartolommeo, la quale 
ancora si vede presso il Duomo, edificata già 
magnificamente daSicardo Quinto, Principe di 
quella città , che vi fé condurre il Santo dalla 
Isola di Lipari per tema che i Sai-acini , i quali 
allora con potente armata corseggia van quei 
mari, non mandassero a male quelle sagre reli- 
quie. Nella qual Cappella non si scorge altro di 
ragguardevole e di degno, per ornamento e ri- 
verenza del corpo dell’Apostolo, che ivi entro 
giace, salvochè la magnificenza dell'antico edilì- 
zio. Recò la*venuta dell’ Imperadrice molto pia- 
cere a’ Beneventani : ed entratovi poscia anche 
il Pontefice confermò, e codsagrò solennemen- 
te nel Duomo per Arcivescovo di Benevento 
Gregorio suo cittadino, già eletto di quella Chie- 
sa: alla qual consagrazione intervennero il Pa- 
triarca d’Aquilea,e molti iritri Prelati e Ba- 
roni Tedeschi . Indi pregarono caldamente i 
Beneventani al Papa, che avesse fatto opera con 
l’imperadore, che gli avesse fatti liberi dei mol- 
ti censi ed imposte, che sopra i lor poderi pa- 
gavano ai Baroni Normandi. Il perchè volendo 
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Cesare, pregatonedal Pontefice, compiacere alla 
lor dimanda, fe incontanente venire alla sua 
presenza Ruggieri Conte d’ Ariano, al quale co- 
mandò che giurasse di non riscuotere più cosa 
alcuna da’Beneventani insieme con tutti i Baro- 
ni a lui soggetti. Negò il Conte di voler fare tal 
giuramento, dicendo che a tempo di Rotolpo- 
ne Capitano de’ Beneventani l’avea già promesso 
e giurato ; ma il fè fare in presenza di Cesare 
da Aufrerio di Drago, da Bartolommeo da Pietra 
Pulci na, da Taddeo della Grecia, da Gherardo 
di Lanzolinno e da Sarolo del Tufo ; tutti e 
sei Baroni a lui soggetti : e volendo Lotario che 
il giurassero ancor gli altri , che non erari colà , 
il fè il Conte Ruggieri poco stante prometter 
parimente da Raon del Tufo, e da Acardo , Ge- 
mondo, Eterno ed Onfrido ; tutti e cinque si- 
milmente feudatarj del Conte. E ciò fatto, il 
Pontefice e Lotario partendosi da Benevento si 
avviarono verso Roma, e giunti non guari da- 
poi a Montecasino, dimorandovi alcuni giorni , 
composero molte differenze, eh’ erano fra’ quei 
Padri , facendovi creare Abate , benché contro 
del suo volere, Guido Ubaldo Stabulense Tede- 
sco, in luogo di Rinaldo Calamentano, che ri- 
mossero da detta Badia sì per essere stato i lle- 
gittimamente eletto ( come di sopra dicemmo ) , 
e sì ancora per avere aderito all’ Antipapa . Ed 
avendo Cesare mentre colà dimorò dimostrato 
chiarissimi segni di somma giustizia , e di Cri- 
stiana pietà , se ne andò alla fine col Pontefice 
Innocenzio in Roma : e di là per la via di Tosca- 
na passò poi in Lamagna . Or in quqsto mentre 
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Ruggieri, speraudo dopo la partita di Lotario di 
riaver quanto perduto aveva , ranno grossa ar- 
mala in Cicilia, e come intese ch’egli era ;fuor 
del Reame , calò con essa prestamente a Salerno 
e di là gitone ad oste a Noeera , la ripose tanto- 
sto sotto il suo dominio, ed il simigliatile fè 
di tutte le Terre colà d’ intorno , di cui era Si- 
gnore il Duca Rainulfo; indi andò sopra Capo- 
va . Ed essendo fieramente sdegnato col Princi- 
pe Roberto, per essere stato primiero stromen- 
to della venuta di Lotario in Italia, quella pre- 
se a forza, e mandò miseramente a ruba ed a 
rovina senza eccezione alcuna : dando anche le 
sagre Monache opprobriosamente in preda ai 
soldati, e facendo accendere il fuoco nelle mura 
e negli edifizj crudelmente. E Guido Ubaldo 
( che dicemmo per opera di Lotario essere sta* 
to contra il suo voler creato Abate di Monteca- 
sino , siccome narra Pietro Diacono ) dimorando 
Ruggieri in Capova , col consentimento de’ suoi 
Frati gl’ inviò Ambasciatori a chiedergli* pace, 
offerendogli la sua amistà. Ma il Re, ributtati i 
messi , disse non potere in guisa alcuna sofferi- 
re che fosse Abate di quel luogo un uomo la- 
sciatovi da Lotario; il perchè, se Guido Ubaldo 
capitasse mai nelle sue mani 1’ avrebbe senza 
fallo fatto prestamente morire impiccato per la 
gola. Onde, smarrito Guido Ubaldo per le terri- 
bili minaccie di Ruggieri , poco stante partì na- 
scostamente da Montecasino: alla cui difesa la- 
sciò Landolfo da S. Giovanni Conte d’ Aquino, 
di sopra nomato, e diede libertà a' Padri d’eleg- 
gere a loro volere il nuovo Abate; li quali do- 



■64 STORIA T)l NAPOLI 

dici giorni dopo la sua partenza crearono Abate 
Rainaldo Monaco Cassinense, nato del nobile 
legriaggio dei Conti di Marsi , uomo di somma 
dottrina , e di santi costumi ripieno, il quale 
contrastò gagliardamente col Re, che volea sot- 
toporsi i luoghi del suo Monastero . Onde alla 
fine Ruggieri si rappacifico seco , e non gli die- 
de più noja'. Ando poscia il Re col vincitore e- 
sercito ad Avellino, e quello prese con tulli i 
circonvicini luoghi . Per li cui felici progressi 
sgomentato Sergio Doge di Napoli si ripose an- 
ch’egli di nuovo sotto il suo dominio, essendo- 
si già dalla sua città partiti con la loro armata i 
Pisani. Li quali fra l’altre prede, che ferono 
in Amalfi e nella sua Riviera, recarono a Pisa il 
volume delle Leggi compilato dalle antiche e 
numerose Romane, per ordine dell’ Iraperador 
Giustiniano. Chiamavansi allora le Pandette 
Amalfitane, conciofossecosaché in Amalfi si 
conservassero per opera d’un inercadante pae- 
sano, Che ritrovandole a caso in Terra stranie- 
ra, le avea comperate e donate alla sua patria, 
benché già disusate in Italia , ove sotto altri sta- 
tuti fatti e da’ Goti e da’ Longobardi , e da altri 
popoli barbari, che l’avean signoreggiata, si vive- 
va . Ma Lotario, scorgendole vera norma d’ogni 
buon costume, le fé da Irnerio Fiorentino, uo- 
mo in tal mestiere non meno avveduto, che sa- 
vio, rivedere, e porre in uso con farle leggere 
nelle pubbliche scuole . In processo di tempo 
Accursio, il quale dopo la partita de’ Barbari 
da Italia fu il. più savio in tal dottrina, le ridus- 
se secondo che al presente si veggono, sotto i 
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nomi di Codici e di Digesti; e eomunalmen: 
te appellate le Pandette Pisane e Fiorentine. 
Trasportate da Pisa a Firenze , si conservano co- 
me cosa di gran pregio, e venerazione sì per la 
antichità , come per le giustissime leggi , che in 
sè contengono . Fa meuzione delle Pandette Pi- 
sane Roffredo Epifanio Beneventano della chia- 
ra e nobilissima Schiatta degli antichi Duchi 
di quella città , e Consigliere di Federigo Secon- 
do: e che fossero da’ Pisani tolte da Amalfi, e 
condotte nella lor patria^viene scritto da Viglio 
Zuichemoda Frisa nel proemio delle Instituzioni 
Civili; da Carlo Sigonio nel suo libro del Regno 
d'Italia , e da altri autori, che qui non fa uopo 
di mentovare. Or li Beneventani sgomentati an- 
ch’essi per la facoltà di Ruggieri, mandarono pa- 
rimente a sottoporsi a lui, e lasciando dall’un 
dei lati lnnocenzio ,al quale poco innanzi fedeltà 
giurata avevano, aderirono ad Anacleto per gra 
dire al Re: il quale, venuto con sua oste a Bene- 
vento, passò poi a Montesarchio, che tantosto 
se gli diede . Indi ne andò sopra le Terre del 
Conte Riccardo, il quale, non facendo difesa al- 
cuna, fuggì al Duca Rainulfo in Puglia. Prese 
poscia Montecorvino, e quello, come di Capova. 
fatto avga, crudelmente distrusse. Intanto in- 
tendendo il Duca Rainulfo, «come il Re era en- 
trato in Puglia , e ponea vittoriosamente il tut- 
to a rovina, raunò dalle città di Bari, Trani, 
Troja e Melfi mille e cinquecento valorosi sol- 
dati , disposto di voler più tosto morir combat- 
tendo, che cedere vilmente al nemico; e si av- 
viò contro Ruggieri . Erano in questo mentre 
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venute a notizia del Pontefice le calamità del 
Reame ; per la iqual cosa inviò per porgere alcun 
rimedio a tanti mali ,a trattar pace col Re l’A- 
bate Bernardo di Chiaravalle, uomo e per la sua 
dottrina, e molto più per la santità della vita 
assai ragguardevole e famoso ; il quale era rima- 
sto da prima in Roma per trarre con le sue pre- 
diche, e con la sua autorità i* Romani dalla parte 
d’Innocenzio vero e legittimo Papa. Or giunto 
Bernardo da Ruggieri, procacciò di porlo in con- 
cordia col Duca Rainulfo; ma non potè, per le 
molte differenze, ch’arano fra di loro, veuire 

9 capo di questa sua laudevole impresa ; tanto 
maggiormente , che veggendosi il Re di gran 
lunga superiore di numero di soldati al nemi- 
co , cercava ardentemente di venirvi a battaglia, 
avvisaudo ottenerne certissima vittoria. Per la 
qual cosa , non potendo ripararvi Bernardo , si 
azzuffò finalmente con Rainulfo presso Salerno, 
ed essendosi appena cominciato a combattere, 
Ruggieri, che mai timore in uiuno atto dimo- 
strato aveva, fu il primiero a porsi vergognosa- 
mente in fuga, come fè anche tutta la sua gente, 
percossa da insolito spavento si fattamente, che 
lasciarono gloriosa vittoria al nemico con tutti 
gli arnesi del campo : ove fu fatta ricchissima 
preda dai soldati del Duca Rainulfo , rimanen- 
do parimente presso a tre mila de ! soldati reali 
estinti con Sergio, Maestro de’ Cavalieri di Na- 
poli, che combattea per Ruggieri, e con Eterno 
di Montefuscolo, Gherardo da Lanzolino e Saro- 

10 del Tufo ; tutti e tre Baroni di molta stima , 
insieme con altri assai dei più prodi dell’oste. 
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Racconta il Cardinal Baronio esser tal vittoria del 
Duca contra Ruggieri miracolosamente avvenu- 
ta per l’orazione di Bernardo, il quale essendo 
stato escluso da lui d’ogni trattato di pace, gli 
avea predetto , che uscendo a combattere sareb- 
be stato con suo gran danno rotto e posto iu 
fuga, come in effetto avvenne, stando il Santo 
Abate, mentre si combattea, in una vicina vil- 
la porgendo prieghi a Dio per la vittoria degli 
amici d’innocenzio. Ma il Re, pertinace nel suo 
propon imento, non per questo lasciò di guerreg- 
giare aspramente col Papa e suoi seguaci, come 
iti prima fatto aveva. E con sagace consiglio, fug- 
gendo di notte tempo dopo la ricevuta rotta , 
si ritrasse alla Padula, e di là a Salerno : ove rac- 
colti i suoi dalla fuga, ornato dell’abito reale, 
e con molti armati attorno, dissimulando il do- 
lore della perduta battaglia, disse voler sentire 
il trattato di pace propostogli da Bernardo ; e 
questo per rattenere il Duca Rainulfo, accioc- 
ché col favor delja fresca vittoria non gli avesse 
potuto far danno maggiore. Or i Beneventani 
volendo anche dal Re Ruggieri esser fatti esen-\ 
ti di tutti i pesi, che a’ circonvicini Baroni pa- 
gavano dei lor poderi, siccome non guari prima 
erano stati fatti dall’ Imperadore, inviarono con 
la cagione di tale avvenimento a consolarlo del 
danno, che patito aveva, e ad offerirgli a suo 
servigio ogni loro avere, ed insiememente a chie- 
dergli la confermazion del privilegio concesso 
loro da Cesare sopra tal bisogna . La qual cosa 
dal Re liberamente ottennero, siccome scrive 
falcone, il quale pone anche nel suo libro l’in- 
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tirra scrittura spedita da Ruggieri sopra tal co- 
sa , la qual comincia: Rogerius Dei grafia Sici- 
lice , et Italiee Rex , Christianorum Auditor , et 
clypeus , Roger ii Primi Comitis fdius : e vien fat- 
ta nell’anno mcxxxvm. per Arrigo suo Notajo 
nel settimo anno del suo Regno . Gli acquistò 
tal concessione sì fattamente l’amor de’ Beneven- 
tani , che per l’avvenire furono sempre a lui 
fedelissimi . Ma vedendo in questo il Duca Rai- 
nulfo come Ruggieri si era ritirato con pochi 
de’suoi a Salerno, ne andò con mille soldati a 
cavallo e grosso numero di pedoni sopra Troja, 
e quella prestamente prese : indi passo contro 
di Ruggieri Conte di Ariano, e tosto soggiogò 
Auferio di Drago, Ruberto della Marca, Ruber- 
to di Pietra maggiore e Ruberto di Porlofranco, 
insieme con altri Baroni soggetti a detto Conte; 
e poco stante il medesimo Conte Ruggieri pas- 
sò anch’egli dalla sua parte. Dopo la qual cosa 
s’accampò il Duca al castel della Padula. Ma in- 
tanto, trattando continuamente l’Abate Bernar- 
do col Re di ridurlo in pace col Pontefice, rima- 
sero d’accordo che venissero tre Cardinali d’ In- 
nocenzio e tre dell’ Antipapa innanzi a lui; per- 
chè udite le ragioni d’ameudue avrebbe poi de- 
liberato quel, che gli fosse panilo più convene- 
vole, rivolgendosi col divino ajuto con tutto il 
suo Reame a quella parte, ove avesse conosciuto 
esser più ragione. Fu tantosto fatto sapere ad 
Innocenzio, ed all’Antipapa il parere del Re; 
laonde, concorrendo prestamente entrambi al 
suo volere, gl’ inviò Innocenzio Almerico Can- 
> celliere di Santa Chiesa e Gherardo Cardinale, 
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nomini di molta autorità, insieme con l’Abate 
Bernardo; ed Anacleto, Matteo similmente suo # 
Cancelliere, Pietro Pisano e Gregorio, tutti e 
tre suoi Cardinali scismatici: i quali giunti a 
Salerno, volle il Re per quattro iutieri giorni 
intender primieramente i Cardinali mandati dal 
Pontefice, e poscia per altri quattro i mandali 
dall’Antipapa . Indi raunò tutto il Clero Saler- 
nitano con buona parte del suo popolo, e l’Ar- 
civescovo Guglielmo, e gli Abati de’ Monasteri , 
che colà si ritrovarono: ed iu lor presenza, e 
de Cardinali di amendue le fazioni, disse le se- 
guenti parole, come le scrive appunto Nstorico 
Beneventano : Credo miei Signori e fratelli, che 
sia noto a ciascun di voi per qual cagione ab- 
biam fatto qui congregare questi Cardinali , e voi 
altri Padri, giudicando convenevol cosa , ed a 
noi dovuta impor fine a così importante negozio, 
e toglier lo scisma dalla Chiesa di Dio ; pure, oc- 
correndovi molte differenze , e non conoscendo- 
mi io solo bastevole per le gravi risoluzioni , e ri- 
sposte , che vison di mestiere a deciderle , se così 
purvi, potranno porre in iscrittimi le lor ragioni, 
ed un d’essi Cardinali per ciascun di loro potrà 
venir meco in Cicilia, ove col divino ajuto voglia- 
mo celebrar la Natività del N-. Signor Gesù Cri- 
sto , e colà ritroveremo molti Arcivescovi , e Ve- 
scovi , ed altri Prelati prudentissimi , col cui pa- 
rere e consiglio , e di altri savj uomini , che vi 
saranno , imporremo fine , per quanto si 'stende- 
rà il poter nostro, a sì fatta bisogna. Alle cui 
parole col voler de’suoi compagni rispose il Car- 
diual Gherardo in cotal guisa : Sappiate, che noi 
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dalla nostra parte non vi daremo cosa alcuna in 
iscrittura , avendo già voi inteso di nostra pro- 
pria bocca come è passata P eie zio n d'Innocen- 
zio , e tutto quello che , noi abbiamo fatto : invie- 
remo sì bene con voi in Cicilia il Cardinal Gui- 
done da Castèllo, con V intervento del quale fa- 
rete quel, che alla vostra prudenza parrà con- 
venevole , pregando lo Spinto Santo, che illumi- 
ni il cuor vostro, e vi riduca alt obbedienza del- 
la S. Chiesa, e del suo vero e legittimo Pontefice . , 
Dopo la qual cosa nel seguente giorno parti 
verso Roma il Cardinal Gherardo, lasciando col 
Re il sopradetto Cardinal Guidone. Ed essendo 
anche rimasto un altro Cardinale scismatico 
per l’Antipapa, poco stante il Re in lor compa- 
gnia, salendo su la sua armata ritornò in Cicilia. 
Dice di più il medesimo Falcone, siccome an- 
cora noi abhiàm di sopra accennato, che il* tut- 
to faceva maliziosamente Ruggieri per trattener 
con questi trattati di pace il Pontefice e ’l Du- 
ca Rainulfo , tirando la guerra in lungo per po- 
tere in questo mentre rifarsi dei danni patiti 
nella passata sconfitta, ed assoldar nuovo eser- 
cito per difendersi dalle loro forze. Ma 1 Abate 
di'Bonavelle insieme col Cardinal Baroniò dico- 
no, aver solo Bernardo con Pietro Pisano trat- 
tato questo fatto con Ruggieri : e scrivono che , 
ragionando Bernardo con Pietro Pisano, ancor- 
ché prudentissimo e molto dotto in Iscrittura , 
sì fatt^tìénte il convinse con le ragioni, eh’ ei 
disse spirategli dallo Spirito Sante*, somma ve- 
rità , che il trasse alle parti d’innocenzio, e’t 
riconobbe per vero Vicario di Cristo, rìfiutao- 
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do Anacleto. La qual cosa vien confermata da 
un’epistola del medesimo Bernardo scritta a fa- 
vor di Pietro Pisano al Pontefice, quando da lui 
fu privalo Pietro della dignità del Cardinalato. 
Ma ciò non ostante, ancorché il Re fosse al tut- 
to presente, non volle nè anche impor fine alla 
guerra; perchè, avendo in gran parte occupato 
il patrimonio della Chiesa, ch’era circa i confi- 
ni di Montecasino e Hi Benevento, manteneva 
ad arte queste discordie , e travagli del Pontefi- 
ce con isperanza , che per acchetarlo gli si con- 
cedesse per sè e suoi eredi, quel che ingiusta- 
mente, e per forza dfceupato aveva . Dice di più 
il Baronio, che tuttoché Bernardo rendesse mi- 
racolosamente la salute ad un nobile uomo di 
Salerno infermo a morte, il quale non aveva 
più scampo alla sua vita, e che tal miracolo ve- 
nisse prestamente a notizia del Re e de’ suoi Ba- 
roni, non fu perciò bastevole che il Re si paci- 
ficasse con Innocenzio ; il qual Santo Abate veg- 
gendo Ruggieri iudurato di cuore, e ch’egli 
con la sua dimora colà più non faceva effetto 
alcuno, partendosi da Salerno ritornò in Roma. 
E il Duca Rainulfo, essendo dimorato ad oste 
lungo tempo nel castello della Padula, presso 
Benevento, e quello non avendo potuto pren- 
dere per la gagliarda difesa, che gli férono colo- 
ro, che l'avevano in guardia, partendosi di là, 
ue andò sopra la città d’Àlife , e quella di pre- 
sente prese insieme con la sua forte Rocca . Mo- 
*rì fra tanto l’Antipapa Anacleto in Roma il set- 
timo giorno di Gennajo dell’anno di Cristo 
sicxxxvm. avendo sette anni, undeci mesi, e 
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ventidue giorni con lo scisma travagliato aspra- 
mente la Chiesa di Dio, e’1 suo vero Pontefice 
Innocenzio: e fu dai Cardinali scismatici senza 
pompa alcuna sepolto in così umil luogo, che 
non se ne ha notizia alcuna. Dopo la cui mor- 
te inviarono i suoi seguaci per consiglio dei fra- 
telli d’ Anacleto a significare al Re la morte del- 
F Antipapa , ed a chiedergli s’ei volea che se gli 
creasse successore: ed avendo risposto il Re , 
che il creassero, elessero per nuovo Antipapa 
-Gregorio Romano Cardinale dei Santi Aposto- 
li , a cui posero nome Vittore Quarto. Ma 
per divino volere poco piò tal calamità durò; 
imperocché ed egli e i Cardinali, ch’eletto lo 
avevano, per opera dell’Abate Bernardo, si sot- 
toposero ad Innocenzio, andando a chiedergli 
umilmente perdono, deponendo altresì Vittore 
tutte le insegne del Papato a’suoi piedi con 
estinguersi del tutto Io scisma. Della qual buo- 
na opera fu grandemente da’Romani lodato Ber- 
nardo, a cui per onorarlo dierono il nome di 
Padre della lor patria; ina egli avendo a noja 
gli onori di questo mondo, mentre tenea tutto 
Fanimo rivolto a quelli del Cielo, non guari 
passò, che avute dal Pontefice alcune reliquie 
di Santi, da lui stimate per grandissima merce- 
de d’ogni sua fatica, partendosi da Roma, in 
Francia al suo Monastero di Chiaravalle fece ri- 
torno . Or avendo in colai guisa Innocenzio 
racchetati gli affari di Roma, rivolse i pensieri 
alla guerra del Reame; il perchè gitone ad Al-» 
bano, ranno grosso esercito per unirsi col Du- 
ca Rainulfo; ma fu impedito a non poterne far 
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altro per qualche tempo da una grave malattia 
che gli sopravenne. Intanto Ruggieri, unite sue 
masnade di soldati, venne ai confini di Puglia 
per riporre sotto il suo dominio de città di quel- 
la Provincia , che Lotario tolto gli aveva. La 
qual cosa significata al Duca Rainulfo, raunan- 
clo anch’egli tutti gli ajuti che putè, si preparo 
prestamente alla difesa , e tenne con 1’ esercito 
ch’ei pose insieme, ben due mesi a bada il Re, 
che non potè far progresso alcuno. Raccouta lo 
scrittore di Benevento, che dapoi che Vittore 
depose le insegne del Papato, Ruggieri scrisse a 
lutti i suoi soggetti, che conoscessero per vero e 
legittimo Pontefice Innocqnziore che giunte eota- 
li lettere in Benevento furono ricevute con mol- 
to contento di quei cittadini . Ma il Cardinal 
Baronio dice che il Re perseverò ciò non ostante 
uello scisma contro d’innocenzio per lungo tem- 
po appresso. Si rubellò in questo mentre cen- 
tra Ruggieri Raon di Fragneto ricco e poteute 
Barone in quel tempo di Benevento, il quale fè 
molti danni a’ Beneventani , distruggendo cru- 
delmente i lor poderi: la qual cosa tantosto da 
essi significata al Re, calò egli incontanente in 
lor soccorso, e prese, e mandò a saccomanno 
( facendovi parimente accendere il fuoco) Mon- 
te Marano ed altre Castella del detto Raooe , e 
s’insignorì anche di Monte Fuscolo,«ove Raone 
dimorar soleva: il quale non conoscendosi ba- 
stevole a difendersi dal poter del Re , era tre 
giorni prima , che Ruggieri colà ne gisse, fuggi- 
to via, e gito a ritrovar Rainulfo con Raone del 
Tufo, ed Orrico di Sarno suoi partigiani; i qua- 
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li lasciarono per tema le lor castella senza «lu- 
na difesa in preda del vincitore. Distrusse altre- 
sì il Re, in grazia de’Beneventani, Ceppaioni, dai 
Signori del quale avevan sofferti continuamente 
gravi dauni : partì poi verso Capova, ed ivi pre- 
se la città di Calvi. Il Duca Rainulfo, seguitando 
continuamente sua oste, cercava occasione di 
porlo in rovina; ma Ruggieri attendandosi sem- 
pre in luoghi forti e vantaggiosi di sito, e ba- 
dando da per tutto, scherniva le insidie di lui . 
Andò poscia il Conte a porsi viciuo la città d’Ali- 
fe, giudicando colà dover veuire Ruggieri : il 
quale, 'partendosi da Calvi andò a Sant’Agata, e 
di là a Benevento, ove dimorò due giorni; ed 
indi valicato il fiume Calore passò al piano di 
San Valentino, e di colà richiese i Beneventani 
che ne fossero giti armati in suo favore. Il per- 
chè Rossemanno, che aveva di nuovo occupato 
l’Arcivescovado della Città, esortò quel popolo 
ad uscire in ajuto del Re, che in questo mentre 
prese Pietra Pulcina, e la saccheggiò, e mandò 
a fuoco e fiamma: lo stesso fé di Pontelandolfo, 
di Fragneto, di Campolattaro , della Guardia e 
della città d’ Alife, non perdonando nè anche ai 
luoghi sagri, il tutto rubando e distruggendo 
crudelmente. Campeggiò parimente Venafri, la 
quale, non ostante che facesse ostinatissima di- 
fesa, pur yen ne io suo potere , e patì la stessa 
calamità, che detti luoghi patito aveano. Laon- 
de spaventate Rocca Romana , e l’ altre castella 
circonvicine, se gli dierono prestamente. Dopo i 
quali felici progressi. ritornò a dietro a Beneven- 
to, e si attendò presso il castello di Padula ; stan. 
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do intanto pieno d’estrema angoscia il Duca 
Rainulfo, su gli occhi del quale era tanta rovi- 
na avvenuta, non potendo contra le forze di sì 
potente e fortunato nemico, far resistenza alcu- 
na , nè porger rimedio a sì fatti mali. Se ne an- 
dò poi il Re a Melfi di Puglia con pensiere di 
farsene Signore; ma essendo da coloro, che vi 
erano in guardia , di colà ributtalo, s’accampò 
al castel di Tocco , luogo fòrtissimo, e difeso da 
valorosi soldati, e quello combattendo per otto 
continui giorni, alla fine il prese, espugnando 
con macchine da guerra le sue mura. Dimora- 
va in questo mentre con molta attenzione il 
Duca Rainulfo in guardia dello Stato del Conte 
d’ Ariano, acciocché non se ne fosse similmente 
insignorito il Re: il quale, essendo dopo la pre- 
sa di Tocco travagliato da continue pioggie, si 
ritirò con sua oste in Benevento; ed albergò 
fuori le mura della Terra nella Chiesa di San 
Pietro Apostolo, e la sua gente entro la Città: ed 
ivi dimorarono per tre giorni ristorandosi dei 
danni , che avevan patiti. Partì poi il Ré da Be- 
nevento , e ne gio a San Severo e di là a Morco- 
ne, quale agevolmente prese col castello di Pie- 
tra maggiore e di San Giorgio . Questi felici av- 
venimenti sgomentarono sì fattamente Ruggieri 
Conte d’ Ariano, che partendosi d’ Apice, oveal- 
lor dimorava , e dando a quei cittadini licenza 
di darsi in balìa del Re, si ritrasse velocemente 
ad Ariano: nella qual Città si afforzò per fargli 
resistenza con sicura speranza d’ esser tantosto 
soccorso dal Duca Rainulfo. Ma il Re, dopo aver 
presa Apice, essendo dimorato quattro giorni 
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nella Terra di Tammaro, intendendo ivi che 
Raiuulfo ratinata sua oste s’ era attendalo presso 
Ariano per difenderla da lui, partitosi di colà 
andò di nuovo a Melfi di Puglia, e prese in quei 
contorni S. Agata , castello assai afforzatoceli 
molti altri luoghi circonvicini: e temendo il 
Duca non il Re s'insignorisse di Melfi, tantosto 
v accorse ; ed il Re, afforzando tutti i suoi luo- 
ghi, che ne’conhni presi aveva, ritornò a dietro 
a Salerno, e di là passò in Cicilia, ove per lun- 
go tempo stato non era. Mori in questo mentre 
nella Valle di Trento Lotario Impetadore: le cui 
laudi sono dagli scrittori di quei tempi con- 
cordevohneute raccontate, essendo egli stato 
Principe oltre al valore delle armi dotato di 
molte virtudi , e sopra tutto Cristianissimo, ed 
amator del giusto, e largo sovvenitore dell’altrui 
'necessità: e gli fu dopo molte contese passate 
fra gli Elettori ,, dato par successore Currado 
suo nipote, escludendo da quella dignità Arri, 
go suo genero . Entrato poscia l'anno mcxxxix., 
lunocenzio Pontefice celebrò un generai Conci- 
lio in Roma, ove intervennero (secondochè rac- 
conta il Baronio) ben mille Vescovi , senza gli 
altri Padri che vi furono:, ed ivi scomunicò 
Ruggieri e tutti coloro, che avevan seguite le 
parli dell’ Antipapa. Non guari dà poi, e proprio 
nell’ ultimo giorno d’ Aprile, Rainulfo Conte di 
Airola e d’ Avellino, e Duca di Puglia, a cui era 
mogliere ( come abbiam detto ) una sorella del 
Re Ruggieri, il quale aveva egli con così conti- 
nua guerra aspramente travagliato, ammalando- 
si d' una grave malattia, morì in Troja di Puglia, 
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e fu (lai suo Vescovo Guglielmo , e da’ suoi cit- 
tadini dolorosissimi della sua morte con molte 
lagrime nel Duomo sepolto , essendo stato giu- 
stissimo e pietoso Signore, e per tal cagione molto 
amato da tutti i suoi soggetti . La novella della 
cui morte pervenuta in Cicilia a Ruggieri gli ap- 
portò sommq contento, tenendo (levatosi dinan- 
zi sì fatt’ ostacolo ) per finita la guerra. Onde 
uniti prestamente suoi soldati passò sopra sette 
armali legni a Salerno, ed ivi congregati tutti i 
Baroni Regnicoli, che seguivano la sna parte, 
con bella e grande oste andò a Benevento per 
passare sopra le città soggette al già Duca Rai- 
nulfo: e mentre colà dimorava, il quarto giorno 
del mese di Giugno il Morire Vesuvio, detto ora 
comunalmente Monte di Somma, non guari 
da Napoli lontano, siccome, scrivono 1’ Arcive- 
scovo Romualdo e Falcone Beneventano, gittò 
dalla sua cima ardentissime fiamme per otto 
continui giorni, con grandissimo spavento dei 
Napoletani, e degli abitatori delle circonvicine 
castella ; uscendo anche dal Monte mescolata 
col fuoco molta cenere di color di ferro, la qua- 
le fu trasportata dal vento non solo a Napoli ed 
ai luoghi d attorno, ma insino a Capova, a Sa- 
lerno ed a Benevento ; e per un intiero mese si 
vide sparsa per gli sovradetti luoghi. La maravi- 
glia del quale avvenimento è stata tolta a noi iu 
gran parte dall’ aver veduto a’ nostri tempi usci- 
ti dello stesso monte grossi torrenti di fuoco, e 
cenere mescolata con bitume, con morte e gra- 
ve distruggimento e degli abitatori e dei ferti- 
li campi della nostra Campagna. Dopo la qual 
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cosa Ruggieri, soggiogati molti luoghi del Conte 
d' Ariano , il quale fuggi a Troja, prese parimen- 
te in brieve tempo tutte le città e castella di 
Capitanata : e Ruggieri suo figliuolo primogeni- 
to creato da lui Duca di Puglia, soggiogò tutti 
gli altri luoghi della detta Provincia, tanto quei 
posti fra terra, quanto quegli eh’ erano alla ri- 
viera del mare, fuor che la città di Bari, che al- 
lora non potè avere in sua balìa; essendovi iti 
difesa oltre al suo numeroso popolo, ch’era di 
ben cinquanta mila persone, buon numero di 
valorosi soldati stranieri col lor Principe Gia- 
quiuto. Il perchè il Duca, veggendo colà non po- 
ter far altro, prese consiglio di andarsene al Re 
suo padre, che stava campeggiando la città di 
Troja , di cui era in guardia Ruggieri Conte di 
Ariano, che testé dicemmo esser colà rifuggito 
con grosso numero di soldati , i quali con mol* 
ta ostinazione la difendevano dal suo potere . 
Onde non potendola prendere per tal cagione, 
lasciati ducento soldati nel castel di Raccarezza, 
luogo non guari da Troja lontano, perchè daà- 
sero a’Trojani continua molestia, partendosi 
dall’assedio si unì col figliuolo, ed andò ad oste 
ad Ariano, facendo preparar molte macchine di 
legno per espugnar le sue mura ; che per esser 
molto forti erano malagevoli a prendersi in al- 
tra guisa. Ma il Conte Ruggieri, fattovi entrar 
grosso soccorso, rincorò di mauiera gli abi- 
tatori di quella Terra, che poco o niuno ti- 
more avevano degli apparati del Re , il quale, 
mosso a grande ira, via si parti : e per isfogare 
in parte il suo mal talento contra quei d’ Aria- 
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no, diede il guasto, e disfece crudelmente il 
lor territorio, tagliando le vigne e gli ulivi, 
e facendovi tutti quei danni, che vi potè fare. Or 
intesa in questo mentre Innocenzio la novella 
della morte del Duca Rainulfo, ed i felici pro- 
gressi di Ruggieri in Puglia, non volendo lasciar 
quei luoghi senza alcuna difesa in suo potere; 
raunati mille cavalli, ed assai grosso stuolo di 
pedoni uscì di Roma, e venne a San Germano. 
La qual cosa significata al Re, inviò tantosto 
suoi messi a chiedergli pace, offerendosi pronto 
ad ogni suo volere: li quali ricevuti cortese- 
mente da Jnqpcenzio, inviò altresì egli a Rug- 
gieri due Cardinali ad invitarlo, ch’ei venisse a 
San Germano per poter con effetto, abbraccian- 
dosi col Pontefice, pacificarsi insieme. Laonde 
il Re, ricevuti onorevolmente i Cardinali, tolto- 
si dall’ assedio di Troja, ov’era ritornato di nuo- 
vo, insieme col Duca suo figliuolo, s’avvio pre- 
stamente a San Germano, trattando per lo cam- 
mino coi Cardinali strettamente di conchiuder 
la pace : ed essendogli stato d’ordine d’Innocen- 
zio richiesto il Principato di’ Capova per resti- 
tuirlo al suo Principe Roberto, a cui era stato in- 
giustamente tolto da lui, e non volendo egli a 
cotal fatto in guisa alcuna consentire, dopo ot- 
to giorni, che tal negozio trattato s’era, sciolto 
ogni appuntamento d’accordo, e raunati suoi 
soldati uc andò alle Terre dei figliuoli di Bor- 
rello, e molte di quelle prese per forza , sottopo- 
neudole al suo dominio : e il Pontefice, intesa 
la partila di Buggeri, se n’andò ad oste al castel 
(li Gali uccio , il cui territorio pose a ruba ed a 


I 


S 



1 


80 STORIA or WATOLI 

rovina : la qual cosa venuta incontanente a no* 
tizia del Re, essendogli anche detto di più, il 
Papa aver già preso detto luogo, ritornò veloce- 
mente addietro, e giunse improvviso a San Ger- 
mano: per la cui presta venuta il Pontefice ed 
il Principe Roberto, ch’era con lui, fur percos- 
si da subito spavento; in guisa tale, che senza 
alcuno indugio si tolsero dall’assedio del castel 
di Galiuccio per ritirarsi in luogo sicuro; ma il 
Re inviò suo figliuolo Ruggieri con ben mille 
valorosi soldati , acciocché tendendosi gli agna- 
ti assaltasse per lo cammino il Pontefice . La 
qual cosa mandata felicemente ac^effetto , andò 
di modo la bisogna , che fur rotte e poste in 
fuga le genti Papali; e il Papa istesso, non senza 
ingiurie e dispregj, fu condotto prigioniere al 
Re insieme col Cancelliere Almerico, e con mol- 
ti Cardinali ed altri uomini di conto: ponendo 
anche a ruba i vittoriosi soldati, i ricchi arnesi 
del Pontefice, ove fu ritrovata grossa somma dì 
moneta , che traeva seco Innocenzio per i biso- 
gni della guerra , salvandosi conia fuga il Prin- 
cipe di Capova , e Riccardo da Rupecanina, ed 
altri molti Romani. Quest’avvenimento succe- 
dette a’dieci di Luglio nell’anno mcxxxix. Nè la- 
scierò qui di dire come molti autori, abbagliati 
dalle tenebre del tempo, hanno scritto con ma- 
nifesto errore questa rotta e prigionia d’inno- 
cenzio essere avvenuta nel principio del suo 
Pontificato , e tutta altrimenti di quel, ch’ella 
avvenne; e che perciò si cagionasse lo scisma di 
. Anacleto, li quali autori lascio di nomar para- 
tamente , per non esser mio intendimento di 
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riprender cbicchesia; avvertendo solamente colo- 
ro, che leggeranno queste nostre scritture, che 
quanto ho narrato sopra tal fatto è stato preso 
dalla Cronica di Falcone, antichissimo scrittor 
Beneventano, dall’ istorie dell’Arcivescovo Ro- 
mualdo e di Ottone Frisigense, da mdlte lette- 
re scritte sopra tal materia da San Bernardo Aba- 
te di Chiaravalle , e dagli Annali del Cardinal 
Baronio; con la scorta de’quali credo non po- 
tere errare. Ma Ruggieri, servendosi con cristia- 
na pietà della vittoria , volle tantosto girne a ba- 
ciare i piedi al Pontefice: il quale, essendo uo- 
mo dotato di severi costumi, e d’invitta costan- 
za, non volle altrimente farlo introdurre da sé, 
se prima non si conchiudeva la pace. Il perchè 
il Re mandò suoi ambasciadori a chiedergli' 
umilmente perdono , ed a pregarli* che si fosse 
pacificato seco; laonde Innocenzio vergendosi 
privo di forze, nè sperando per molto tempo 
da alcun luogo ajuto veruno , consenti alle umi- 
li sue preghiere, e fatta seco pace, ne gìo non 
guari da poi.il Re a gettarsi a’suoi piedi col suo 
figliuolo Ruggieri , e scusandosi delle passate 
travaglie, giurarono ambedue sopra gli Evange- 
li d’ esser fedelissimi a lui ed a tutti i Pontefici 
suoi successori legittimamente eletti : ed all’in- 
contro Innocenzio consegnandoli di sua mano 
lo stendardo, come allor si accostumava, l’inve- 
stì del Reame di Cicilia; creando altresì dello 
stesso modo suo figliuolo Ruggieri *Duca di Ra- 
glia, ed Anfuso similmente suo figliuolo Princi- 
pe di Capova . E tutto questo avvenne presso 
Benevento, ove era attendata l’oste del Re, il 
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Settimo giorno d’ Agosto l'anno di Cristo mcxxxix. 
d >po il quale atto celebrò puut idealmente Inno- 
cenzio la messa, rendendo insieme co’ Beneven- 
tani con molta letizia laudi a Dio della fatta pa- 
ce. Vedesi una Bolla, o sia investitura spedita 
d il Pontéfice sopra di ciò, trasportata da’rege- 
stri della Libreria di San Pietro di Roma dal 
Cardinal Baronie ue’ suoi Annali , ed é la se- 
guente: 

lnnocentius Episcopus Servili Servorurn Dei, dia- 
rissimo in Cristo fìlio Rugerio Illustri, et Glorioso 
Sicilice Regi., ejusque licere dibus in perpetuarti , 
qnos dispensati') divini consilii ad re girne n , et 
Salute m populi al) alto elegit, et prudentia , ju- 
stizia , aliorurnque virtutum decore decenter or- 
navi! . Dignum, et rationabile est, utSponsa Chri- 
sti Stinta , et Apostolica Romana Water Ecclesia 
ùff ect ione sincera diliga l , et de sublirnibus ad su- 
blimiora prornoveat : manifesti: siquidern est ar- 
guì neti tis, quid egregice me morite strenuus , e t fi- 
delis miles U. Retri Robertus Guiscardus pra.de- 
cessor tuus , Dux Apulice, magnificos , et potente s 
hostes Ecclesia viriliter expugnuvit , et posteritati 
suce dignum memoria nomea , et imitabile probi- 
tatis exemplum reliquit . Pater quoque tuus illu- 
stris recordationis Rogerius per bellicos sudores , 
et militarla certamina inimicorurn Christiani no- 
mini is intrepidus extirpator , et Cristiana Religio- 
ni dilige ns propagato r, utpotè bonus, ac devo tus 
filili s multimoda obsequia Matti S. R. E. imper- 
tivit; linde et Pnedecessor nosler religiosus , et 
prudens Papa Honorius nobilitatela tuam de 
prcedicta generositate destendentem intuitus piu- 
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rimum de te sperans , et prudentia ornatimi , j'u ■ 
stitia munitum, acque ad regimen populi te irlo- 
neum esse credens, valdè dilexit , et ad altiora 
provexit . Nos ergo ejus vestigiis inhcerentes , et 
de potentia tua ad decorerà , et utilitale/n Sancire 
Dei Ecclesice spern , atque fiduciam obtinentes , 
Begnurn Sicilice , quod utique , prout in antiquis 
refertur historiis, Begnurn fuisse , non dubium 
est , libi ab eodem antecessore nostro concessurn 
cum integriate honoris Regii , et dignità te Regi • 
bus pertinente Excellenlice tuce concedimus , et 
Apostolica authoritate firmamus . Ducatum quo- 
que A pulire tibi ab eodem collatura , et insuper 
Principatum Capuanurn integrò nichilominus no- 
stri favoris robore communimus , tibique concedi- 
mus : et ut ad amoretti , atque obsequium B. Pe- 
ti Aposto lo rum Priricipis , et nostrum , uc succes- 
sorum nostrorurn vehernenter astringaris , lice c 
ipsa , id est Begnurn Sicilice , Ducatum A pulire , 
et Principatum Capute lue re dibus tuis , qui no bis, 
et successoribos nostris ( nisi per nos , et successo ■ 
res nostros remanserit ) signum homagium fece- 
rint, et fidelitatern , quarn tu jurasti , juraverint 
tempore vide licei competenti , et loco non suspe- 
cto , sed tufo nobis , et ipsis, atque salubri duxi- 
rnus concedendo , eosque super bis , qure conces- 
sa sunt Deo propitio manutenebimus : quoti si 
per eos forte remanserit , iidem hreredes tui nihi- 
lominus teneant , quod tenebant sine diminutio- 
ne, cenrus autem, sicut statutum est, id est scxcen- 
torum schifatorum ri te , à tuisque hceredibus rii* 
bis , nostrisque successoribus singulis annis redda- 
tur , nisi forte impedimentum intervenirli: remo- 
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venie vero te impedimentum , nihilominus persol- 
vatur . Tua ergo jìlii carissime interest , ita te er- 
ga honorem , atqae servitium matris tuoe S. R. E. 
devotuni , et humilem exhibere, ita ternetipsurn 
in ejus opportunitatibus exercere, ut de tàm devo- 
to , et glorioso fìlio Sedes Apostolica gaudeat , et 
in ejus amore quiescat. Si qua siv 'e ecclesiastica, 
secularisvè potentia huic nostrce concessioni teme- 
re contraire tentaverit , donec prcesurnptionem 
suam congrua satisfactione coerceat , indignatio- 
nem Dei omnipotentis, et Beatorum Petri, et Pau- 
li Apostolòrum ejus incurrat , et quousque resi- 
puerit anathematis sententia percellatur . Amen . 

Ego Innocentius Cutholicce Ecclesice Episcopus. 

Ego Albericus Ostiensis Episcopus . 

Haimericus S. R. E. Diaconus Cardinalis . 
Datum in Territorio Marianensi per manum H. 
Luticeli, sexto Kalendas Augusti indictione secun- 
da . Incarnationis Dominicce anno millesimo cen - 
tesirno trigesimo nono . Pontijicatus vero Domini 
Innocentii Papce Secundi anno decimo. 

Entrò poscia il Papa in Benevento, che gli fu 
liberamente lasciato da Ruggieri: ed essendovi 
alcun tempo dimorato ne scacciò Rossemanno 
elettone Vescovo dall’ Antipapa. E fé altresì ab- 
battere, e spianare un castello, che il detto Ros- 
semanno aveva edificato in Benevento presso la 
porta Somma : il quale rifatto dapoi è ancora in 
" piedi, e vi stanzia il Governator della Terra. 
Or mentre dimorava colà Ruggieri, vennero i 
Napoletani a dargli la lor città, sottoponendo- 
si di nuovo al suo dominio , eleggendo insieme 
col consentimento del Re in lor Duca Ruggieri 
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suo figliuolo , essendo già , siccome abbiarn 
narrato, morto il Doge Sergio. Partissi di là 
poscia Ruggieri, accommiatandosi con molla 
riverenza dal Pontefice , ed audossene con sua 
oste a campeggiar Troia : ove tantosto, che vi 
giunse, gl’ inviarono il Vescovo Guglielmo, e i 
cittadini di Troia, ambasciadori a pregarlo che 
entrasse nella città, eh’ essi si ponevano libera- 
mente in suo potere; ma il Re, ascoltata l’imba- 
sciata , rispose non voler entrar in Troia sin che 
quel traditor di Raiuulfo fra di loro dimorasse. 
11 perchè, temendo i Troiani l’ira del Re, ferono 
prestamente da quattro soldati (fra’quali fu un 
certo Gallicano già fedelissimo al Duca) rompe- 
re il suo sepolcro , e trame il suo cadavere già 
corrotto e puzzolente, e messagli una fune al 
collo Io strascinarono per le pubbliche strade 
della città, e poscia il gittarono in un pantano 
di brutture: il qual miserabil caso venuto a no- 
tizia del Duca di Puglia ne andò a ritrovar suo 
padre, e si adoperò di modo che fu di nuovo 
data sepoltura al Duca Rainulfo. Nè questo at- 
to barbaro di Ruggieri si può scusare con altro, 
òhe con dire, che anche nelle persone grandi e 
degne di laude, può tanto l'impeto dell’ira e 
dell’odio, che gli fa dimenticar non solo del 
giusto e del ragionevole, ma ancora d’essere 
uomini, facendogli divenir peggiori delle fiere 
selvaggie, le quali nè anche incrudeliscono coi 
corpi già morti e fracidi de’ loro nemici. E con 
tutto che per aggradirgli facessero cotal malva- 
gità i Trojani, non volle nè anche il Re entrare 
nella Terra ; ma lasciatovi grosso presidio dei 
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suoi soldati, andò col rimanente del suo esercito 
a Bari , e quella da tutti i lati, ricusando di lor 
volere arrendersi i Baresi , strettamente assediò. 

In questo mentre ohe Ruggieri campeggiava 
Bari, parti il Poptefice da Benevento, e dopo a- 
vcre annullate in quella città tutte le cose fat- 
te dall’ Antipapa, ne andò a Roma, ove era ' , 
stato più volte chiamato da’ Romani , e vi fu 
con molta letizia a grande onor ricevuto. Ed 
essendo da essi pregato a romper col Re la pa- 
ce, come fatta forzatamente in prigione, non 
ne volle far nulla, dicendo essere stato voler di 
Dioiche per lo mezzo della sua prigionìa si rac- 
chetasse con Ruggieri. 11 quale intanto, campeg- 
giando strettamente Bari, non potè in modo al- 
cuno prender quella città, difendendosi ostina- 
tamente con Giaquinto lor Principe, non ostan- 
te che avesse Innocenzio , fin da che dimorava 
a Benevento, inviato il Vescovo d’Ostia a persua- 
der a’Baresi, che si dassero in balia del Re: i 
quali , essendo uomini d’animo feroce e super- ■ 
ho, non solo non ne vollero far nulla, ma nè 
meno ferouo entrar il Vescovo nella lor città. 
Onde il Re, fatto porre all' ordine molle torri di 
legno, ed altre macchine per abbatter le mura , 
per due continui mesi, cioè Agosto e Settembre, 
travagliò quella Terra si fattamente, che rovinò 
con le dette macchine non solo le mura, ma 
anche gli edifìzj posti dentro di essa, con istra- 
zio e morte d infinita gente: essendo altresì i 
Baresi travagliati dalla carestia delle oose da vi- 
vere, valendo uu pane sei romasini, nè man- 
giando altra carne che di cavalli . Il perchè, non 
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potendo sofi’erire più lai calamità, cominciarono 
alla fine a far tumulto; di modo tale, die dispe- 
rati d’ogni altro ajuto il Priucipe Giaquiuto e 
Ruggieri da Sorreuto con molti altri de pili gran- 
di ed ostinati cittadini inviarono a darsi al Re, 
con condizione che non si (lasse loro npja alcu- 
na, e che fossero liberi tutti i prigionieri di Ra- 
ri, ch’erano in suo potere: e che essi ia Illesi 
ponessero in libertà tutti i seguaci del Re, che 
presi avevano. Ma poco stante, fermata in col. il 
guisa con essi la pace, entro Ruggieri nella cit- 
tà, ed ecco gittarsi a’suoi piedi un certo suo 
soldato già prigioniere in Bari, a cui 'aveva il 
Principe fatto cavargli occhi, chiedendogli giu- 
stizia e vendetta di tal oltraggio. Per la qual co» 
sa mosso ad ira il Re , fe di presente convocale 
i Giudici di Trani e di Bari, acciocché giudicas- 
sero se il patto fra di loro fosse stalo rotto ; 
avendosi promesso 1’ un l’altro di restituire ì 
prigioni senza dar loro molestia alcuna. Dai 
quali Giudici fu determinato che tutti coloro, 
che avevano commesso tal fallo, nooeran com- 
presi nell’accordo, e rimanevano ad arbitrio del 
Re. E poco stante confessò il Priucipe Gia- 
quiuto, Gauferio, Abuit ed altri suoi Consi- 
glieri, aver essi fatto cavar gli occhi a detto 
soldato. Per la qual cosa Ruggieri con la sua 
solita crudeltà fe Giaquiuto ed altri nove di 
loro appiccar per la gola, e gli altri parte po- 
se in prigione, e parte fé in altre guise con va- 
rj tormenti straziare; essendo anche ivi stato 
ucciso Riccardo di Chiaromoute, e suo fratello 
Alessandro fuggitosi in Romania, ch’erano a- 
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mendue grandi e potenti Baroni nel Reame. 
Dopo la qual cosa il Re fé ritorno a Salerno, 
ed ivi giunto tolse senza alcun contrasto tutti i 
Baronaggi a coloro, eh’ erano stati suoi nemici, 
dando loro bando da’suoi Reami; ed inviò pri- 
gionieri in Cicilia Ruggieri Conte d’ Ariano in- 
sieme con sua mogliere. Scacciò anche affatto 
Tancredi di Conversano, il quale essendo un 
de’ maggiori Baroni di Puglia, fu di maniera 
stretto da lui, con torgli Brindisi ed altre sue 
v Terre, che'Vicevuta certa somma di moneta gli 
cedette il rimanente de’ suoi Stati, e se ne andò 
oltre mare in Gerusalemme . Ed essendo in co- 
tal guisa, con presta e maravigliosa fortuna, db 
venuto Ruggieri grande e potentissimo Re, im- 
barcatosi su le galee , passò felicemente in Ci- 
cilia: ed ivi giunto, acciocché i popoli sogget- 
ti godessero una tranquilla pace, iuviò i Giu- 
stizieri e Governatori in ciascuna Provincia , fa- 
cendo altresì molte nuove leggi per lo ben del 
Reame: le quali fé di presente porre in uso, 
togliendo via le cattive usanze, che per tante 
continue guerre vi erano sorte; onde per in- 
nanzi ciascuno viver potesse con molta quiete 
e tranquillità. Venuto poscia l’anno mcxl. rau- 
nato Ruggieri un nuovo esercito, inviò quello 
sotto i comandamenti del Principe Anfuso suo 
figliuolo , acciocché avesse soggiogato quella 
parte di Abruzzi posta di là del fiume Pescara , 
che spettava al Principato di Capova: ove tanto- 
sto che giunse il Principe, prese molli luoghi, 
facendovi grosse prede , e distruggendone anche 
molti altri, che gli avevan fallo resistenza. Nella 






qual Provincia poco appresso il Re inviò coti 
mille soldati a cavallo , e con grosso numero di 
pedoni parimente il Duca Ruggieri , il quale con- 
giuntosi Col fratello, soggiogarono intieramente 
quei luoghi, sino a’ confini dello Stato della 
Chiesa. Per la qual cosa, dubitando il Pontefice 
non occupassero i suoi paesi , inviò tantosto 
colà un Cardinal Legato a dir loro che non po- 
nessero mani nelle cose altrui, nè occupassero 
i confini de’Romani: a cni umilmente rispose- 
ro, non aver giammai avuto tal intendimento, 
e che prendevan solo i luoghi appartenenti al 
Reame. Era intanto Ruggieri con su’ armata ve- 
nuto a Salerno, e di là passato a Capova , efi in- 
tendendo esser grandemente turbato il Pontefi- 
ce dell'acquisto di Abruzzi, inviò tantosto a 
chiamar i suoi figliuoli , che venissero a lui: i 
quali, afforzati di soldati i luoghi novellamente 
occupati , ferouo ritorno al padre , che passato 
in questo a San Germano, invio Ambasciadori 
ad In nocenzio, chiedendoli umilmente che, se 
fosse stato possibile, si fossero abboccati insie- 
me di presenza per poter dar sesto a molte com- 
muni bisogne . Ma lnnocenzio scusandosi con la 
malvagità del tempo, e con gli affari del Ponti- 
ficato, non volle venire a parlamento col Re . 
Onde ritornato Ruggieri a Capova , ed ivi alcuni 
giorni dimorato, dando licenza a tutta la sua 
gente, ritenne seco sol cinquecento soldati a ca- 
vallo, per non porre in più sospetto il Papa, e 
se ne andò in Abruzzi, ove con molla diligenza 
visitò tutti i luoghi acquistati da’suoi figliuoli . 
Passò poscia ad Ariano , e vi fece la primiera as- 
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semldea de' suoi Baroni, ove intervennero pari- 
mente i Vescovi e Prelati per la parte Ecclesia- 
stica , per riformare in buono e pacifico stato le 
cose di Puglia. Indi fe battere una nuova mone- 
ta di argento mescolato con molto rame, che f.i 
detta ducato, ed un altra più piccola detta fol- 
lare tutta di rame, la qual volle, che valesse la 
terza parte d’un romasino, che valeva dodeci 
grana e mezzo della communal moneta di ra- 
me, che oggi corte, ed otto romasini faceanoil 
ducato da lui stampato: proibendo sotto gravi 
'pene che non si spendesse ne' suoi reami l i 
moneta antica assai miglior della sua, con grave 
danno e de popoli soggetti e di tutta Italia, se- 
condo che dice lo scrittor di Benevento. Rauna- 
ti poscia suoi soldati andò a Napoli , ove fu lie- 
tamente accolto, ed a sommo onor ricevuto sì 
da’ cittadini come da’ cavalieri , che fuor della 
porta detta da Capova in grosso stuolo erano 
usciti per incontraflo. Vennero ancora alla stes- 
sa porta tutti i preti e cherici della città , con le 
croci e con gli abiti sagri; e, cantando salmi e 
laudi a Dio, con molta festa l’introdussero nel- 
la Terra ; portando le redine del destriere del Re 
e stando intorno a lui otto nubili uomini Napo- 
letani: i cui nomi rimangono nascosti fra le te- 
nebre dell" antiebilà ; dimostrando altresì som- 
mo contento tutto il popolo della sua ventiti, 
siccome racconta Falcone, diceudo che ninno 
Re, nè Imperadore fu giammai in essa con tanto 
onor ricevuto: e giunto in colai guisa al Duom » 
andò ad albergare al Palagio dell’ Arcivescovo 
nomato Marino . Il seguente giorno, cavalcando 
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per la città, la vide tutta entro e fuori; e salito 
poscia in barca passò al castel di San Salvatore 
posto sopra un’ isoletta entro del mare, non gua- 
ri da Napoli lontana, ora detto castel dell’Ovo : 
ed ivi essendo raunati di suo volere i Napoleta- 
ni, trattò con essi di molte bisogne convenevoli 
all’utile ed alla libertà della lor città, donando 
paratamente a ciascun milite ( die valea quan- 
to oggi cavaliere ) cinque moggia di terra , e 
cinque contadini,, promettendo ancora di giu- 
rargli nàaggiormente per l’ avvenire, secondo 
che scrive l’autore della storia di Benevento cou 
le seguenti parole : 

Donavit insuper unicuique militi quinque mo 
dia terree, et quinque vitlanos , et promisit vita 
cornile inunera multa , et possessianes largì tu rum . 
La qual cortesia nou usò Ruggieri iu niur.a al- 
tra città del suo Reame: e pure ve ne furono 
ancora dell’altie, che di lor volere gli si sotto- 
posero; oritle si scorge quanto Napoli sia stata 
sempre stimata da’suoi Re , ed il conto, che si 
è sempre tenuto dei nobili uomini d’essa, pre- 
miandogli ed onorandogli liberamente. Fece po- 
scia Ruggieri di notte tempo misurar di fuori le 
sue mura, per saper la sua grandezza, e quelle 
ritrovò esser di giro dumila trecento , e settan- 
ta tre passi. Ed essendo ragunato nel seguente 
giorno, innanzi a lui il popolo Napoletano amo- 
revolmente domandò alcuni di essi se sapevano 
quantoera il cerchio delle lor mura, ed essendogli 
risposto di no , il Re glie Io disse : di che ebber 
maraviglia, e rimasero irisiememente lieti della 
affezzione di lui. Dopo i quali avvenimenti, la- 
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sciando di se assai soddisfatti i Napoletani, fè 
Ruggieri ritorno a Salerno: e di là salito su l’ar- 
mata passò a Palermo, lasciando al governo di 
Puglia il Duca Ruggieri suo figliuolo, ed in Ca- 
peva il Principe Anfuso; ed inviò a dire a Gio- 
vanni Soddiacono Governator per la Chiesa in 
Benevento, ed a quei Cittadini, che avesser fat- 
to spendere nella lor città le sue nuove mone- 
te : la qual novella fieramente gli travagliò, e 
di presente la significarono al Pontefice , chie- 
dendogli come avean da rispondere al Re: ai 
quali il Pontefice, pieno di sdegno per le cattive 
opere di Ruggieri, scrisse una lettera del tenor 
seguente : 

Fast us regis , et monetarum suarum inventi o- 
nes, et à vobis accepimus, et ab aliis nobis in ve- 
ntate re/erentibus ; inde mandamus ut non ter- 
re a mini , neque jam mentes vestras moveatis ; 
quoniam transitura sunt , et citò possunt emen- 
davi: nos autem circa utilitates vestras quotidie 
invigilami is . 

Inviò poi suoi messi al Re significandogli, 
che queste sue nuove monete eran dannose, non 
solo ai Regnicoli, ma insiememente a tutta Ita- 
lia, in cui avean cagionato da per tutto grande 
strettezza e carestia in tutte le cose . Insino qui 
scrive Falcone Beneventano, veritiere istorico 
delle cose, che avvennero a’suoi tempi, ij qua- 
le con molta diligenza scrisse gli atti di Rug- 
gieri : ed essendo finite non guari prima ancora 
le scritture dell’ Abate Alessandro, che simil- 
mente scrisse l’ opere di lui , rimangono incer- 
te le cose, che seguirono per otto altri anni che 
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ei visse; conciosiacosaehè si ritrovino del Re po- 
che altre memorie negli annali del Baronie, nel- 
l’istoria di Romualdo , e nella cronica di un tal 
frate di iVlontecasino , di cui non appare il no- 
me. Onde, se io non descriverò, così distinta- 
mente la cominciata istoria per lo sopradetto 
tempo, non a mia poca diligenza, ma s’imputi 
al non averne potuto in guisa alcuna ridivenire 
Più di quello, \che seguiterò a raccontare . Si era 
nel Reame da molto tempo prima reso di chia- 
ro nome, e per la santità della vita e per Smi- 
racoli da sé operati Guglielmo da f^ercel/i, fonda- 
tore dell Ordine dei Frati di Monte Vergine, il 
(juale usando spesso in Corte del Re per le biso- 
gne de suoi frati, da molti cavalieri della caja 
reale stimato e riverito era per santo . E fra co- 
loro, che l avevano in maggior riverenza, era 
Giorgio d’ Antiochia, Ammiraglio del Mare.it 
quale più volte significando al Re l’umiltà, la 
coutinenza t e l’altre virtù di lui , mosse all’ in- 
contro ( non mancando mai nelle corti rei e 
malvagi uomini ) alcuni altri cortigiani a scher- 
nire il suo favellare con chiamar Guglielmo un 
tristo ed un ippocrita. Onde dubbioso il Re del. 
la costui bontà, si dispose di farne pruova con 
farlo teutare da una sfacciata erea femmina, gip- 
vane d anni, e di rara ed eccellente bellezza do- 
tata; la quale fece a sè venire, e le promise pre- 
mj convenevoli, Se a peccar seco induceva il 
Santo, Il perchè adornatasi colei del miglior 
modo, che divisar seppe, se ne andò nella ca- 
mera di Guglielmo, ch’era nel medesimo ostel- 
lo reale , ove dimorava allora Ruggieri nella cit- 
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tà di Sterno, ed ivi, dandogli a vedere ch’era 
da lei focosamente amato, il richiese con modi 
amorosi e lascivi, che de’suoi abbracciamenti la 
contentasse: a cui rispose lietamente 1’ uomo 
giusto, nulla mosso dalle sue parole, che avreb- 
be fatto quanto chiedeva, quando fosse venuta 
ad ora più comoda e più segreta. La cattiva 
donna, credendosi d'aver già recalo il suo inten- 
dimento ad» effetto, disse che sarebbe venuta 
nell' oscurar del giorno per dormire, e sollazzar- 
si seco tutta la vegnente notte: e rispondendole 
Guglielmo di sì, parti tutta lieta; e gitane bal- 
danzosamente al Ke gli disse che avesse appre- 
stato pure il guiderdone promesso, perche fra 

S oche ore si sarebbe, secondo che eran restati 
accordo , col santo frate amorosamente ritro- 
vata . Prestò fede a tutto il Re, e schernendo la 
bontà di Guglielmo rampogno Giorgio dell’aver- 
gli agevolmente creduto; ma 1’ Ammiraglio fer- 
mo nel suo parer disse ciò non potere esser ve- 
ro, e che s’attendesse il fin della bisogna. Onde 
acciocché la donnicciuola non gli avesse ingan- 
nali, raccontando poi menzogne, s'accordaro- 
no che quando ella andava per giacer con Gu- 
glielmo, alcune altre persone nascoste osservas- 
sero segretameute quel che fra di loro avveniva. 
Ma ilservo di Dio, avvisando qual maniera tener 
potesse per confonder la malvagità di colei, fé 
nella sua camera condurre dal suo compagno 
buona quantità di legna, e come vide tramonta- 
to il Sole, fé in una. cambiata , che colà era , ac- 
cendere un gran foco , e si pose ad attendere la 
venuta della meretrice; la quale credendosi aver 
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già compito ti tutto, nella prima ora della notte 
impaziente d’ ogni indugio, si presentò di nuo- 
vo al Santo, e lo richiese a dar compimento ai 
promessi diletti . E dicendole Guglielmo, ch’era 
pronto a far quanto chiedeva, purché essa si con- • 
tentasse di giacersi seco nel suo Iettò, e da lei re- 
plicatogli dove il letto si fosse, perchè in quella 
camera non vedeva letto alcuno, rispose il San- 
to, che attendesse un poco, ch’egli l’avrebbe 
prestamente ordinato. E fattosi il segno della Cro- 
ce, favoreggiato dalla virtù divina, poste le mani 
nel fuoco, cominciò senza alcun nocumento a 
prender le vive hracie, è covertone il pavimento 
quanto le parve bastevole, si coricò sopra esse 
dall’un rie' lati , invitando la donna a coricarsi 
dall’altra parte. La quale, stordita del maravi- 
glioso avvenimento e della sua virtù, e veggen- 
do lui non solo aver presi i carboni ardenti con 
le mani ignude senza offesa alcuna , ma giacersi 
parimente sopra essi, e non abbruciarsi nè la 
persona, nè in menoma parte le vesti, cominciò 
amaramente piangendo a chiedergli, pentita del 
suo fallo, umilmente perdono, stracciando egit- 
lando via i lascivi ornamenti, che indosso avea. 

11 perchè racconsolata dal Santo, ottenne il per- 
dono del suo fallo , ed ammonita a cangiar vita, 
e rivolgersi a più laudevole stato, corse di pre- 
sente al Re, narrandogli con molte lagrime di 
pentimento il miracolo fatto da Guglielmo . 
Laonde Ruggieri, pien di divozione e di mara- 
viglia nel seguente giorno, che a lui uè venne il 
Santo, uscitogli con tutti i suoi famigliali allo 
incontro con ogni riverenza cd umiltà l’accolse, 
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p per l’avvenire l’ebbe in tanta stima, che nei 
maggiori affari del Regno come divini oracoli 
ne prendeva i consigli: e fra l’altre cose, che 
gli concedette a prò de’ suoi frati , vedesi per 
un privilegio spedito in Palermo l’ottavo gior- 
no di Decembre 1’ anno mcxl. darsegli per la 
salute dell' anima del Conte Ruggieri suo pa- 
dre, per quella della Reina Adelaida sua ma’ 
dre, e di Albiria sua mogliere, la Chiesa di San- 
ta Maria di Bussiniana : confermandogli pari- 
mente per la stessa scrittura tutti i poderi e le 
rendite, che allor teneva, e tutte quelle, che per 
l’avvenire concedute gli- fossero . Il qual privi- 
legio è sottoscritto in nome del Re dal Principe 
Guglielmo suo figliuolo: e cavasi tutto quel che 
detto abbiamo dalla vita del Santo scritta in car- 
ta pecora con caratteri Longobardi da Giovan- 
ni di Nasco frate del suo ordine, che visse ai 
suoi tempi, e si conserva nell’archivio del Mo- 
nastero di Monte Vergine. Prese in questo mede- 
simo anno mcxl. il Re per forza d’arme Sora, Ar- 
ce e tuttei’altre castella circonvicine sino a Ce- 
drano: tolse anche a’Padri di Montecasino Roc- 
ca di Evandro, Piedenionte, Carditoe Camino; 
e poco stante ritornato al detto Monastero, sic- 
come narra Pietro Diacono, spogliò la lor Chie- 
sa della maggior parte degli argenti e degli al- 
tri ricchi arredi, che colà erano. Passato poi 
con questi avvenimenti il sopradetto anno mcxi. 
mori nel principio del mcxli. in Roma Innoceti- 
zio Pontefice dopo aver governata la Chiesa, tre- 
dici anni e sette mesi, afflitto da’ travagli, che 
gli dierono i Romani, i quali volevan riporre la 
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lor Patria nella sua antica libertà; e per tal ca- 
gione facevan continui tumulti contro del Pon- 
tefice. Fu in suo luogo creato Papa Guidone da 
Castello, il quale volle nomarsi Celestino Secon- 
do; e volendo far guerra a Ruggieri, e romper 
la pace, che Innocenzio fatto avea, sei mesi da 
poi ch’egli era stato creato Papa, sopraggiunto 
dalla morte non vi potè far altro. Crearono i 
Cardinali suo successore Gerardo Caccianemi- 
co da Bologna, Cardinal di SantaCroce, il qual 
si nomò Lucio Secondo. Fu questo Pontefi- 
ce molestato grandemente in Roma dagli ere- 
tici Arnaldisti , ed ebbe anche guerra con Rug- 
gieri ; imperocché , essendosi abboccati insie- 
me nel Monastero Cassinense, e non potendo 
rimaner d’ accordo per le difficoltà, che vi 
ferouo i Cardinali, il Re entrò nemichevol- 
mente nello Stato della Chiesa , e prese Ter- 
racina, e molti altri luoghi di Campagna di 
Roma. Ma venuti poscia a concordia, il tutto 
intieramente restituì , ed in una lettera, che gli 
eretici Arnaldisti scrissero a Corrado Impera- 
dor di Lamagna, oppongono al Pontefice, sic- 
come scrive il Baronio, che avesse conceduto a 
Ruggieri , facendo seco pace, 1’ Anello, i Sanda* 
li, lo Scettro, la Mitra e la Dalmatica: e che 
non potesse inviar ne’ suoi Reami per Legato se 
non colui, ch’egli volesse, e che il tutto avesse 
fatto per mezzo di molta monéta , che gli donò 
il Re . Soggiunge il medesimo autore che Ce- 
sare non diede credenza a sì fatte novelle, sic- 
come ancora dice Ottone Frisigense. Ed essen- 
done poscia gito il Re in Cicilia , gli morì' An- 
T.J. j 
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fuso Principe di Capova suo figliuolo, il cut 
Principato egli concedette all’ altro suo fi- 
gliuolo Guglielmo, che gli fu successore nei 
suoi Reami, come appresso diremo. Ed in- 
di ritornato nel Regno nell’ anno mcxliv. ce- 
lebrò la primiera generale Assemblea nella 
città di Capova, essendo stata quella, che aveva 
non guari prima celebrata in Ariano solo dei 
Prelati e Raroni di Puglia , ove fra gli altri suoi 
figliuoli intervenne il sopradetto Guglielmo con 
gli Arcivescovi, Vescovi, Abati, ed altri molti 
Conti e Baroni: nella quale diè sesto a molte 
bisogne per lo buon governo del Regno, e com- 
pose altresì varie liti e discordie , eh’ erano fra 
i suoi soggetti; e particolarmente una, che n’e- 
ra nata fra Giovanni Vescovo di Aversa, e Gual- 
tieri Abate di Saij Lorenzo della medesima cit- 
tà, sopra la pescagione del lago di Patria, la 
quale per consiglio di Ruggieri Eletto di Paler- 
mo , fè amichevolmente comporre da tre depu- 
tati eletti per tale affare, che furono Giovanni 
Vescovo di Alife , Ra in aldo Abate di Montecasi- 
no, e Pietro Abate di Venosa, secondo che ap- 
pieno si scorge da una scrittura , spedita dal Re 
sopra tal fatto , la qual si conserva nel detto 
Monastero di San Lorenzo; ed in essa sono sot- 
toscritti Marino Arcivescovo di Napoli, Stefano 
Abatedi San Salvadoredi Telesa,Giuffredo Conte 
di Catanzaro e di Avellino, Ruggieri figliuolo 
di Bono, Giovanni Vescovo di Civita , Raul Elet- 
to di Teano, Ruberto Conte di Conversano co- 
gnato del Re, Ruberto Vescovo di Sessa , Ruber- 
to Eletto di CUieti, Manuelie Ammiraglio , Rao- 
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ne figliuol di Raele , Giovanni Vescovo di Cuma, 
Giuffredo Conte di Tricarico , Falcone^ Abate 
della Cava , il Conte Riccardo dell’ Aquila e Mi- 
chele di Penta . Dopo la qual cosa morì in Ro- 
ma nell’anno mcxlv. il Pontefice Lucio , essen- 
do vissuto Papa undeci mesi e quattordici gior- 
ni : e fu creato per suo successore fuori del Col- 
legio , Bernardo Abate di Santa Anastagia , uomo 
di somma dottrina e santità , e discepolo di S. 
Bernardo Abate di Chiaravalle ; e fu suo nome 
Eugenio Terzo : il quale per li tumulti , che fa- 
cevano gli Arnaldisti in Roma, fu astretto di 
presente a partirsi, fuggendo da quella città, e 
ricoverare nel castello di Monticelli, posto nel- 
l’Abadia di Farfa, e di là passare a Viterbo, ove 
per alcun tempo dimorò. Ma succeduti intanto 
aspri avvenimenti in Sorìa con grave danno dei 
Cristiani , che colà erano, con esservi stata pre- 
sa da Turchi la città d’Edessa , e molte altre ca- 
stella; il buon Pontefice, non pensando altri- 
mentea sottoporsi i Romani, ma solo a soccor- 
rer quei santi luoghi , mosse per mezzo delle 
sae lettere , e delle persuasioni del Santo Abate 
di Chiaravalle suo Maestro , Corrado Imperado- 
re di Lamagna , e Lodovico pio Re di Francia a 
voler gire con grande e poderosa oste in Terra 
Santa contro i Turchi. Iddio permise, vedendo 
il buon volere di Eugenio, che poco stante i 
Romani amichevolmente il richiamassero in Ro- 
ma , pacificandosi seco. Ruggieri intanto gode- 
va intiera pace nel suo Regno; ma del solo do- 
minio di quello non contento, per esser egli 
uomo di animo grande , ed avido di regnare , 
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raunata grande armata in Cicilia , se ne passo 
con essa in Africa nel Reame di Tupisi, ed as- 
saltato quel Re, gli tolse le città di Tripoli, A- 
frica , Stage e Cassia ; e ’l travagliò di modo an- 
che negli altri luoghi del suo Regno, che ’l co- 
strinse pacificandosi seco a pagargli ogn’anno 
il tributo. Pervenuta adunque la fama del suo 
valore al Soldan di babilonia , fu cagione, se- 
condo che scrive l’ Arcivescovo Romualdo , che 
quel barbaro con molto utile e vantaggio di 
Ruggeri facesse seco pace e compagnia . Nel 
medesimo tempo morì ferito d’ una saetta avve- 
lenata presso la città d’ Antiochia Calojanne Ira- 
perador de’Greci, succedendogli nella Signoria 
il figliuolo Manuelle, il quale inviò suoi Amba- 
sciadori al Re, richiedendolo d’ imparentarsi 
seco : e Ruggieri per porre ad effetto tal diman- 
da, inviò iu Costantinopoli altresì suoi messag- 
gieri; ma il perfido Greco cangiatosi di pensie- 
re, dopo avergli un pezzo tenuti a bada, fè an- 
che porgli in prigione. Sdegnossi perciò Rug- 
gieri ; e posto insieme grosso stuolo di vascelli 
in Otranto, siccome racconta il medesimo Arci- 
vescovo, gl’ inviò con molti suoi Baroni in Gre- 
cia sotto il governo di Giorgio d’ Antiochia suo 
Ammiraglio. Or andato iu questo mentre Euge- 
nio in Francia, per dar compimento alla passa- 
ta in Palestina, che già avevan conchiuso di fa 
re i’Imperador Currado e Lodovico Re di Fran- 
cia, come poco innanzi abbiam detto, ed essen- 
dovi stato ricevuto a grande onore, dal Re Fran- 
cese , ne girono di compagnia a Parigi , ove ce- 
lebrarono la Festa di Pasqua, e poco stante con 
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poderoso esercito passò Lodovico in Grecia : o- 
ve congiuntosi con Corrado, che già passato vi 
era, furono in Costantinopoli ricevuti con gran 
carezze da Manuelle, il quale era cognato di 
Cesare. Ma furono poscia ingannati e traditi 
malvagiamente da lui ; perciocché gli persuase 
a condurre nell’aspra stagion del verno lor gen- 
te per la strada dei deserti di Satalia : ed essen- 
do nel cammino da asprissimo freddo travaglia- 
ti, con mancar loro altresì per quei solitarj luo- 
ghi le vettovaglie, furono alla fine dalla neces- 
sità costretti a girne con lor oste , stanca ed in- 
ferma in Antiochia: e benché assediassero po- 
scia Damasco, né anche vi poterono far nulla, 
per tradimento dei loro compagni : onde afflit- 
ti e travagliati addietro tornarono, come ap- 
presso diremo. Guerreggiò iutanto felicemente 
in Grecia l’Atnmiraglio di Ruggieri; perciocché 
gitone sopra la città di Mutine, quella presta- 
mente prese: indi voltosi all’ Isola di Corfù, e 
non potendo in essa prender la sua forte Rocca 
per forza d’ armi, si volto alle strattagemme mi- 
litari, facendo finger da’ suoi soldati che vole- 
vano eutrar disarmati a seppellir un morto là 
dentro: e poste nel cataletto molte armi da fe- 
rire, tosto eh’ entrarono nelle porte della for- 
tezza, riprese Farmi, uccisero i Greci, che vi 
erano in guardia, e se ne feron signori. Quivi 
posti Giulio molti de'suoi soldati, se ne passò 
con l’armata alla Morea ; ed attorno Capo Man- 
lio, tra 1 seno Greco e ’l Laconico molte cose 
nemichevolmenle operò. Da poi, scorrendo nel 
seno Saronico appresso Caucrea , porto di Corin* 
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to, i campi d’attornoa ferro e fuoco ponendo , 
il tutto saccheggiò : e procedendo più innanzi , 
perchè non ebbe alcun de’ nemici all’ incontro, 
ne andò all’Istmo, e con gran terror di quei 
popoli guastò tutta 1’ Acaja , e rovinò Tebe , 
presa per forza d’arme. Scrive il Sabellico che 
Giorgio mostrò grandissima avarizia in cercare 
oro, e che non lasciò luogo alcuno nei confini 
di Negroponte, nè di Beozia, che non danneg- 
giasse; donde oltre alle ricche prede, trasse pa- 
rimente i maestri, che drappi di seta comporre 
sapevano, e seco poscia in Cicilia gli condusse, 
non essendo prima di quei tempi pervenuta no- 
tizia di tale arte in Italia. Sarebbe l’Ammiraglio 
passato con sua vittoriosa armata sopra Costan- 
tinopoli, se non fosse stato da’ Veneziani impe- 
dito ; i quali essendone stati da Manuelle stret- 
tamente richiesti , eran venuti con ben sessan- 
ta galee in suo soccorso in quei mari. II perchè 
volgendosi Giorgio di nuovo verso Corfù , ch’e- 
ra in questo mentre stato assediato dalTImpe- 
rador Manuelle, ritrovò molte galee di Greci, 
che conducevan prigioniere Lodovico Re di Fran- 
cia, il quale stanco, e mal condotto co’ pochi 
de’ suoi ritornando di Sorìa, era stato da lor 
presoci! perchè (siccome racconta Roberto di 
Monte nelle appendici di Sigisherto) dando egli 
sopra de’Greci, gli mise in rotta ed a ruina, 
ponendo in libertà il Re Francese . Ricuperaro- 
no intanto i Veneziani tutti i luoghi , che I’Am* 
miraglio soggiogati aveva: il quale, passando in 
questo mentre sopra Costantinopoli, prese, e 
diede a ruba a’ soldati i borghi di quella città , 
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e l’Irnperial Palagio, traendo saette d’ariento e 
d’oro dentro le mura della Terra. Partissi poi 
per ritornare in Cicilia, e non guari da Corfù 
lontano affrontatosi co’ Veneziani , che veniva- 
no in ordine per combatter con lui, vi si azzuf- 
fò, e rimase perditore; avendo tra quelli, che 
gli furono tolti, e quelli, che sfondarono i ne- 
mici , perduto ben venti legni : e fu costretto a 
partirsi fuggendo dalla battaglia; ancorché i Ve- 
neziani ne riportassero assai sanguinosa vittoria: 
perciocché vi morirono cinquecento dei loro 
soldati, rimanendo altresì ben duemila feriti. 
Vi lasciarono anche la vita due uomini di con- 
to; cioè, Rainiero e Giovanni Polani ; l’uno fi- 
gliuolo, e l’altro fratello del Doge, edamendue 
Provveditori dell’ armata. Celebrò intanto in 
Rems di Francia un Concilio il Pontefice, ove 
diede sesto a molle bisogne della Chiesa, e dan- 
nò in esso un certo uomo di Spagna, che vole- 
va esser tenuto per Cristo, e ’l fé altresì porre 
in perpetua prigione. Ritornato poscia in Italia, 
e fermatosi inTuscolo, detto al presente Fra- 
scati , ebbe di nuovo grave contrasto coi Roma- 
ni, co’quali ajutato dai soldati di Ruggieri, che 
seuza esserne richiesto liberalmente gl’ inviò, 
guerreggiò per alcun tempo. Ritornò frattanto eia 
lirecia Giorgio Ammiraglio, conducendo seco 
il Re.Lodovico • il quale dopo l’essere stalo da 
Ruggieri nel Reame, e dal Pontefice in Tuscolo 
a grande onor ricevuto, e presentato da loro di 
ricchi ed onorevoli doni, assai pago e conten- 
to se ne passò in Francia . Ritornò addietro an- 
cora nel medesimo tempo Corrado Impcradnre 
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da Sorìa: e giunto in Costantinopoli fé lega, è 
compagnia con Manuelle contro del Re di Cici- 
lia; per la qual cagione imbarcatosi su l’arma- 
ta de’ Greci, passò in Italia. E giunto in Lom- 
bardia fu dal Pontefice consolato con lettere in- 
torno alla perdita fatta in Palestina della mag- 
gior parte de’ suoi soldati, ed all’essergli colà 
succedute le cose assai diversamente da quel , 
ch’egli creduto aveva. Di Lombardia passò poi 
in Alemagna, ove per assai poco tempo visse 
Ruggieri Duca di Puglia, giovane di laudevoli 
costumi , e di tutte le virtù reali compiutamen- 
te fornito ; essendo anche morti prima di lui 
Tancredi Principe di Bari', Anfuso Principe di 
Capova, Arrigo Principe di Taranto, ed un’al- 
tra fanciulla , insieme con la Reina Albizia lor 
madre: le quali morti aspramente afflissero il 
Re. Sostenne egli nondimeno così fiere calami- 
tà con saldo ecostante animo: ed essendogli 
rimasto sol Guglielmo Principe di Capova, per 
tema di rimanere, secondo l’incostanza delle co- 
se umane, privo di figliuoli, tolse per seconda 
roogliere Sibilla, o pur Sibilla sorella del Duca 
di Borgogna, 1# quale poco stante si morì an- 
ch’ella in Salerno, e fu sepolta nella Chiesa del- 
la Trinità della Cava, in un sepolcro di marmo 
lavorato a mosaico magnificamente edificato, 
che insin’ad ora ivi si scorge , ed in esso si leg- 
ge la seguente scrittura : 

IN HOC TUMULO JACET CORPUS RF.G1NAE S1BILIAE, 
UXORIS QUONDAM ROGERII S1CILIAE REGIS . 

E dopo la morte di lei menò per moglie Bea- 

i • ■ ». •• ' \ . 
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trice, sorella del Conte di Retesta, la quale do- 
po la morte di Ruggieri rimanendo gravida par- 
torì Costanza, che tolse per marito (essendo di 
anni trenta, e non mai stata monaca, come 
con errore hanno scritto molti autori) Arrigo di 
Svevia , che per sua cagione divenne poscia Re 
di Cicilia. Fé Ruggieri quattro anni prima del 
suo morire, che fu nell’anno di Cristo mcl. (sic- 
come si scorge da un istrumento , che si conser- 
va nell’archivio della Trinità di Venosa, che ap- 
presso addurremo) incoronar per Re di Cicilia 
Guglielmo suo figliuolo, e volle che seco pari- 
mente regnasse. .Si racchetò in questo mentre 
Eugenio co’ Romani, e fu da loro lietamente in 
Roma raccolto, a cui giurarono fedeltà i Senato- 
ri, e ’l popolo: e quivi egli dimorando sì lau- 
devolmenté si portò con tutti, che se dalla mor- 
te non fosse stato poco stante sopravvenuto, 
cotanta benevolenza acquistatasi aveva, che ne 
avrebbe tolto via, cou volontà de’Romani, il 
Magistrato de’ Senatori, che per contrastar cól 
Papa, novellamente eletto avevano. Morì pari- 
mente dopo questo Currado in Aleraagna, nel- 
la città di Bamberga, non senza sospetto che 
fosse stato avvelenato, per opera di Ruggieri, dai 
medici, che Cesare seco da Italia condotti aveva, 
temendo non li movesse guerra; esseudo stati 
l'Imperadore e’1 Re di Cicilia per lo più sempre 
nemici, come si scorge dalla seguente lettera di 
Pietro Abate di Clugnì a Ruggieri, ove cercava 
porgli in concordia, acciocché avessero potuto 
insieme uniti soccorrer le guerre d’oltre mare, 
che si facevan contro de’ Saraceni in Palestina: 
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celia quale consola parimente il Re della morte 
de’ suoi figliuoli, e favella delle malvagità e tra- 
dimenti dell’ Ira perador Manuelle; che qui ca- 
vata dagli annali del Cardinal Baronio abbia m 
voluto addurre, ed è la seguente: 

Magnifico Principi Domino Rogerio Regi Sici- 
lice , Frate r Petrus hurnilis Cluniacensis Abbas sa - 
lutern prcesentem , et Regnum sempiternimi . 

Quantum sublimitatem vestram diligamus , 
quantum actus vestros prosperare , et in dominio , 
et in seculo velimus , novit il/e , qui novit omnia. 
Audientes obitum filiorum v estro rum valdè do~ 
luitnus, et tam prò sospitatè vestra , quarn prò 
animabus illorum missas celebrari , orationes ad 
Deum fundi, eleemosynas fieri in conventu no- 
stro prcecepimus : non solum autem tunc , sed et 
scepe diebus solennibus , et majoribus Capitulis 
nostris inter alios Reges amicos , et benefactores 
nosiros vestri rnemoriam frequentamus . De cce- 
tero notum facimus regice magnitudini vestrce 
nos multum dolere' de inimicitiis , qua- inter vos , 
et Dominum Regem Teulonicorum •, seu Impera - 
torem Romanum versantur ; multum enim tam 
ego , quam multi olii discordiam illam sentimus 
obesse regnis Latinis, et Cristiana: /idei propaga - 
doni; nam cum multa , sicut frequenter aiutivi- 
mus , augumenla Ecclesice Dei bellica virtute ve- 
stra de terris inimicorum Dei, hoc est Saraceno- 
rum proveniant , longè ut credimus , majora prò- 
venirent, si firma pax, et concordia vos , et Re- 
gem supradictum unirent. 

Est et aliud quod longè magis accendit animos 
nostros , et animos pocnè omnium Gallorum no- 
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stronim ad amandam, et qucerendam pacem ve - 
strarn ; itta scilicet pessima , inaudita , et lamen- 
ta bilis Grcecorum , et nequarn Regis eorum de 
peregrinis nostris , hoc est exercitu viventis Dei 
facta proditio ; ut enim , juxta quod in mente 
mea video , loquar , si netesse esset quantum ad 
Monacum pertinere potes , non recusarem mori , 
si mortevi tantorum , tarrque nobilium , imo peo- 
ne totius G alide, et Gerv, anice miserabili fraude 
extinctum florem justitia Deiper aliquem suorurn 
dignaretur ulcisci. Nernuern vero sub caelo Prin- 
cipum Cristianorum video , per quem tam bene , 
tam congrue , tam e/jficcciter , sicut per vos , opus 
hoc , tam sacrum , tam ccelo , et terra optabile 
posset impleri : tam perqratiam Dei, q uod non 
adulans dico , justa qual ex prceteritis operibus 
vestris, et ex ver bis miUonun conjicio , ad tan- 
tum boniim istud perjìcendum aliis Principibus , 
et animo sagacior, et o/ibus dilior, et virtute e-t 
xercitatior , et ipso insuper loco propinquior ostisi 
Exurge igitur, bone Priiceps ( quod voce quidem 
mea, seti tam rneis, qiam omiium votis dico) 
exurge in adjutorium /apuli Dei. Zelare sicut 
Machabcei legem Dei:uciscerc tot opprobria, tot 
injuras, tot mortes, tantum, tam impiè effusurn 
sanguinem exercitus Dii. Paratus sum ego prò 
jam dieta pacis causa, mtx ut se opportunitas 
prcebuerit , Imperatorem stpradictum adire, et 
adhibitis mecum ques poteo , totis viribus , ovini 
studio de pace tam Deo ìviabili inter vos, et 
ipsum reformanda , .et co/irmanda tractare . Re- 
scribam, Deo volente , obis stativi post collo - 
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quium , quod invenero , et cuncta vobis literis 
jjalefaciam . 

Fu eletto dopo la morte di Currado Impera- 
dor de’Tedeschi il nipote Federigo detto Barba- 
rossa , che fu prode t savio Principe ; benché 
travagliato avesse graidemente i Pontefici Ro- 
mani . E Papa lnnocetzio poco stante in Roma 
anch’egli si mori, e fu meato Pontefice il Cardi- 
nal Currado Romano, che si nomò Anastagio. 
Nel medesimo tempo s’insignorì Ruggieri in 
Affrica per opera de’sirn Capitani della città di 
Ippona: e lasciati dopo sì lunghe travaglie da 
parte i pensieri della guerra, edificò un magnifi- 
co palagio in Palermo, nel qual eresse una no* 
bil Cappella, la quale d<dicò a Pietro Apostolo, 
ornata tutta di marmi ? di lavoro a mosaico; 
riempiendola altresì di utto quello, ch’era me- 
stiere a celebrar pomptsamente i divini uffizj . 
Fece anche nella medesima città un nobilissimo 
verziere con fonti e peehiere d’acqua, ed un 
palco ripieno di fiere stivaggi e, entro il quale 
un altro vaghissimo ostdlo edificò . Eresse pari- 
mente in Messina un’alra Chiesa a S. Niccolò, 
le qual dotò d’assai ricche rendite e di molli 
poderi. Fondò in Btri omrevol tempio a Niccolò 
Vescovo di Mira; o r e in un sottoportico sosten- 
tato-da colonne di mbil lavoro, in cui si discen- 
de dalla Chiesa cou scaglioni di' marmo, riposa- 
no le sacre reliquie lei Santo: dalle quali sin 
ora con chiaro e rigiardevol miracolo, scaturi- 
sce un licore commmalmente detto manna, 
che guarisce miracoloamente diverse malattie . 
Ed avendola fatta Capplla Reale, non volle che 


A- ’ . . A 

. t < 


Digitized by Google 



LIBRO r. 109 

fosse sottoposta all’Arcivescovo della città, ma 
assolutamente al Pontefice Romano; creandovi 
il Priore e molti Canonici: e così il fé conferma- 
re dall’Antipapa Anacleto, e poi da Innocenzio 
legittimo Pontefice, e dagli altri suoi successori, 
arricchendolo altresì di grosse rendite, consi- 
stenti *in molte castella, ed in altri beni. La 
qual cosa si scorge da una scrittura in marmo, 
che colà si vede, benché l’autore, c’ ha scritto 
al presente la storia della città di Bari, e la vita 
di detto Santo, non faccia menzione alcuna di 
tal fatto, dando a detta Chiesa e Priorato , più 
antico e diverso principio. Donò ancora molti 
nobili arredi ornati d’ariento e d’oro alla Cap- 
pella dell’Apostolo Matteo in Salerno, ed il do- 
minio di molte Terre, ed altri ricchi doni al Mo- 
nastero della Trinità della Cava . Si mostrò pa- 
rimente in ciascuna bisogna divoto del culto di- 
vino, ed oltremodo desideroso d’ampliare la 
Cristiana fede, procacciando con gran diligen- 
za che ne’ suoi Reami si convertissero a Cristo 
i Saraceni e’Giudei, che vi dimoravano.Arrivato 
poscia agli anni cinquanta otto della sua vita 
( breve età alle magnifiche cose da lui fatte ) am- 
malatosi fra così buone opere d’ una grave ma- 
lattia, 6i morì in Palermo a’ ventisette di Feb- 
brajo , l’anno di Cristo mclu. e ’1 ventesimo 
quarto del suo Regno, da che primieramente tol- 
se di quello la corona , secondo che scrive l’Ar- 
civescovo Romualdo ; benché Roberto di Mon- 
te dica da poi: la quale opinione mi par più ve- 
ra ; perciocché nell’Archivio della Trinità di 
Venosa, secondo che di sopra ho dettò, si legge 
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un istxumeuto in carta pecora fatto nell’anno di 
Cristo mcliv. nel qual tempo (appare che il Re 
ancor viveva. Alcune parole del quale istrumen- 
to sono le seguenti, ove si numerano gli anni 
del suo regnare, da che fu legittimameute inco- 
ronato dal Pontefice Innocenzio: 

Anno Domini mcliv. Regni Domini nostri Ro- 
gerii Regia inclitissimi, et triurnphatoris anno vi- 
gesimo quarto , et quarto anno regni domini Gu- 
glielmi Regis serenissimi filii ejus feliciter ; eodem 
patre regnante. Mense Martio, Indizione duode- 
cima . 

Ed in esso Roberto , che s’intitola per la gra- 
zia di Dio Conte di Conversano , dona al detto 
Monastero della Trinità di Venosa tutti i beni 
mobili, eh’ erano stati di Nota jo Stefano, citta- 
dino di Molfetta; ed è fatto per mano di Notar 
Giovanni Crispo, con sottoscriversi in piè di 
esso di propria mano il Conte Roberto. Fu se- 
polto Ruggieri nel Duomo della medesima città 
di Palermo in un ricco avello di marmo, ove si 
legge il seguente epitaffio posto colà molti anni 
da poi , ch’egli passò da questa vita, con mani- 
festo errore degli anni , in cui si mori , e del 
suo regnare : • 

Si/astus homines, si Regna, et stemmata lu- 
dunt , 

Non legum , et recti, sic norma Rogerius istis 
Est lusus rebus Comite à cognomine natus , 
Virtutum hic splendor situa est, diade ma que 
• • Regum. 

Vix . an. 59. regna. a 3 . obìit mcxlix. 
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Ftiron cagione della sua così presta morte le 
soverchie fatiche, ch’egli nel guerreggiare fatte 
aveva, e forse più di questo gli amorosi abbrac- 
ciamenti , che molto spesso usar soleva . Fu egli 
veramente grande e degnissimo Re, di molta li- 
beralità , avvedimento e consiglio ripieno ; valo- 
roso nelle armi , e di somma moderazione e co- 
stanza nella prospera, e nell’ avversa fortuna . 
Fu amico degli uomini, che degne cose operate 
avessero, così nella Lettere, come nella milizia. 
Fu parimente giustissirpo, e resse perciò ottima- 
mente i suoi Regni; per lo governo de’ quali fé 
molte leggi, che ansino ad oggi sono in uso. 
Careggiò, ed amò sommamente la nazion Fran- 
cese, traendo di colà i suoi maggiori il lor le- 
gnaggio: nè vizio alcuno apporre se gli potreb- 
be, se men crudele co’ suoi nemici stato egli fos- 
se. Edificò oltre a quelle, che abbiam detto, 
tre altre Chiese in Cicilia, e nel nostro Regno, 
le quali egli ampiamente dotò di molte ricchez- 
ze, e fornì di preziosi arredi. Fu assai grande 
della persona, e ben proporzionato di membra: 
per la qual cosa era di notabil forza, siccome 
al suo grande animo si conveniva . Fu d’aspet- 
to e guardatura anzi feroce, che no. Ebbe ol- 
tre a’ figliuoli, die abbiamo di sopra nomati, 
d’altre donne; Simone, a cui lasciò il Principa- 
to di Taranto, ed alcune figliuole femmine, una 
delle quali detta Clemenzia, fu Gontessa di Ca- 
tanzaro , e moglie di Ugone di Molino , Conte di 
Molise. Usò egli per insegna una banda divisa a 
liste di quadretti vermigli , e d’arierrto posta in 
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campo azzurro, avendo i tre Principi Normandi 
suol antecessori usato il Campo partito di rosso e 
di oro, appunto come usa oggi la nostra città, 
con due rose di più, l’una di sopra e l’altra di 
sotto, contraposle de’ medesimi colori. Si servì 
sempre Ruggieri nel governo de’ suoi reami di 
ministri di multa dottrina ed avvedimento: un 
de’ quali fu Roberto di legnaggio Inglese, gran 
Cancelliere, di cui racconta Giovan Saresberien- 
se Vescovo de' Carnuti nel suo libro de Nugis 
Curialium , un avvenimento, che ho giudicato 
convenevole per questo luogo. Mentre governa- 
va costui la Puglia e la Calavria, avvenne che per 
morte del suo Prelato vacasse la Chiesa di Avel- 
lino; onde vennero a trattar con lui per la nuo- 
va elezione del Vescovo un Abate , un Arcidia- 
cono ed un secolare della Casa del Re, che ave- 
va un fratello cherico; ciascun de’ quali gli pro- 
mise grossa somma di moneta , se avesse fatto 
crear il Vescovo secondo il suo intendimento. 
Ma il Cancelliere volendo schernir la loro mal- 
vagità, pattavi con tutti e trp separatamente, 
dando a divedere che fatto avrebbe quel , che 
ciascun di essi chiedeva : ed avuti pegni e sicur- 
tà de’ promessi pagamenti, venne il giorno sta- 
bilito alle creazion del Vescovo, nel quale rau- 
nato il Clero d’Avellino con molti Arcivescovi, 
Vescovi, ed altri Prelati e persone di stima, rac- 
conto Roberto la fraude, che coloro commetter 
volevano , ed avendoli come Simoniaci fatti 
escluder della Prelatura per sentenza di tutti 
coloro, che colà erano, e riscosso in gastiga- 



LIBRO 


I. 


j 1 3 

mento del lor fallo il danaro convenuto, si ado- 
però poscia che fosse creato Vescovo un pove* 
ro frate di buona e santa vita , ma che punto a 
ciò non badava .rimanendo i tre delusi col da n- • j 
no e con le beffe, che per la lor fellonia avean 
meritato . . ' 
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jVIorto Ruggieri, gli succedette il figliuolo Gu- 
glielmo, Primo di questo nome, Re di Cicilia , 
cbe chiamato già dal padre per compagno nel 
Regno n era stato coronato , ed aveva ben quat- 
tro anni regnato in sua compagnia . Il quale con. 
vocati di presente dopo la morte del padre i 
Prelati ed i Baroni del Reame, tolse solenne- 
mente di nuovo la Corona Reale nel giorno di 
Pasqua , nel medesimo anno mcliv. ; e v’ inter- 
venne Roberto da Bassavilla Conte di Conver- 
sano, figliuolo di un altro Roberto parimente 
Conte di Conversano e Signor della città di 
Fiorentino e Dragonara, e di Giuditta sorella 
del morto Re, a cui donò Guglielmo il Contado 
di Lorotello; e l’inviò con molto onore in Pu- 
glia. Redo Guglielmo, siccome narra il Falcan- 
do, gli Stati, ma non le virtù paterne, essendo 
uomo crudele, ed oltremodo avido di moneta , 
e di costumi facili ed inchinevoli al male ; il 
perchè, non ostante che ritrovas&e il Reame del 
Re suo padre assai ricco e potente, e con som- 
ma pace e tranquillità da tutti i lati, poco in 
cotale stato esso durò per sua colpa, passando, 
mentre egli visse, per grandissime guerre e tra- 
vagli ; onde si scorge che per la virtù di chi re. 
gna , e non per la potenza accoppiata con mal- 
vagità , si conservano, ed accrescono le Monar-, 
chie e i Dominj. Principio ed autore di tutto il 
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male fu Majone; avendo il Re costui d’umilissi- 
mo luogo a grandissima fortuna sollevato ; e tut- 
ti gli altri famigliari del padre, quasi volesse in 
meglio riformar la sua Corte, o mandati in esi- 
gilo, o posti miseramente in prigiontf. Nacque 
Majone io Bari d’assai umil condizione, avendo 
suo padre esercitato umilissimo mestiere. Fu 
Notajo in corte del Re Ruggieri, dal quale fu 
creato dopo altri minori uffizj suo Cancelliere; 
e dopo la morte di lui , si fece con varie arti co- 
sì caro a Guglielmo, che oltre ad averlo egli 
creatogrande Ammiraglio, pose anche in sua ina- 
ilo tutto il governo del Regno: essendogli così 
inchinevole, che dove agli altri era cupo ed au- 
stero, a costui solo era aperto e trattabile: e 
questo non tanto per sua sagacità , perciocché 
con le medesime arti fu superato ed ucciso, 
quanto per ira di Dio contra la grandezza del 
Regno di Cicilia, per la cui rovina visse pari- 
mente e morì. Era egli di pronto e vivace inge- 
gno, ed atto a far qualunque gran fatto: assai 
facondo nel dire, dotato di li beral ita* regia , si- 
mulatore, e dissimulatore espertissimo: libidi- 
noso oltre modo ; e la nobiltà ed onestà delle 
donne illustri, dove agli altri sarebbe stata ca- 
gion di rispetto, era a lui maggiore stimolo al 
mal fare; avidissimo di dominare; perla qual 
cosa rivolgea continuamente in sè stesso varj 
pensieri, divisando come giugner potesse al 
sommo delle dignità e degli onori; ma celava il 
tutto con una gran serenità ed allegrezza di vol- 
to. Trattava col Re gl’intieri giorni degli affari 
del Regno, ed escluso ogn’altro a lui solo si di- 
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cevano i segreti di Stato; e le sue parole, e i 
suoi consigli erano solo fedeli ed accettati: nè 
mancava egli con l’autorità, che aveva, d’acqui- 
starsi da per tutto amici e partigiani , donando 
a suo volare i governi dèlie provincie, le guar- 
die delle fortezze e i carichi della milizia : essen- 
dogli Guglielmo tanto alla mano, che mai cosa 
alcuna, ancorché grande e malagevole, purché 
da lui chiesta fossegli, non gli negò. Corruppe 
anche (per torsi via ogni ostacolo, che aver po- 
tesse) l’onestà della Reina, con cui fingendosi 
innammorato commise adulterio, e trasse pari- 
mente dalla sua parte tutti gli Eunuchi Saracini, 
custodi pel palagio reale: e giudicando essergli 
ogni indugio dannoso per recare a fine il pen- 
siere, che aveva d’usurpare il Regno, pensò tor- 
si dinanzi tutti coloro, che potevano impedire 
il suo intendimento . Temeva egli più degli altri 
in tal bisogna Simone Gonte di l’olicastro figliuo- 
lo bastardo del Re Ruggieri , Roberto da Bassa- 
villa Conte di Lorotello consobrino di Gugliel- 
mo, ed Eberardo Conte di Squillace, là cui vir- 
tù era assai nota a ciascuno; e sapeva rerto non 
potersi nè con premio, nè con fraude corrom- 
pere la Ior fede, e conosceva che salvi costoro, 
egli s’affaticava indarno. Incominciò dunque a 
maneggiar la loro rovina, e conoscendo essergli 
mestiere aver per compagno de’ suoi consigli 
TJgone Arcivescovo di Palermo , acciocché col 
suo ajuto potesse recar più agevolmente a fine 
il suo intendimento , essendo l’Arcivescovo uo- 
mo avveduto, e di grande animo, ed atto a qual- 
sivoglia grande affare, ed anch’egli avido di co- 
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mandare, cominciò primieramente F Ammira- 
glio a scoprirgli pian piano il suo pensiere, dan- 
dogli a vedere die tolta la vita al Re, come uo- 
mo non atto al governo e malvagio, sarebbe po- 
scia agevolmente venuta in lor potere la cura 
de’ piccioli figliuoli : per la qual cosa sarebbero 
essi stati Siguori del tutto, iusin che quei fanciul- 
li fossero a perfetta età pervenuti. Non volle sco- 
prirgli l’animo, ch’egli aveva, di torsi il Regno , 
acciocché colui nou si smarrisse per la gran- 
dezza della malvagità , sperando se potesse dive- 
nir tutore de’ figliuoli del Re, non potergli niu* 
na cosa più impedire il suo desiderio. Strinse 
pertanto l'amistà cou l’Arcivescovo con strettis- 
simo giuramento d’ajutarsi l’un l’altro ugual- 
mente in ogni fortuna; e fece si ch’egli diven- 
ne prestamente amico e famigliare del Re, ac- 
ciocché approvasse, e difendesse appo di lui 
qualunque cosa , ancorché scellerata, ch'egli fa- 
cesse. Era fra questo tempo morto in Roma Ana- 
stagio Papa, ed era stato creato suo successore 
Niccolò, pativo del castello di Santo Albano del- 
l’Isola d’ Inghilterra , il quale si nomò Adria- 
no IV.; e’1 Re, intesa la sua elezione, gl' inviò 
suoi Ambasciadori per confermar con lui la pa- 
ce, che col suo antecessore avuta aveva ; ma fu- 
rono gli Ambascyidori inviati indarno, percioc- 
ché il Pontefice per allora pori ne volle far altro, 
secondo che racconta l’Arcivescovo Romualdo. 
Passò poi nella vegnente quaresima il Re da Pa- 
lermo a Messina, e di là a Salerno, e colà dimo- 
rando gl' inviò Adriano Arrigo Cardinal de’ Santi 
Nereo ed Achilleo , il quale non solo non fu rice- 
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vuto da Guglielmo, ma gli fu ordinato che tanto- 
sto in Roma ne ritornasse: e questo addivenne, 
perchè nelle lettere, che a lui recava Arrigo, il 
Papa nomava Guglielmo non Re, ma Signore di 
Cicilia; per lo quale avvenimento si turbo fiera- 
mente Adriano. Celebrata poi il Re in Salerno la 
festa di Pasqua , diede il governo di Puglia ad 
Asclettiuo Arcidiacono di Catania, eh’ egli crea- 
to aveva gran Cancelliere, e con Majone ritornò 
in Palermo, ove si pose in tal malenconia , che 
abborrendo chiunque veniva da lui, stava sem- 
pre solo nel suo Palagio racchiuso ; trattando so- 
lamente con Majone e con l’ Arcivescovo , dai 
quali intendeva gli affari del Reame, non come 
conveniva, ma come meglio era mestiere al loro 
disegno. Ora il Cancelliere, avendo d’ordine del 
Re raunato un grosso esercito, campeggiò Rene- 
vento per onta del Pontefice , dando il guasto al 
suo territorio sin presso alle mura della Terra ; 
della quale perciò non si potè insignorire per 
la valorosa difesa, che ferono i Beneventani, i 
quali uccisero ancora a furor di popolo Pietro 
Arcivescovo della città, per essere amico e parti- 
giano di Guglielmo: e durando tuttavia l’asse- 
dio , molti de’ Baroni del Re ribellando da lui, 
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entrarono in Benevento, ed altri senza tor com- 
miato si partirono dal campo* per la qual cosa 
dividendosi l’esercito, si tolse dall’assedio. Era 
sin da che fu il Re a Salerno fieramente sdegnato 
seco il Conte Roberto da Bassavilla; perciocché 
sendone gito colà per visitarlo, vi era stato per 
opera di Majone sì mal veduto e raccolto che nè 
anche parlare il Re gli volle; onde tutto pieno 
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d’ ira e di mal talento era addietro ritornato in 
Puglia . Intanto il Cancelliere con la gente, che 
gli era rimasta, e con altra, che di nuovo assol- 
data aveva , era passato in Campagna di Roma, 
ove aveva preso ed abbruciato Ceprano, Bacuc- 
co, Frusinone ed Arce, ed altri circonvicini 
luoghi ; e poscia , ritornando nel Reame, aveva 
fatto abbatter le mura d’Aquino, Pontecorvo, 
ed altre castella de’ Padri di Montecasino, e scac- 
ciatone altresì tutti i Frati, eccetto dodeci , che 
vi lasciò alla cura della Chiesa: ed indi s’ era 
fermato a Capova in compagnia dei Conte Simo- 
ne, con intenzione di star colà in guardia dei 
Regno; perciocché con grande oste calava l’im- 
perador Federico di Alamagna in Italia : e per 
impedire ancora ogni movimento, eh ’avesser po- 
tuto fare i Regnicoli, i quali eran da per tutto 
fieramente turbati della potenza dell’Ammira- 
glio, non bene discernendo se egli, o Gugliel- 
mo, era Re di Cicilia: perciocché aveva già Ma. 
joue molti suoi partigiani, ed aderenti: il per* 
che era per lo Reame stimato e riverito il suo 
nome, al paro di quello del Re : e nutrendo ogni 
ora maggiore nel suo animo la cupidigia di re- 
gnare , ne andava frettolosamente agevolando i 
mezzi. Laonde scrisse ad Asclettiuo , che chia. 
masse a Capova , come per dirgli il comanda- 
mento del Re, il Conte Roberto, e giunto colà 
il facesse prigione , e l’inviasse sotto buona cu- 
stodia a Palermo: avendo egli in questo fatto 
credere al Re che il detto Conte in virtù d'un 
certo testamento di Ruggieri ( ove dicea , che re- 
dasse egli in caso che il figliuolo Guglielmo 
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non fosse stato atto a governare i suoi Regni) 
aspirava sotto tal pretesto a torgli il dominiov 
del Reame, ed era mestiere darvi presto rime- 
dio con imprigionarlo, che così si torrebbe la 
cagion d’ogni tumulto e rivoltura , che avrebbe 
potuto perciò succedere. Or avendo ricevuto il 
Conte le lettere del Cancelliere, ed essendogli 
state significate da’ suoi partigiani l’insidie, che 
gli eran tese, si propose di guidar di modo la 
bisogna , che avesse dimostrato non dispregiare 
i comandamenti del Re, ed avesse sfuggito il 
tradimento dell’ Ammiraglio . Il perchè con cin- 
quecento suoi valorosi soldati venne a Capova, 
e si attendo fuori delle mura, uon volendo en- 
trar nella Terra : la qual cosa intesa dal Cancel- 
liere gl’ inviò a dire, che lasciati fuori i suoi sol- ; 
dati, esso con pochi éntrasse in Capova, percioc- 
ché aveva da dirgli segretameple l’ordine del 
Re, e’1 Conte gli rispose non volercolà entrare, 
ma che fosse egli di là fuora a lui venuto , che, 
era pronto ad udire i comandamenti del Re. On- 
de conoscendo Asclettino essersi il Conte avve- 
duto dell’ inganno, ne gio a ritrovarlo, e gli con 
mandò da parte del Re, che avesse consegnati 
tutti i suoi soldati al Conte Boemondo: del qua- 
le ordine sdegnato Roberto gli rispose esser co- 
sa indegna ch’egli consegnasse i suoi soldati ad 
altro Capitano, non riputandosi nè traditore, 
nè inabile al mestier delle armi. Ed istando il 
Cancelliere, che ubbidisse al mandato reale, gli 
disse tutto cruccioso : o questo è comandamen- 
to di matto, 'o di traditore; e non volendone far 
nulla si partì di colà, e ne andò in Abruzzi. Il , 
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Cancelliere deluso della sua speranza , a Capova 
fece ritorno; ma non guari dopo questo succe- 
dettero nell’esercito alcune discordie fra i sol- 
dati del Cancelliere e quei del Conte Simone, si 
fattamente, che s ingiuriarono oltraggiosamen- 
te l un 1 altro, non senza biasimo de’lor Capi- 
’ tani . La qual cosa dice il Falcando essere avve- 
nuta per opera del Cancelliere , così avendolo 
procacciato Majone , il quale non ritrovando 
cagione alcuna d errore nel Conte Simone giu- 
stissirqo uomo, tentò per questo cammino di 
porlo in odio del Re, come appunto avvenne; 
perciocché tantosto scrisse il Cancelliere tal av- 
venimento in corte, non come era stato, ma co- 
me malignamente a lui piacque; aggiungendo- 
vi che il Conte era cagione , che i soldati uon 
vivessero pacificamente insieme, essendo uomo 
d’animo malvagio, e ch’egli significato aveva al 
Conte Roberto, col quale negozj di molta im- 
portanza per segreti messi trattava , che non en- 
trasse a Capova ; per la qual cosa non giudicava 
servigio del Re, ch’egli avesse quei soldati in 
sua balia . Queste lettere pervenute in man di 
Majone furon di presente da lui mostrate al 
Re , al quale egli disse che credeva certamen- 
te, che il Conte Roberto con molti altri aves- 
ser congiurato della sua persona per torgli il 
Regno , e che un d’ essi fosse il Conte Simo- 
ne , della qual cosa si vedevano assai chiari 
indizj. E con sì malvagio consiglio cagionò 
che Guglielmo , il quale era vissuto sempre in 
sospetto de’ suoi più stretti parenti, dandogli 
agevolmente credeoza , richiamasse il Conte in 
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Palermo, creando nell’oste un altro Capitano 
in sua vece: tosto ch’egli vi giunse senza dargli.! 
tempo da poter addurre cosa alcuna in difesa 
della sua innocenza, il ponesse in prigione, non 
senza grave malvoglienza delle genti contra l’Am- 
miraglio, per opera di cui ogni malvagità si ve- 
deva addivenire. Dopo la qual-cosa dimorò il 
Re di modo racchiuso per alcuni giorni nel suo 
Palagio, chechè se ne fosse la cagione, che 
non si faceva nè vedere, nè parlare da niuno^, 
se non dall’ Arcivescovo e da Majone. Il perchè 
si sparse fama per li suoi Regni, ch’egli fosse 
morto avvelenato daU’Ammiraglio. Laonde co* 
«linciarono gravi movimenti in Puglia di mo- 
do tale che, raunato il Conte Roberto grossa 
armata, si fè Signore di molte città di quelle 
poste iu riva al mare: fra le quali fur Brindisi e 
Bari, in cui col consentimento de’ suoi Cittadb 
ni spianò la Rocca fattavi edificar da Ruggieri ; 
e chiedendo soccorso a Manuelie Imperador Gre- 
co , il qual pose in sicura speranza di ricoverar 
la Puglia, e farla, come prima era, sottoposta al- 
l’ Imperador d’Oriente,, ne ottenne molta gente 
guidata da nobilissimi Capitani , e molta mone- 
ta, che gl’ inviò sino a Brindisi. Nè minori tra- 
vagli cagionò la fama della morte del Re in Ter- 
ra di Lavoro, ove Roberto già Principe di Capo, 
va occupò tantosto la sua antica Signoria: e per- 
venuta la novella di tai movimenti a Palermo, "' 
turbò fieramente Majone; benché coprendo con 
la tranquillità del volto l’interno affanno; non 
facesse avveder niuno del suo timore, e fu giu- 
dicato per allora convenevole che il Re scrives- 
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se a coloro, che ancor duravano nella sua fede, 
che era stata falsa, ed inventata da’ suoi rubelli 
la fama uscita fuori della sua morte, e che fos- 
sero con gente armata usciti contro di loro. 
L’Ammiraglio, nutrendo più che mai nel suo 
animo il pensiere di farsi Re, siccome abbiam 
detto di sopra , non isbigottito per sì fatti acci- 
denti , procacciava sempre d’ acquistar nuovi 
amici e partigiani, per servirsene poscia in tal 
cagione. Dimorava allora in Palermo Giuffredi, 
Conte di Monte Scaggioso, uomo prode in guer- 
ra, e dotato di molto avvedimento, ma di dubbia 
fede, e dì facile e volubile ingegno, ed oltre 
modo avido di cose nuove, il quale possedeva 
in Cicilia Noto, Sclafani e Caldanascetta, delle 
quali, castella gli era più caro Noto per la for- 
tezza del sito, e per la ricchezza e copia degli 
abitatori. Ora Majone pensò trarre dalla sua par- 
te costui, e farlo nemico del Re; laonde con 
brutto e detestabile inganno, persuase a Gugliel- 
mo che togliesse Noto al Conte, con dirgli che 
era luogo di molta importanza, e che noti era 
convenevole per la quiete del Regno che stas- 
se in sua balla ; la qual cosa dal Re , che crede- 
va il tutto all’Ammiraglio, posta di presente in 
opera, cagionò grave sdegno nel Conte Giuffre- 
di * 11 perchè l’ Ammiraglio, vedendo il suo in- 
tendimento avere avuto effetto, fingendo ciò di- 
spiacergli grandemente, ragionò tantosto con il 
Con te, biasimando cotal atto, e dicendo altri ma- 
li del Re, e nomandolo tiranno, procacciava di 
persuadergli di congiurare insieme con altri 
contro di lui, per torgli la vita. E ’l Conte avve- 
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dulosi deil’arte di Majoue, mostrò con sagacità 
di concorrer col suo parere; per la qual cosa 
maggiormente assicurato l’ Ammiraglio gli di- 
scoprì aver già proposto 1’ Arcivescovo Ugone , 
ed altri loro amici di torre il Regno a Gugliel- , 
mo, e di crear Re in suo luogo esso Ammiraglio, 
il quale ciò non ostante diceva non volere re- 
gnare , ma far die succedesse, morto il cattivo 
padre, nella Signoria il figliuolo Ruggeri. Ed il 
Conte avvedendosi dell'animo, col quale ciò Ma- 
jone diceva, benché avessse altro in pensiere, 
rispose non essere per sofferir mai tal cosa , pe- 
rocché dal seme d'un tiranno, salvo che un al- 
tro tiranno derivar non poteva, e ad un reo e 
malvagio padre succeduto parimente un reo e 
malvagio figliuolo: e che iu ogni modo voleva 
eh’ esso Ammiraglio ne fosse creato Re ; alla 
qual bisogna eseguire, ogni suo consiglio, ed 
ogni suo potere gli offeriva. Il perchè conten- 
tissimo di tal cosa Majone giva pensando del 
luogo, e del tempo per eseguir la proposta mal- 
vagità, agevolissima a fare giudicandola con 
l’ajuto del Conte: il quale essendo intanto lonta- 
nissimo di tal pensiere, s’era strettamente con- 
giunto in lega e compagnia con Riccardo del- 
l’Aquila, Conte di Fondi, con Simone Conte di 
Sangro, con Ruggieri figliuolo del Conte Riccar- 
do , e con altri nobili e potenti Baroni. I quali, 
sdegnando che il figliuolo d’uu venditor d olio 
avesse da regnar sopra di loro, avevano delibera- 
to nel medesimo tumulto, che aveva a farMajone 
per uccidere il Re, sotto pretesto di vendicar la 
morte di lui, uccider Majone, che in tal guisa in 
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nn medesimo tempo sarebbe stato liberato il 
Regno d’ambedue i suoi tiranni. Ed avevan pa- 
rimente statuito di crearne Re dopo questo 
Ruggieri primogenito di Guglielmo; ed in tale 
maniera pensavano di schernir le sue fraudi . 
Ed acciocché non si distogliesse egli da tal pen- 
siere, egli avesse frastornati di recar loro inten- 
dimento a fine, il sollecitava ciascun giorno il 
Conte a porlo in opera, dicendogli esser sem- 
pre pronto con grosso stuolo de’ suoi seguaci 
in suo ajuto: e ciò maggiormente faceva, per- 
chè conosceva chiaramente, dalla tiepidezza di 
Majone, ch’egli aveva sospetta , nè si asàecura- 
va intieramente della sua fede. Onde vedendo 
girla bisogna a lungo, e dubitando non alla fi- 
ne si scoprisse il lor proponimento, si risolvet- 
tero tutti i congiurati di uccider Majone del mi- 
glior modo, che avesser potuto, senza aspetta- 
re altro , ancorché tal misfatto avessero avuto a 
commettere eziandio in presenza del Re. Il per- 
chè introdussero un giorno nel Palagio reale 
molti soldati armati per far tale effetto; e men- 
tre stavan colà attendendo la venuta dell’ Am- 
miraglio, giunsero in Palermo alcune galee, che 
venivan di Puglia, nelle qpali eran molti par- 
tigiani di lui; per la cui giunta smarriti i sol- 
dati si tolsero dall’ impresa, e così l’ Ammiraglio 
campò la morte per benefizio di fortuna . Or il 
Conte, veggendo non poter celare quel che fatto 
s’era, essendo da molti stati veduti i soldati % 
ch’egli in corte condotti aveva , perciocché al- 
bergava l'Ammiraglio nel reale ostello, se ne 
andò a ritrovarlo, e gli disse segretamente , co- 
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me quel giorno avea tentato di uccidere il Re , 
e che gli era fallita la speranza, che aveva sicu- 
ra, di eseguir tal fatto, per la venuta delle galee 
di Gallipoli. A cui rispose Majone, che il timo- 
re era stato vano; perocché quei di Gallipoli 
eran del suo partito, ed avevan giurato di fare 
tutto quello, ch’ei voleva. Ed essendo non guari 
dopo questo significato all’ Ammiraglio da mol- 
ti suoi famigliari, che il'Conte Giuffredi era en- 
trato con gente armata in Palagio per ucciderlo, 
rispose sapere il tutto, ed essersi ciò fatto per 
sua opera, e che il Re, non egli , aveva da te- 
mere d’ esser ucciso. Ma in questo, non po- 
tendo più sofferir la potenza e la tirannia del- 
1’ Ammiraglio, cominciarono a sollevarsi i Ci- 
ciliani, e Bartolormueo di Garsiliato con al- 
cuni altri occupò Butera, luogo munito, e per 
l’altezza del monte, ov’egli è posto, attissimo 
a difendersi da ogni potente sforzo. Ove con- 
correndo assai altra gente cominciarono a dan- 
neggiare, e predar le circonvicine castella, a 
distruggere i campi , ed a far lega e compagnia 
con altri potenti Baroni. Afflisse estremamente 
tal cosa l’ Ammiraglio, conoscendo esser di me- 
stiere per tale avvenimento differir la tristizia , 
che intendeva di fare; ed acciocché il Re debel- 
lasse prestamente coloro , gli palesò il tutto , 
dicendogli che se non ci poneva rimedio, fra 
poco si sarebbe agevolmente rubellata gran 
parte dell’ Isola. Rincresceva naturalmente al 
Re d’uscir dagli} agi del Palagio; ma quando 
conosceva non poterne far di meno, quanto da 
prima era pigro a farlo, tanto poi era impetuoso, 
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correndo senza prudenza a’pericoli della guer. 
ra. Onde, veggendo che coloro, che avevano 
occupato Butera, non si distoglievano dal mal 
fare, anzi ogni giorno più accrescevano i danni 
e le rapine, inviò loro di presente il Conte Ebe- 
rardo, acciocché gli richiedesse per qual cagio- 
ne, ed a che fine avevano occupato il suo castel- 
lo, e che intendevau di fare? Alla qual proposta 
disser coloro al Conte, che non volevan rispon- 
dergli cosa alcuna, s’egli primieramente non giu- 
rava di ridire spacciatamente al Re qualunque 
cosa eh’ essi gli avessero detta: ed avendo il Con- 
te giurato di ciò fare, gli dissero non aver cosa 
niuna col Re, ma che gli consigliavano che a- 
vesse tantosto dato gastiga mento a Majone, ed 
all’Arcivescovo di Palermo , li quali sapevano es- 
si per cosa sicura aver congiurato contro di lui 
per torgli la vita ; perciocché Majone ardènte- 
mente bramava di farsi Re di Cicilia , e che essi 
tutti , subito che avessero udito essersi lui ven- 
dicato di tal tradimento, sarebber venuti a get- 
tarsi a’ suoi piedi a Palermo . Ed avendo il tutto 
schiettamente il Coute, come uomo d’incorrot' 
ta fede, riportato al Re, lo fé da prima spaven- 
tare per la grandezza di tal fatto; ma ripensan- 
do poscia essere impossibile , che persone in- 
nalzale da lui a sì gran fortuna pensassero di 
torgli la vita, a guisa di uomo sciocco e di po- 
co avvedimento il tutto raccontò a Majone, sog- 
giungendo, che di lui malvagità sì fatta in mo- 
do alcuno creder non poteva. E 1’ Ammiraglio, 
sospettando non avesse ciò detto il Conte , si 
accese contro di lui di gravissimo odio ; ben- 
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che il dissimulasse per allora , per poterlo poi 
con altra cagioue maggiormente sfogare , e 
con più danno di lui . In questo mentre se ne 
andò il Conte Giuffredi anch’ egli a Butera , a- 
vendo lasciato grosso numero di soldati in pre- 
sidio delle altre sue castella . Or mentre tai cose 
passavano fuor di Palermo , tumultuò gravemen- 
te il popolo d’essa città contro di Majone , dicen- 
do che aveva fatto porre ingiustamente in pri- 
gione il Conte Siraone. Il perchè volevan , che 
tantosto fosse riposto in libertà: e l’ Ammiraglio 
vedendo la furia di quelle genti contro di lui fè 
opera col Re per racchetarle , che avesse fatto 
sprigionare il Conte , con la cui libertà si sedò il 
rumore. E Guglielmo vedendo le cose de’rubel- 
li andare a mal cammino, non volendo attende- 
re altro, persuadendoglielo anche l’ Ammiraglio, 
condusse sua oste a Butera , nè portò seco altri, 
che il Conte Simone , eh’ era allora di prigione 
uscito per la molta fretta , che si diede d’andar 
colà; ed avendola cinta d’assedio, cominciò a 
darli continui assalti . Ma i terrazzani facevano 
valorosa difesa, e sarebbe 1’ oppugnazione di 
quel castello gita in lungo, se frapponendo- 
si di mezzo il suddetto Conte Siraone, non si 
fosse venuto ad accordo: dandosi quei di Bute- 
ra con patto , che il Conte Giuffredi , e gli altri 
suoi compagni fosser potuti liberamente senza 
darsi lor noja alcuna uscir dal Reame: e con la 
presa di quel luogo fu intieramente resa la pa- 
ce alla Cicilia. Volendo poscia il Re .girne in 
Puglia, ove erano altresì gravi avvenimenti ac- 
caduti , passò a Messina per valicare il Faro , e 
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venendo colà in quel mentre il Cancelliere, gl* 
furono date gravi querele dal Conte Siraone, in- 
segato a ciò fare da Majone , che s’era sdegnato 
col detto Cancelliere per non aver difesa Terra 
di Lavoro , come si conveniva , la quale era sta- 
ta tutta presa non guari prima da’ nemici del 
Re, come or ora diremo: e volendo egli auda- 
cemente difendersi , non fu inteso , anzi fu di 
presente chiuso in prigione , ove di là ad alcuni 
anni miseramente finì sua vita . Fè parimente 
Guglielmo prendere il Conte Giuffredi, il qua- 
le era similmente venuto a Messina dopo la resa 
di Butera per passar in Calavria , e ’l fè pari- 
mente porre in carcere. E mentre eran tali co- 
se passate in Cicilia, Federico Imperador di 
Lamagna era venuto in Roma , e vi era stato da 
Papa Adriano in San Pietro solennemente inco- 
ronato: a cui avendo promesso Cesare prima 
della sua incoronazione di deporre i Senatori 
novellamente in quella città creati , e di ridurla 
come prima era, all’ obbedienza del Pontefice , 
poi coronato, non ne volle far nulla : e dimora- 
tovi alcuni giorni, tornò di nuovo in Lamagna. 
E’1 Papa, fallitagli tale speranza, raunò grosso 
esercito, ed avendo prima scomunicato Gu- 
glielmo per i danni da lui fatti alla Chiesa , en- 
trò in Regno, ove da mplti Baroni era stato 
chiamato, e prestamente s’ uniron con lui Ro- 
berto, che siccome addietro abbiam detto , ave- 
va di nuovo occupato il Principato di Capova,e 
il Conte Andrea di Rupe Canina: e giunto in 
Terra di Lavoro passò poi a Benevento, ove fu 
a grande onore ricevuto da’ Beneventani. Aveva 
T.l. 9 
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in questo mentre , come poco innanzi s’ è favel- 
lato, Manuelle Imperador Greco, volendosi del- 
le ingiurie ricevute da Ruggieri vendicare nel 
figliuolo Guglielmo, inviati Paleologo, Comina- 
to, Sebasto , ed altri illustri e potenti uomini, 
con grosso stuolo di armati , e con molta mo- 
neta in soccorso del Conte Roberto insino a 
Brindisi ; ed aveva altresì inviato a dire al Pon- 
tefice che l’ avrebbe ajutato a disfare intiera- 
mente Guglielmo , purché avesse poi lasciate in 
suo potere tre città poste in riva del mare di 
quella Provincia , con li cui soccorsi il Conte 
Roberto in Puglia faceva aspra guerra , e n’ave- 
va già buona parte occupata; ed il Principe Ro- 
berto guerreggiando auch’egli da un altro lato, 
non solo aveva intieramente finito di sottoporsi 
tutti i luoghi del suo antico Principato, rna pas- 
salo anch'egli in Puglia aveva soggiogato quasi 
tutto il rimanente, eccetto Melfi e Troja. E nei 
Picentini, ed in Terra di Lavoro erano anche 
gite così male le cose del Re, che non era rima- 
sto in sua balia altro che Amalfi, Napoli e 
Salerno , ed alcuni altri pochi forti e muniti 
castelli ; perciocché Riccardo dell’ Aquila Con- 
te di Fondi aveva presa Sessa e Teano, e il 
Conte Andrea da Rupe Canina il contado d’A 
life, le cui presure» come narrato abbiamo, 
avevano cagionato la rovina del Cancelliere. 
Il perchè, vedendo Guglielmo essergli avvenu- 
ti tanti danni nel Reame, ratinata del miglior 
modo, che aveva potuto, sua oste, partitosi 
da Messina se n’ era gito a Brindisi, e vo- 
lendo da tutti i lati ripararci da tal rovina , 
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aveva inviato l’Eletto di Catania con alcuni al- 
tri de’ suoi maggiori Baroui per Ambasciadori al 
Pontefice a chiedergli la pace, con condizione, 
secondo che scrive ne’suoi annali il Baronio, 
che l’avesse primamente assoluto della scomu- 
nica; e poi investito del Rèame, per lo quale gli 
avrebbe fatto il solito giuramento di fedeltà: ed 
all’incontro gli averebbe egli restituiti tutti i 
luoghi, che tolti gli aveva, e donatigli di più 
tre sue castella , cioè Padulo di Benevento, Mon- 
te Fuscolo e Morrone: e gli promettea altresì di 
sottoporre con sue forze i Romani, che gli era- 
no allora ru belli: e che, dopo ricuperata la gra 
zia di lui, gli averebbe donata tanta moneta, 
quanta ne gli avevano offerta i Greci. I quali Am- 
basciadori essendo giunti a Salerno ferono il 
tutto spacciatamente intendere ad Adriano a 
Benevento, il quale, piacendogli tale offerta, in- 
viò tantosto a Salerno Ubaldo Cardinal di Santa 
Prassede, acciocché s’informasse, se tali cose 
«ran vere, e se i sopradetti messi avevau baste- 
vole autorità d’ obbligare il Re. Ed avendo il 
Cardinale ritrovato il tutto verissimo, ed avere 
i Legati l’autorità, ch’era di mestiere, voleva 
prestamente il Papa concordarsi con Guglielmo 
conoscendo esser la pace buona ed onorevole 
per la Chiesa; ma i Cardinali partigiani dell’lm- 
peradore si opposero in guisa tale , che feron 
ritornare in nulla tutto il trattato: onde si ca- 
gionarono poscia gravi travagli, ed incomodi 
al Pontefice; imperocché veggendosi il Re esclu- 
so d’ogni speranza d’accordo, senza far più pa- 
role campeggiò virilmente Brindisi, ove erano i 
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Greci, e la maggior parte de’ Baroni rubelli, est 
fattamente lo strinse, che Roberto da Bassavil- 
la sgomentato via si fuggi a Benevento. E tra- 
vagliando quella città il Re maggiormente o- 
gni giorno con assalti continui, così dal lato 
del mare, come da ^uel di terra, non ostan- 
te che gli assediati valorosamente si difendes- 
sero, alla fine la prese a forza; facendo pri- 
gionieri tutti i condottieri più stimati de’ Greci 
con molti altri di minore stato, e buona parte 
de’Baronidi Puglia con altri lor seguaci: de’qua- 
li molti fé morire impiccati per la gola, ed altri 
fè abbacinare , conquistando parimente tutte le 
ricche spoglie de’Greci , e grossa somma di mo- 
neta, che ivi avevano condotta per li bisogni 
della guerra. Ne andò poi col vincitore esercito 
a Bari; la cui venuta sentendo i cittadini di 
quella Terra per mitigar la sua ira gli andarono 
incontro disarmati- a chiedergli mercè; ma Gu- 
glielmo vedendo le rovine della Rocca che colà 
il padre Ruggieri edificata aveva , la quale non 
guari prima quei di Bari av^van fatto abbatte- 
re, risposef« Io non perdonerò alle vostre case, 
non avendo voi avuto rispetto alla mia » : indi 
comandò che fra due giorni con tutti i lor beni 
via si partissero: la qual cosa posta di presente 
ad esecuzione fè primieramente l’adirato Re di- 
roccar le mura della Terra sino alle fondamen- 
ta , indi disfar tutti gli edifizj sì fattamente, che 
ogni cosa fu ridotta in rovina, ed adeguata al 
suolo, rimanendo affatto distrutta Bari : la qual 
città per la ricchezza , e nobiltà de’ suoi cittadi- 
ni , per lo numeroso suo popolo, per la bellez- 
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*a de* suoi palagi, e per la fortezza delle mura 
fra tutte l' altre di Puglia era potentissima e no- 
bilissima riputata . Prese poscia Taranto con 
tutti gli altri luoghi di quella Provincia , che il 
Conte Roberto e i Greci occupati avevano , e di 
là si condusse a Benevento , ove era il Papa coi 
Cardinali , e buon numero d’altri Baroni Regni- 
coli , che v’ erario fuggitici cingendola d' uno 
stretto assedio afflisse di modo quella città, che 
veggendo il. Pontefice il periglio, in che era 
concorso per non essersi in prima, quando gli 
offeriva si buone condizioni, pacificato con Gu- 
glielmo , gl’ inviò Ubaldo Cardinal di Santa Pras- 
sede, Giulio Cardinal di S. Marcello, e Rolando 
Cancelliere di Santa Chiesa , e Cardinal di S. Mar- 
co per suoi Legati a chiedergli, in nome di Pie- 
tro Principe degli Apostoli, eh’ ei cessasse «lai 
danni, che faceva al Romano Pontefice, e che 
confermasse le ragioni della Chiesa di Dio . Li 
quali Legati essendo cortesemente ricevuti dal 
Re, dopo molti contrasti dieron sesto finalmen- 
te alla pace fra il Papa e lui , escludendo tutti 
gli altri. E venuto poi Guglielmo alla Chiesa di 
San Marco, posta fuori le mura di Benevento , 
s’inginocchiò a’ piedi d Adriano , ed in presen- 
za di molti Cardinali, Baroni ed altra gente in 
gran numero ivi concorsa, gli fè l’omaggio del 
Regno, giurandogli fedeltà, dicendo le parole 
del giuramento Ottone Frangipane: e ’1 Papa 
1’investì prima confargli uno stendardo del Re- 
gno di Cicilia, e poscia cou dargliene un altro 
del Ducato di Puglia, ed un altro del Principa- 
to di Capeva. Indi a’prieghi del medesimo Re, 


1 34 STORIA. T>1 NAPOLt 

il quale ciò fece per opera di Majone in grazia 
dell’Arcivescovo Ugone, fé soggetti dell’Arcive- 
scovo di Palermo il Vescovo d’ Agrigento, e di 
Mazara,i quali eran pronamente immediate sot- 
toposti al Pontefice . Dopo la qual cosa donan- 
do Guglielmo ricchi doni ad Adriano , a’ Cardi- 
nali ed a molti altri Cortigiani , tutto lieto,, di là 
si partì. Ho voluto jÉÉ-re qui di setto per mag- 
gior chiarezza di tale atto la scrittura dell’ ac- 
cordo fatta dal Re, essendo con un’altra dello 
stesso tenore confermato dal Pontefice, la quale 
abbiamo trasportata dagli annali del Baronio, ed 
è le seguente : 

In nomine Dei Aeterni, et Salvatori nostri Je- 
su Chsisti . Amen . 

Domino Hadriano Dei grada S. R. E. Summo 
Pontifìci diarissimo Domino , et Patri nostro re- 
verendo, ejusque successoribus ff'iUelmus eadem 
grada Rex Sicilice, Ducatus Apulice, et Principa- 
tus Capute . 

Nostrce semper consuetudinis extitit, animum 
nostrum in triumphis , et maximis humiliare suc- 
cessibus, et tunc nos attentius ad omnipotentis 
Dei obsequium , et cultum rnansuetudinis expo- 
nere , cum ad majorem prosperitatem , et gloriata 
nos videmus pervenire: tales in tranquilla et pro- 
speri rebus erga nostri Redemptoris obsequium 
diveniri volentes, ut perceptorumà Rege omnium 
Regum beneficiorum non appareamus ingrati , et 
majores succesius, atque vieto rias de brachio vir- 
tutis Dei jugiter sperare possimus . Hujus quidem 
nostra; consuetudinis consideradone inditeti, cce- 
sis et comprehensis in manu bellica ad laudem, 
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et giugni nominis Dei Grcecti, et barbarti na fio- 
rii bus, quce regnum nostrum nulla earum vi, sed 
proditorurn nostrorurn dolositate intraverant: de- 
viati etfugatis de fini bus regni nostri turbatoribusr 
pqcti, et proditoribus nostrti, hutniliandos nos sub 
ornnipotenti manu Dei decrevimus , et ad cultum 
hurnilitatti propensius intenderulum . . 

Discorditi igitur Ulti , quce inter Romanam Ec- 
clesiam fuerunt agitatce , Jìnern congruum impo- 
nere cupientes ; cum appropinquavissemus coita- 
ti Beneventi , et inimici nostri ante faciem indi- 
gnationti nostrce fugissent , venerabiles Cardina- 
les vestros Hubaldum tituli sanctce Praxectis, et 
Jùliurn tituli sàncti Marcelli presbyteros Cardina- 
les , et cum eis Rolandum tituli sanati Marci pre- 
sbyterum Cardinalem , et Cancellarium vestrum , 
quos ad nostrani prcesentiarn direxistis , eo quo 
decuit honore suscepimus , et desiderium ac mo- 
llila vestra de borio pacti ex ore isporurn libenti 
animo audientes , ipsis , et Majone magno Ad- 
mirato Admiratorum dilecto , fideli , et familiari 
nostro, et Hugone Panormitano, et Romualdo 
Salernitano venerabilibus Archiepiscopti , et ff'il- 
Telmo Calano Episcopo , et Marino Cavensi Ab- 
bate fidelibus nostrti mediantibus , in hunc vobi- 
scu/n per eos pacti devenimus concordiceque teno- 
rem; videlicet, ut de capitulti Ulti, de cquibus in- 
ter rnajestatem vestram et nos controversia verte- 
batur, quod subscriptum est, obsen e(ur . 

De appellalionibus quulem ita . Si aliquti cleri- 
cus in Apulia, et Calabria, et aliti 'I’errti quce 
Apulioe sunt afjines , adversus alluni clericum de 
celtisti ecclesiasticti querelata habuerit, et à Capi- 
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tufo, aut Episcopo, vel Archiepiscopo sqp seu 
alia ecclesiastica persona suce provincite non po- 
terti emendari, liberò tunc, si voluerit, ad Eccle- 
siam Romanam appellet. Translationes in eccle- 
sia fieni, si necessitai , aut utititas ecclesice aliquent 
de una ecclesia ad aliarn vocaverti, et vos aut 
vestri successores concedere volueritis . Consecra- 
tiones et vistiationes libere Romana Ecclesia fa- 
ciet Apulice , vel Calabrice civitatum, ut voluerit, 
aut illarum partium , qute Apulice sunt affi ne s; 
civtiatibus illis exceptis, inquibus persona nostra, 
vel nostro rum hceredum in ilio tempore fuerit, 
remoto malo ingenio , nisi cura voluntate nostra 
nostro rumque hceredum. In Apulia, et Calabria, 
et partibus illis qute Apulice sunt affines, Romana 
Ecclesia liberò legationes habebit. liti tarnen , qui 
adhuc à Romana Ecclesia fuerint delegati, posses- 
siones Ecclesice non devastent. In Sicilia quoque 
Romana Ecclesia consecrationes , et vistiationes 
habeat, et si de Sicilia personas aliquas ecclesia- 
stici ordinis vocaverti magnificentia nostra , no- 
strorurnque hceredum prò Christiqnitate facienda 
vel prò suscipierula corona, remoto malo ingenio , 
retinebit quas providerit retinendas. Catterà quo- 
que ibidem habebit Romana Ecclesia , qute habet 
in aids partibus regni nostri, excepta appellalo - 
ne , etlcgatione, qute nisi ad petitionem nostra m, 
et hceredum nostrorum,ibi non fient. De ecclesiis , 
et rnonasteriis terree nostroe , de quibus Romance 
Ecclesice queestio mola fati, sic fiat: Fos quidem, 
et vestri successores in eis . habebitis eas, qute in 
cteteris ecclesiis , quee sub nostra potestate consi- 
stunt, soltice sunt accipi consecrationes , et bene- 
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dictiones à Romana Ecclesia , et debito s insuper 
et stalos eicensus exsolvent. De electionibus qui- 
dem ita fiat ; Clerici coni’eniant in personam ido • 
neam , et illud inter se secretum habebunt , donec 
personam illam Excellentice nostrce pronunciet, et 
postquarn persona Celsitudini nostrce fuerit desi- 
gnata, si persona illa de proditoribus , aut inimi- 
cis nostris , vel hccredurn nostrorurn non fuerit, 
aut Magnificentice nostrce non extiterit odiosa , 
vel alia in ea causa non fuerit , prò qua non de- 
bemus assentire, assensum prcestabimus , 

Profecto vos nobis, et Rogerio Duci / ilio no- 
stro , et hceredibus nostris, qui in Regnum prò vo- 
luntaria ordinatione nostra successe rint , conce- 
detti Regnum Sicilia ". , Ducutavi Apulice, Princi- 
patum Capuce , curn omnibus pertinentiti suti , 
ISeapolim, Salernum , et Malphiam cumpertinen- 
tiis suti, Marchiam , et alia quce ultra Marsicam 
de bemus habere,et reliqua tenimenta,quce tene- 
mus , à prcedecesso ribus nostris ho minibus sacro - 
sanctce Romance Ecclesice jure detenta, contra om- 
nes homines adjuvabitti honorificè manutenere . 

Pro quibus omnibus vobti vestrisque successoribus, 
et S. R. E. fidelitate/h juravimus , et vobti ligium 
ho/nagium fecimus , sicut contine tur in duo bus si- 
milibus Capitularibus -, quorum vero sigillo vestro 
signatum penes non habetur . Et censum sexcen- . 
torum schifatorum de Apulia, et Calabria, quin- 
gentorum vero de Marchia , vel cequivalens in au- 
ro , vel argento nos , ac nostros hceredes Roma- 
nce Ecclesice statuimus amiti singulti soluturos , 
nisi forte impedirnentum aliquod intercesserit : quo 
cessante census ex integro persolvetur . òmnia ve- 
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ro prce dieta, qua; no bis concessisi , sicut no bis / 
ita etiam et hceredibus nostris concedei , quos 
prò voluntaria ordinatione nostra statuimus, qui 
sicut nos, vobis vestrisque successo ribus , et Eccle- 
sia; Romance fidelitatem face re, et qua; prcescri- 
pta sunt, voluerìt observare ■ Ut autern quee saprà 
dieta sunt, tarn vestro, quam vestrorum successo - 
rum tempore obtineant perpetuarti jirmitatem , 
nec nostris, aut nostro rum licere dura temporibus 
alicujus valeant praesumptione turbati, prcesens 
scriptum per manum Matthcei nostri Notarii scri- 
bi, ac bulla aurea nostro Tjpario impressa insi- 
gniti , ac nostro signaculo decorari jussimus . Da- 
tum ante Benéventum per rnanus Majonis Magni 
A dmirati Admiratorurn , Anno Dominicce Incar- 
nationis millesimo centesimo quinquag'esimosexto 
mense lunii , quartee lndictionis ; anno vero re- 
gni IFillclmi Dei gratin magnifici, et gloriosissi- 
mi Regis Sicilia:, Ducatus Apidiee , et Principe- 
tus Capuce + sextofeliciler. Amen. 

Queste convenzioni furono ammesse dal Pon? 
tefice, costretto dulia forza dell’assedio , come 
racconta Guglielmo Arcivescovo di Tiro, ed al- 
tri scrittori di quei tempi; ma furon poscia nel 
Pontificato d’ Innoceuzio Terzo affatto tolte via-, 
facendosi più giusti e convenevoli patti, secon- 
do che appresso diremo . Or i Baroni del Rea- 
me vedendosi, coutra ogni creder loro* abban- 
donati dal Pontefice, e lasciati in preda all’ira 
del Re, sbigottiti di tale avvenimento, presta* 
mente via si fuggirono: de’ quali il Conte Ro- 
berto da # Bassavilla , e ’1 Conte Andrea da Rupe 
Canina con alcuni altri ne andarono in Loro- 
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bardia, e ricoverarono colà in corte dell’Impe- 
rador Federico , nella quale dimorò buona pez- 
za il Conte Roberto, adoperandosi valorosa- 
mente a prò di Cesare nell’assedio di Crema, ed 
in altre imprese, secondo che raccontano gli 
scrittori delle storie di Milano . Roberto Prin- 
cipe di Capova, volendo anch’egli con altri suoi 
partfgiani uscir del Reame, essendosi avviato 
per lo stato di Riccardo dell’Aquila Conte di 
Fondi suo vassallo, per dove credeva poter si- 
curamente passare, fu per ordine del Conte in- 
sidiato, e con tutti i suoi preso al valicar del 
Garigliano, e dato prigioniere in potere del Re. 
Con la qual malvagità il Conte Riccardo ritornò 
in grazia di Guglielmo da lui poco innanzi, 
siccome detto abbiamo, con la presa di Sessa , 
e di Teano gravemente offeso; ma non potè 
fuggire l’infamia del tradimento da Ini com- 
messo, come dice il Falcando, con prender il 
suo naturai Signore, uomo nobilissimo e di 
dolcissimi costumi, a cui il giuramento di fe- 
deltà fatto aveva . Fu il Principe di volontà del- 
l’Ammiraglio inviato in prigione a Palermo, ed 
ivi abbacinato, ove poco appresso nella carcere 
tutto doloroso si morì : e tale fu il fine di Ro- 
berto figliuol di Giordano, Secondo di questo 
nome, e decirnonono Principe di Capova , nato 
di nobilissima schiatta , di sangue Normando, 
dopo d*£?^er tante volte perduto, e ricuperato 
il suo Principato, che in lui affatto si estinse, 
rimanendo unito col Reame di Napoli, come è 
ancora al presente . Dopo le quali cose il Papa 
ne andò in Campagna di Roma, e il Re avendo 


Digitized by Google 


STOMA. DI NAPOLI 


l4‘> 

vinti i Greci, e parte de’ suoi nemici cacciali 
via dal Reame, e parte posti in prigioue, .ed 
altri o fatti morire, o ritornati in sua grazia, 
diede il governo di Puglia a Simone Senescal- 
co cognato di Majone; ed avendo iu cotal guisa 
sedati i tumulti del Regno se ne ritornò a Par 
termo . Era intanto il Conte Giuffredi, il quale 
dicemmo che fu imprigionato in Cicilia, Stato 
privato degli occhi, e condannato a perpetua 
prigione, per consiglio dell’Ammiraglio: e it 
Conte Simone, ch’era rimasto a Policastro, es- 
sendo anch’egli stato chiamato in Corte per 
fargli il simigliatile , sovraggiuuto da grave 
malattia per lo cammino, opportunamente mo- 
rì senza sofferire altro strazio : e già da molto 
tempo prima erano parimente prigioni nella 
medesima città Guglierao Conte di Lesena , e 
Boemondo Conte di Tarsia con molti altri uo- 
mini illustri: fra’ quali era Roberto di Bova, zio 
del Conte Eberardo, uomo assai prode in guer- 
ra, ma di corta fede: il quale, esseudo stato 
scacciato dalla Francia dal suo Re per una tra- 
digione , che colà commetter voleva , portolio 
poscia il suo reo destino a morire, senza aver 
commesso fallo alcuno, nella prigione di Cicilia; 
ed i figliuoli di Ruggieri già Duca di Puglia, 
Tancredi , e Guglielmo nati di nobilissima ma- 
dre, siccome appresso diremo, erano auch’cssi 
sostenuti per lo Palagio reale. Non quietassi uè 
anche con la rovina di tanti Baroni il malvagio 
animo di Majone, uè con aver fatti molti d essi 
abbacinare, ed altri vergognosamente frustare, 
aè con avere iusiememente esercitata la sua 
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malvagità con le loro mogli e figliuole : alcune 
delle quali aveva fatte porre miseramente in 
prigione , ed altre servitosene per isfogare ob- 
brobriosamente la sua libidine; rimanendo an- 
cora salvò il Conte Eberardo, con cui riserbava 
gravissimo odio per l’imbasciata, che significò 
al Re de’rubelli di Butera ; onde si diede a pro- 
cacciar la rovina di lui'. E non potendo contro 
di tónto uomo rinvenir colpa alcuna, essendo 
la sua fedeltà verso il Re nota a ciascuno, si 
diede a compor calunnie; ed investigate diligen- 
temente le arti del Conte, riseppe lui con alcu- 
ni suoi famigliari essere uscito a caccia di fiere 
selvaggie ; laonde gitone a ritrovare il Re , gli 
disse che il Conte Eberardo con grosso stuolo 
d’armati senza tor commiato era partito dalla 
Corte , la qual cosa era manifesto segno di vo- 
lersi rubellare, e che se fosse via campato libe- 
ro avrebbe tantosto ritrovato molti compagni al 
mal fare ; per la qual cosa gli consigliava che 
di presente il mandasse a richiamare addietro . 
Il che fatto dal Re, ed inteso il Conte il coman- 
damento del suo Signore, posto fine alla caccia- 
gionefritornò prestamente a Palermo, e giunto 
in Corte senza cercarsi altro, fu posto in prigio- 
ne, ove non guari da poi gli fur cavati gli oc- 
chi ; ed indi, cosi volendo Majone, anche la 
lingua, in vendetta e gastigamento d’ aver par- 
lato contro di lui. Con la cui rovina parve al 
tiranno aver già finito di torsi dinanzi tutti gli 
uomini grandi, che potevano muover tumulto 
contro di lui, e volendo porre oramai ad effet- 
to il proponimento, che fatto aveva di*torre il 
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Reame al suo Re , e che sino allora impedito da 
diversi casi accaduti, aveva differito , pensò po- 
ter più agevolmente ciò eseguire con farsi pri- 
ma benevola la plebe di Palermo e dell’ altre 
città di Cicilia, e con porre in mano de’ suoi 
congiunti il governo delle armi, ed i maggiori 
uffizj del Reame, potersi avvaler di loro contra 
la superbia de’ nobili, che sdegnando la viltà 
del sup legnaggio , ed abborrendo le sue malva- 
gità , gli eran da per tutto fieramente nemici . 
Laonde, avendo già fatto crear Simone suo co- 
gnato Viceré di Puglia, fece creare ancora Stefa- 
no suo fratello generai Capitano dell’ armata di 
mare ; ed egli sovveniva largamente di moneta 
a chiunque ne ’l richiedeva ; e careggiava tutte 
le persone,* che gli parevan di qualche stima, 
ricevendo, altresì umanamente gli Ambasciado- 
ri, che da diversi paesi venivano al Re , procac- 
ciando rendersi amici e benevoli i Signori per 
mezzo loro, e tirando parimente dalla sua parte 
con 'ogni arte tutti i soldati e Capitani, così 
Longobardi, come Francesi, per aver, quando 
uopo stato ne fosse, il loro ajuto, non lascian- 
do nè anche addietro i Preti , a’ quali coieferiva 
diversi onori, e Badie; e così faceva qualunque 
cosa per acquistarsi Communemente il buon 
volere di tutti. Or mentre in cotal guisa macchi- 
nava l’ Aramiragliq contra Guglielmo , sarebbe 
stato dagli assalti quieto il Regno , se Roberto 
da Bassavilla Conte di Lorotello non l’avesse 
dalla parte d’Abruzzi con continue cavalcate e 
scorrerie, sino in Puglia aspramente travaglia* 
to ; ondg era mestiere tener colà continuamente 
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un esercito per opporsi, e rimediare a’ danni , 
che colui faceva : i soldati del qual campo in 
una delle cavalcate, che fece il Conte, lo posero 
in rotta , e fer prigionieri Guglielmo Ma udrà , 
e ’l Vescovo di Chieti suoi Capitani , e quelli 
condussero presi a Palermo. Nel medesimo tern- 
po, avendo il Re Guglielmo raunata una gran- 
de e bell’armata , quella inviò sotto la condot- 
ta di Stefano, che di sopra’ dicemmo èsser stato 
creato General di mare, contro dell’Imperadore 
ManUelle; co’ legni del quale incontratosi Stefa- 
no alle riviere del Peloponneso combattè felice- 
mente, e ne ottenne nobilissima vittoria, con 
far molti prigionieri , e guadagnare grosso nu- 
mero di ricche spoglie . Posti poscia i suoi sol- 
dati a terra, depredò tutte le circonvicine regio- 
ni, e senza ricever danno alcuno addietro in 
Cicilia ritornò . Per la qual cosa conoscendo 
Manuplle che rimaneva sempre disotto, e che 
non poteva cozzar del pari col Re Guglielmo, 
co’ reiterati Ambaseiadori procacciò la pace di 
lui ; la quale alla finé ottenne , e furon riposti 
in libertà tutt’i Greci, ch’eran sostenuti in Ci- 
cilia; onde essendosi con la rotta data al Conte 
Roberto ed all’ Imperador Greco racchetata o- 
gni guerra , ed avendo tolte via Majone tutte le 
difficoltà, che al suo intendimento ostar pote- 
vano, era giunto a tanta potenza che rassem- 
brava più tosto Re , che Ammiraglio di Cicilia, 
e già apertamente scherniva le sciocchezze e la 
pazzia di Guglielmo, imputando anche a lui tut- 
te le opere malvagie , che còm metter egli stesso 
fatto gli aveva : dicendo di più che maggiori 
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commesse n'avrebbe, s’egli con la su’ autorità 
non l’avesse continuamente impedite, con non 
aver fatto porre ad esecuzione tutto ; quello, che 
il tiranno mal consigliato, e delirando coman- 
dato aveva , con grave pericolo della vita degli 
innocenti suoi vassalli: la qual cosa faceva per 
indurre nella plebe grave malevoglienza contro 
del Re. E si tenne anche allora per cosa sicura , 
ch’egli opero (per attribuirlo poscia al mal go- 
verno del suo Signore) che non fosse stata soc- 
corsa la città d’ Africa : la quale era stata stretta- 
mente assediata dal Re di Marocco, difendendo- 
si i soldati, che in guardia vi dimoravano valoro- 
samente; perchè quanto eran pochi di numero, 
tanto invitti di valore . Ma, sentendo col tempo 
mancamento di vettovaglia, significarono al Re 
il loro bisogno, aggiungendo, che se fossero 
stati soccorsi delle cose bisognevoli al vìvere, 
poca stima avrebber fatto delle armi de gli Afri- 
cani. Il perchè Guglielmo, avendo inviata una 
armata di ben cento sessanta legni in Spagna, 
ordinò tantosto che partendosi di colà ne gisse 
a soccorrer la città assediata . Era Capitano del- 
l’ armata Gaito Pietro Eunuco: ed è mestieri sa- 
pere, che Gaito nella favella Saracina vai quan- 
to Capitano , il quale siccome gli altri Eunu- 
chi di Palagio era sol d’abito, e di nome Cristia- 
no, ma di cuor Saracino, ed infedele. Or ritor- 
nando costui prestamente da Spagna, e giun- 
gendo sopra i Mori, mentre quelli atterriti per 
la venuta de’Ciciliani non osavano attaccar la 
zuffa, e i soldati della città rincorati per lo soc-* 
corso s’apprestavano a combattere, tosto ch*e 
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l’armata al lato del mare assaliti gli avesse, Gai- 
to Pietro, prevedendo la certa vittoria, che ot- 
tenuta si sarebbe, non voleudo vincere, per ob- 
bedire ( come si giudicò ) a’ segreti ordiui del- 
l’Ammiraglio, spiegando le vele al vento si pose 
vergognosamente a fuggire, seguitato inconta- 
nente dalle altre galee . Onde i Barbari , a’quali 
era stato intanto palesato il tradimento dell’Eu- 
nuco, diedero sopra a quella parte delle galee , 
che si erano più avvicinate a terra, le quali erano 
ben sessanta: e quelle seguitando , ne giunsero 
e presero sette, campando via tutte l’ altre , che 
giunsero con molta vergogna in Cicilia . Ma gli 
assediati , non ostante che non Operassero per 
allora da alcun luogo soccorso, seguitarono non- 
dimeno. a difendersi con invitta virtù sì fatta- 
mente, che ferono grandissima strage degli as- 
sali tori : ne’ quali, e nel lor Re generarono gran- 
dissima maraviglia del lor valore , ed essendosi 
per molti giorni uudriti di cibi immondi , nè 
avendo più cosa alcuna da mangiare, furono 
confortati dal Re Moro a darglisi , dicendo che 
gli voleva perdonare, invaghito della lor virtù: 
e che se vi era alcuno di essi, che temendo la 
tirannia del suo Signore avesse voluto seco ri- 
manere, egli, ritenendolo appresso di sé, l’avreb- 
be largamente premiato, ed agli altri ayrebbe 
dato libero e sicuro tragitto in Cicilia. Onde 
alla fine non potendo più sofferir la fame , ri- 
sposero, volere alcuni giorni di tempo per in- 
viar loro messi in Palermo; e che, se non fos- 
sero da colà stati prestamente soccorsi, passato 
il termine prefisso, si sarebbero resi. Le cui 
TL *• 
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dimande piaciute al Re di Marocco, inviarono 
Ambasciadori a chieder soccorso in Cicilia : i 
quali giunti alla presenza di Guglielmo espo- 
sero il bisogno degli assediati, dicendo che non 
era loro rimasta più vettovaglia di sorte alcuna: 
e ch'era impossibil cosa a contrastar con la fame 
dentro le, mura, e al di fuori con l’arme nemiche. 
Ma l’ Ammiraglio, che al tutto interveniva, ri* 
spose aver fatto ripor grauo in Africa bastevole 
al vitto di tutti commodamente per un anno: 
la qual cosa credendo agevolmente il Re, non fè 
altro per soccorso degli assediati; e l’ Arami 
glio poi per accrescer maggiormente ne 1 'popoli; 
malevoglienza contro di lui, diceva esser stata 
lontà di Guglielmo che quella città capitasse 
in man de’ Mori, recandogli poco danno la sua 
perdita, non cavandone veruu frutto, e logo- 
randosi in essa per lo stipendio di coloro, che la 
custodivano, e per l’altre spese necessarie a man- 
tenerla, grossa somma di moneta ; il perchè po- 
co curava, se i Barbari se ne insignorissero. Il 
tutto, come abbiano detto, faceva , acciocché ne 
fosse Guglielmo riputato matto , lasciando per- 
dere un sì importante luogo, e così necessa- 
ria frontiera del suo Regno, a cui agevolmen- 
te soccorrer poteva . Vedendo dunque coloro , 
ch’eran venuti a chieder soccorso, non essere e- 
saudite le lor dimande, se ne ritornarono senza 
far nulla addietro in Africa. Per la qual cosa quei 
valorosi soldati, non rimanendo loro più cosa 
alcuna da mangiare , secondo le condizioni fat- 
te , diedero la Città al Re di Marocco, ed avuti 
da lui vascelli per lo passaggio, salvi si ridusse- 
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ro\n Cicilia. Era venuto in questo mentre a no- 
tizia di Federico Imperador di Alemagna , come 
Papa Adriano si era racchetato col Re Gugliel- 
mo , e che aveva n fatto insieme lega e compa- 
gnia: la qual novella gli recò grandissima noja; 
perchè aveva egli destinato passare a guerreggia- 
re in Italia, e non voleva questi due potenti v 
Principi insieme uniti. Ed il Re Guglielmo, sti- 
mando viver sicurissimo nel suo Reame, non ba- 
dava alleimeli te alla rovina, che gli audava pa- 
rando Majone , il quale non poteva più oggi- 
nasconder le sue macchinazioni, e’I deside- 
he aveva di divenir Re: il che, benché fos- 
anifesto a molti, non aveva però ninno ar- 
guto di palesarlo a Guglielmo, sapendo che 
sicuramente non avrebbe prestato lor fede, ri- 
cordevoli di quel , ch’era avvenutoal Conte Èhe- 
rardo , ed a molti altri per voler favellare con- 
tro dell’Aih miraglio; onde eleggevan più tosto di 
tacere, ch’esporsi con parlare a manifesto peri- 
cólo della vita. Stavano dapertutto attoniti di 
tale scelleratezza, aspettandone l’esito, mentre 
si spargevan continuamele diversi rumori per 
tal cagione nell’Isola: ed era parimente noto a 
molti aversi Majone apparecchiato la coroOa e 

10 scettro, e l’altre insegne reali, le quali aveva 
egli mostratea diversi suoi amici: essendo di 
più uscita fuori fama avergliele donate la Reina 
co ’l consentimento di cui si credeva farsi tutto 

11 trattato, essendo in lega con l’Ammiraglio per 
la dimestichezza, che con lui, siccome abbiamo 
altra volta detto, poco onestamente usava; ben- 
ché altri all’incontro dicessero esser ciò vanità 
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e bugia . Or Plraperador Federico, parendogli 
che l’autorità dell’Imperio fosse affatto perduta 
in Italia vi passò in questo mentre con grosso 
esercito, e guerreggiando aspramente coi Mila- 
nesi, assediò , e prese la lor città : e quella dai 
fondamenti disfece, ed abbattè. E poca stante 
venne in grave discordia col Pontefice per la 
cattura fatta dell’ Arcivescovo Londoniense , 
mentre ritornava da Roma in Alemagna, per or- 
dine dell’Imperadore: il quale, essendo ammo- 
nito a riporlo in libertà per lettere di Adriano 
portategli dal Cardinal Rolando Cancelliere di 
S. Chiesa, e da Bernardo Cardinal di San Cle- 
mente, non ne volle far nulla; anzi, rammen- 
tandogli il Pontefice i benefizj, che dalla Chiesa 
di Roma ricevuti aveva, se ne sdegnò sì fatta- 
mente, che perciò gli fu lungo tempo aspro ne- 
mico . Ma essendogli poi per nuovi Legati dal 
Papa mandati i Cardinali Arrigo del titolo de’ SS. 
Nereo ed Achilleo, e Giacinto di S. Maria in Scuo- 
la Greca ; si adoperarono di maniera , che rac- 
chetarono Federico, e’1 feron ritornare amico 
del Pontefice, benché per breve tempo . Perchè 
essendo Cesare d’animo malvagio impediva con- 
tinuamente i Ministri del Papa di raccor le ren- 
dite ecclesiastiche; volendo di più che si eleg- 
gesse per Vescovo di Ravenna Guidone , uomo, 
che non meritando tal grado, il Papa non vi 
aveva voluto a patto alcuno consentire : laonde 
ritornarono alla nemistà primiera - Ma essendo- 
si dopo varj trattati un’ altra volta pacificati , 
siccome paratamente racconta ne’ suoi annali il 
Cardinal Baronio , alla fine morì in Alagna Ar- 
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rigo nel principio del mese di Setterribre l’anno 
wcLix.,con esser vissuto Papa quattro anni, ot- 
to mesi e ventiquattro giorni, recando la sua 
- morte grave incomodo alla Chiesa di Dio per 
la malvagità di Cesare, il quale cagionò lo Sci- 
sma , che lungo tempo appresso durò . Percioc- 
ché essendo stato da tutti i Cardinali legittima, 
mente eletto Papa, contra voglia di lui stesso, Ro- 
lando Cardinal di S. Marco, e Cancelliere di S. 
Chiesa, di patria Senese, il quale nomarono 
Alessandro Terzo ( che per essere uomo di san- 
ta vita sbigottito dal peso , che seco porta quel 
.. sagro manto, v’aveva fermamente ripugnato) nel 
! medesimo tempo Giovanni Pisano, Cardinal di 
San Martino , e Guidone da Siena, Cardinal di 
San Càlisto con l’ajuto di Guidone Conte Broc- 
carense, e di Ottone Conte di Piacenza , Amba- 
sciadori di Federico, che allor dimoravano in 
Roma, e di alcuni altri uomini secolari, crearo- 
no Antipapa Ottaviano, Cardinal di S. Cecilia, e 
gli poser nome Vittore IV. E passò tanto innan- 
zi la loro arroganza , che assediarono Alessan- 
dro, e’1 Collegio de’ Cardinali dentro la torre di 
S. Pietro , avendo Ottaviano con molta moneta, 
che lor diede, e col favore di Cesare, acquistato 
molti partigiani in Roma. Onde Odone Frangi- 
pane con altri nobili Romani, sdegnati dell’in- 
degnità di tal fatto, cavarono salvi di colà il Pa- 
^ pa e i Cardinali, e condottigli in luogo sicuro, 
secondo il solito costume, coronarono solenne- 
mente Alessandro: ed Ottaviano rimase per al- 
cun tempo in Roma; ove ritornato poi nel se- 
condo anno del sqo Pontificato Alessandro, e 
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•vedendo non potervi dimorar sicuro, per la po- 
tenza dell’Antipapa, lasciato in sua vece Lega- 
to in quella città Giulio Vescovo Prenestino, se 
ne andò a Terracina per passar per mare in 
Francia . Aveva intanto il Re Guglielmo, subito 
udita 1’ elezion d’ Alessandro , inviatigli suoi 
Ambasciadori a dargli obbedienza, e riconoscer- 
lo per vero e legittimo Pontefice: ed intendendo 
poi che il Papa voleva andare in Terracina per 
passare in Francia, gli fé trovare in quella città 
quattro galee ottimamente armate, acciocché si 
fosse servito di quelle a suo piacere : nelle qua- 
li appena fu salito insieme co’ Cardinali Alessan- 
dro, che si turbò si fieramente il mare, che tra- 
sportò con tempestosa procella quei legni un 
pezzo per le onde, e poscia gli urtò in quei li- 
di; di modo tale che tutte e quattro si ruppe- 
ro, salvandosi miracolosamente non solo gli 
uomini, ma anche le robe, che su vi erano: la 
qual cosa fu attribuita a’ devoti prieghi porti a 
Dio dal Pontefice . Erlice di più il Baronio che 
saggiamente fece Guglielmo ad unirsi con Ales- 
sandro ; imperocché ciò fu cagione di torlo da 
un grave intrigo; perchè tentò Majone per mez- 
zo di Matteo, Notajo del Palagio Reale (il quale 
allora dimorava in Roma appresso il Pontefice) 
con offerirgli molta moneta , e col mezzo ancora 
di Giovanni Cardinal di Napoli , uomo tli mal- 
vagio animo, che rimosso dal dominio del Re-^ 
gno Guglielmo, come non atto a tanto peso, ne 
avesse investito l’Ammiraglio, come già fu fatto 
di Pipino in Francia, deponendo Childecico, il 
• qual si rese frate . Ma il S%nto Pontefice, scher- 
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nendo la cupidigia di regnare, eia malvagità di 
JVIajooe non ne volle far nulla ; anzi la fama di 
tal scelleragiiie, eh’ei tentò di coro mettere, divul- 
gata per la Cicilia e per la Puglia, gli accele- 
rò la sua rovina. Perciocché, dicendosi ivi che 
l’ Ammiraglio, o avrebbe fatto morire il Re den- 
tro il proprio palagio, o l’avrebbe posto in pri- 
gione, o confinatolo in qualche Isola, ed egli 
toltosi il dominio del Regno, fu cagione che 
cominciassero sdegnate fieramente di tal fama a 
tumultuare molte città in Puglia , cominciando 
da Melfi: le quali conchiusero non voler obbe- 
dire più né a lettera, nè a cosa alcuna ordinata 
da Majoue, e non voler nè anche ricevere uelle 
Terre i Capitani, ch'egli v’inviava. Ed avendo 
fatto la medesima risoluzione molti Conti e Ba- 
roni , a’ quali era sospetta la potenza del tiran- 
no, si unirono insieme con Melfi e con l’ altre 
città, che tal cosa conchiuso avevano , facendo 
insieme lega e compagnia sopra tal bisogna: 
promettendosi Runa l’altra fermamente di osser- 
varla, e di procurare con ogni lor potere di 
far morire f Ammiraglio nel miglior modo che 
avesser potuto , e di non racchetarsi mai fin che 
egli non fosse o morto, o mandato in batolo : e 
di procacciare al (resi che o di buona voglia, o 
per forza d’arme si cougiungesser con loro tut- 
te 1’ altre città e Terre del Regno . Ed avendo 
ratinato grosso stuolo d’armati , ne andarono 
per tutta Puglia e Terra di Lavoro, ponendo il 
loro intendimento ad effetto ; essendo i òapi di 
tal congiura Gionata di Vaivano , Conte di Cou- 
sa, Boemoudo Conte di Manopello, Filippo Con- 
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te di Sangro , Ruggieri da Sanseverino Conte di 
Tricarico , Riccardo dell’ Aquila Conte di Fon- 
di , Ruggieri Conte della Cerra, e’1 Conte Gil- 
berto, cugino della Reina, a cui aveva novella- 
mente donato il Re il Contado di Gravina. Vi fu 
anche Mario Borrello , uomo di maravigliosa 
eloquenza , il qual vi trasse la città di Salerno 
ov’egli albergava, e vi aveva grosso numero di 
partigiani; e vi concorse ancora la città di Napo- 
li. Or vedendo il Conte Andrea di Rupe Canina, 
il quale dimorava in campagna di Roma, in sì 
fatte tra vaglie il Re Guglielmo, volendo in qual- 
che modo migliorar sua fortuna, servendosi del- 
l’occasion di tai rumori, entrò con molte ma- 
snade di soldati in campagna, e prese Aquino, 
Alife e San Germano (città poste alle falde di 
Montecasino) e salito il monte, combattè aspra- 
mente il Monastero; ma ne fu ributtato da’ suoi 
difensori. E non guari appresso i popoli delle 
sopradette tre città, che l’avevan ricevuto in 
esse, assaltandolo improvviso, poser tutta la sua 
gente a rovina, campando il Conte salvo a gran 
fatica con pochi de’suoi dalla lor furia, e ritor- 
nò ad uscir del Regno , come primamente fatto 
aveva. Ma significata in questo mentre al Re la 
congiura de’ Baroni Regnicoli, se ne adirò gran- 
demente ; perciocché, amando teneramente Majo- 
ne, ed avendo gran confidenza in lui , non po- 
teva credere in guisa alcuna ch’egli volesse di- 
slealmente torgli la vita e’I Regno; per la qual 
cosa con particolari messi, e con sue lettere 
comandò espressamente alle sopradette città e 
Baroni , che si togliessero da tal proponimento; 
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imperocché egli teneva l’Ammiraglio per uomo 
a lui fedelissimo, e che altro non procacciava , 
che il suo servigio . Ma ciò non ostante coloro 
non ne vollero far nulla , dicendo non volere a 
patto alcuno sofferire che Majone avesse di lor 
governo , o più gli comandasse-. Ned era mino- 
re di quello de’Regnicoli l’odio, che gli era por- 
tato da’ Ciciliani ; benché, come più prossimi al 
pericolo, se si fosser discoverti, ammaestrati 
da’ passati esempi, e di natura più atti a dissi- 
mulare, era da loro cautamente tenuto coverto: 
essendo fra quelli , che più vivamente l’odiava- 
no, il Conte Silvestro di Marsico, figliuolo di Gau- 
frido Conte di Conversano del legnaggio reale, 
e consobrino del Re, uomo timido e di poco 
cuore, e’1 Conte Ruggieri di Cotrone , alla cui 
figliuola aveva l’Ammiraglio tolta la verginità ;i 
quali benché avessero a grado i rumori de’ Baro- 
ni Pugliesi, non però osavano ancora discoprir- 
si in lor favore . Or l’Ammiraglio, vedendo con- 
tro del creder suo, che le forze de’ sopraddetti 
congiurati ricevevano ogni giorno nuftvo accre- 
scimento, cominciò da tutti i lati a darvi ri- 
medio i facendo primieramente scriver dal Re al- 
la città di Amalfi della montagna , ed a quella 
di Sorrento , che ancor dimoravano in fede ( le 
quali son poste nel mar di Napoli ) ed alle citta 
di Taranto, Otranto, Brindisi e Barletta, poste 
nella riviera dell’ altro mare , ammonendogli 
che non si movessero nulla per tali rumori, nè 
credessero alle dicerie di quei falsi Conti , nè si 
mischiassero perciò fra la turba de’ suoi rubelli. 
Ma cotai lettere non furon ricevute in nessuno 
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de’ sopradetti luoghi, dicendo ciascun di essi, 
ch’eran fatte per man di traditori, e che si scri- 
veva in loro l' intendimento di Majone, e non 
ji’utile e’1 servigio del Re Guglielmo. Rincorò an- 
cora F Ammiraglio; e significò a Stefano suo fra- 
tello (il quale era Capitano della gente, ch’era 
al presidio di Puglia) che si opponesse valorosa- 
mente a’ moti del Conte Roberto, e che con ac- 
crescer loro lo stipendio , e con altri benefej, e 
con larghissime promesse si acquistasse la vo- 
lontà , e l’amore de’ suoi soldati; acciocché gli 
fosser fedeli, e suoi partigiani, quando uopo 
stato ne fosse : nè avesse fatto come Simone Si- 
niscalco, il quale per timor di esso Conte, sen- 
za far contro di lui cosa alcuna, s’era vergoguo- 
samente racchiuso dentro un fortissimo castel- 
lo . Inviò di più il Vescovo di Mazzara , Amba- 
sciadore a Melfi di Puglia , in nome del Re per 
racchetar quel popolo; ma il Vescovo fé tutto il 
contrario ; perchè in vece di sedare il lor mal ta- 
lento gliel’ accrebbe con animargli a mantener- 
si nel l<tr proponimento contro del tiranno, 
che più sofferimon si poteva, narrando di lui 
scelleraggini assai maggiori, di quelle ch'essi sa- 
pevano. E cominciando intanto la Calavria a tu- 
multuare aneli’ essa con l'esempio di Puglia, po- 
se maggior terrore in Majone. Laonde giudicò 
esser mestiere inviar colà un uomo di tanta sti- 
ma , che gli fosse stato agevole con la sua auto- 
rità sedar quei rumori: ed avendovi matura- 
mente pensato, giudicò esser buono per tal bi- 
sogna Matteo Bonello . Era costui per nobiltà di 
sangue chiaro, e splendido per molte ricchezze, 
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essendo altresì dotato sopra ogni altro donzel- 
lo di Cicilia-di beltà di volto , di robustezza di 
corpo, e di valor d’ animo. Il perchè non solo 
nell’Isola, ma ancora in Calavria, ove aveva no- 
bilissimi parentadi, era assai chiaro e famoso, 
ed era per così laudevoli parti, eh’ erano in lui, 
grandemente amato dall’Ammiraglio, dal quale 
era stato destinato marito d’ una sua figliuola 
ancor fanciulla ; essendo anche il Bonello sì per 
la sua liberalità, e sì per l’armeggiare, che per- 
fettamente faceva , assai caro a’ soldati , e fra di 
loro di gran nome . Ma come che in questo mon- 
do difficilmente si nasce compiutamente per- 
fetto, aveva egli con tante virtù accoppiali di 
brutti, e biasimevoli vizj , essendo uomo d’ani- 
mo incostante, ed agevolissimo a cangiar pen- 
siere, audace, e temerario a promettersi dover 
agevolmente porre ad esecuzione qualunque co- 
sa, ch’egli conchiudeva di fare, e quando poi 
voleva porla in opera, gli mancava nel meglio 
l’animo. E benché, come detto abbiamo, fosse 
egli cotanto amato dall' Ammiraglio, l’ odiava al- 
l’incontro acerbamente per cagione, che per 
voler dargli per «togliere sua figliuola, gli aveva 
sturbate le nozze, che Matteo intendeva di fare 
(sdegnando l’ignobiltà di Majone) con Cleraen- 
zia Contessa di Catanzaro . Era costei figliuola 
bastarda del Re Ruggieri, e rimasta vedova di 
Ugon di Molino Conte di Molise, la quale per 
esser di vago e gentile aspetto , era da Matteo fo- 
cosamente amata, ed egli vicendevolmente ria- 
mato da lei ; il perchè impedendo Majone il lor 
concorde volere, n’era tanto maggiormente da 
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entrambi odiato . Or ricevuti Matteo gli ordini 
bisognevoli per la sua partita, ed accommiatato- 
si dal Re, valicato il Faro, se ne andò in Calavria, 
ed abboccatosi colà in un giorno statuito coi 
Baroni della Provincia , si sforzò con molte ra- 
gioni , simulando altro di quel che aveva nel 
pensiere , di persuadergli che l’ Ammiraglio era 
innocente di tutto quel male, che se gli appo- 
neva . Era fra i sopradetti Baroni Ruggieri di 
Martora no della famiglia Sanseverina, uomo sa- 
vissimo, e di grande stima in quella Terra, il 
quale, rispondendogli in nome di tutti, gli fa- 
vellò nella seguente guisa: }-. 

Noi ci maravigliamo estremamente, o Matteo, 
qual cosa £ abbia potuto indurre a voler così dili' 
gente mente eseguire il comandamento d’ uno scel- 
leratissimo tiranno, e contra V opinion di tutti 
noi dimostrare eh’ egli sia innocente di tante gra- 
vi malvagità da lui commesse: con la qual cosa 
fai che noi crediamo che sii tu ancora parteci- 
pe della congiura , ch’egli ha fatta contro del no- 
stro Re . Tutti gli altri uomini, che si mischiano 
con F opere ree dell’ Ammiraglio , non ci apporta- 
no gran maraviglia , essendone di umil condizio- 
ne , o de’ beni di questo mondo poco agiati ; il 
perchè procacciano col suo favore ( che non si 
può acquistare , se non per mezzo delle scellerag- 
gini ) di migliorar lor fortuna , ed in alcuna cosa 
avanzarsi ; ovvero traendo il lor legnaggio da rei 
e disleali uomini, e non essendo in nulla dissimili 
da' lor passati, si accomodano agevolmente a 
trattare quelle ree e malvagie opere , a cui la tri- 
stezza del lor animo , ed il lor sangue natural- 
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mente gC inchina . Ma tu , giovane nobilissimo , 
e di chiara fama, e bene agiato per molte ric- 
chezze redate giustamente da' tuoi maggiori, per 
niuna ragione devi procacciare di accrescer tuo 
stato per sì cattivo cammino. Ricordati chi furo- 
no i tuoi genitori, e che t’ hanno lasciato il modo 
da poter , seguendo le lorvestigie, virtuosamen- 
te vivere. ISon ti accorgi che a te, più che a 
niun altro , per la grandezza nella quale sei na- 
to , si conviene di perseguitare , ed estirpare gene- 
rosamente uomini così scellerati e malvagj ? E sa- 
rai tu solo ( mentre tutti gli altri si muovono cantra 
questo traditore ) che andrai predicando lui esser 
giusto ed innocente : con la qual cosa vieni più 
presto a macchiar laidamente te stesso, che a scu- 
sar lui, non essendo le sue opere degne di scusa 
alcund? Non conosci tu ch’egli è il flagello e la ro- 
vina di tutti i giusti , e quanto fraudolente mente 
aspira al Regno? Tu dunque ora procacci d’ucci- 
dere il Re? Tu cerchi di porre in opera tutti gC in- 
ganni di Majone , mentre così apertamente il di- 
fendi, e’I vuoi da vilissima fortuna, in cui egli è 
nato, e da vender V olio , sollevare alla Corona di 
Cicilia, togliendola al tuo Signore, al quale sei 
nato soggetto , ed hai fatto il giuramento di fe- 
deltà ? Ma fa come ciò fosse già avvenuto ; credi . 
tu che nè V Ammiraglio , nèniuno de’ suoi parti- 
giani sopravivesse un’ora a tanta malvagità ? Sa- 
rebbero tantosto che avesser tolta ’la vita al Re , 
senza alcun dubbio tutti , quando mancasser le 
spade e le anni , coi sassi a furia di popolo pre- 
stamente uccisi . Ritorna dunque in te stesso , e 
considera non esser persona in Cicilia più atta a 
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porre tutti in libertà , e toglier di vita il tiranno, 
dite. A tesolo ognuno riguarda : in tesolo ognu- 
no spera . Dispregia dunque d' aver per suocero 
il padre d’una vii femminetta, le cui nozze reche- 
ranno vergogna alla chiarezza del tuo legnaggio, 
e noi, restandoti tenuti della morte , che darai al 
crudelissimo Majone , faremo sì che averai per 
moglie la Contessa di Catanzaro , siccome tu cal- 
damente desideii, e per li meriti di lei, e per fa- 
mor che le porti . 

Qui impose fine al suo dire Ruggieri ; le cui 
parole mossero sì fattamente il Bottello, che non 
guari passò, che si unì con tutti loro, e promise 
fermamente di dar morte fra breve spazio al- 
l’Ammiraglio. Nè solamente da questo lato si ri- 
volse eonlra Majone la fortuna , che insioo allo- 
ra cotanto sublimalo l’aveva; ma il fe 'anche 
venire in grave nimistà con 1’ Arcivescovo tigo- 
ne : la qual cosà gli agevolò la rovina . Perché 
essendo già vicino il giorno, nel quale egli a- 
veva proposto d’ uccidere il Re, volle ragionar 
paratamente ' con l’ Arcivescovo del modo che 
avevan da tenere , per quetare il popolo , se a- 
vesse fatto tumulto per la sua morte, e come 
avevan <da reggere per l’avvenire il Regno. So- 
. pra la qual bisogna vennero in discordia chi di 
loro avesse dovuto custodire i tesori , e governa- 
re i figliuoli del morto Signore ; perciocché di- 
ceva l’Ammiraglio, che la tutela degl'infanti, 
e la custodia dei tesori, e di tutto il Palagio Rea- 
le, a lui commettere si doveva , perchè aveudo 
da invigilare per la custodia del Regno, era ne- 
cessaria più di ciascun’ altra cosa la moneta , 


per raunar gente , quando uopo stato ne fosse, 
e reprimer con essa ogni rubellione e movi- 
mento, che avesser fatto i Regnicoli, ed ogni 
assalto di gente straniera, ch’avesse potuto veni- 
re a' danni della Cicilia. All’incontro diceva 
F Arcivescovo , che non.avrebbe giammai soffer- 
to che altri, che lui, avesse avuto il governo 
dei figliuoli del Re; tanto maggiormente, che 
avrebber senza fallo tumultuato perciò tutti i 
popoli di Cicilia , tenendosi da tutti per cosa 
sicura lui aspirare avidamente al Regno; e che 
per conseguente avrebbe di leggieri fatto mal 
capitar quei putti . Laonde non era convenevo- 
le, nè volevan le leggi che il tutore fosse so- 
spetto; la qual cosa non si poteva dubitare, nè 
de’Prelati, nè di altre persone di Chiesa , che 
tal cosa bramar non potevano; il perchè era di 
ragione , che in ior potere si dasse la custodia 
de’figliuoli, e de’ tesori del morto Re. E coutradi- 
cendò apertamente Majone,come a cosa, ch’era 
affatto contraria al suo intendimento, con dire 
ch’egli ciò non* meritava da lui , che per sua o- 
pera era pervenuto a tanta grandezza, e dopo 
più altre assai parole, si dipartirono scoverta- 
mente nemici. Per la qual cagione l’Ammiraglio 
il pose tantosto in disgrazia del Re, essendo 
Guglielmo , come abbiam detto, uomo, che di 
poca levatura aveva mestiere, e che credeva es- 
ser verissimo tutto quel , che gli dicea Majoue : 
il quale gli persuase parimente, che si facesse 
pagar dall’Arcivescovo settecento oncie d oro, 
di cui gli era debitore: alla qual cosa il Re, es- 
sendo oltreraodo avaro, agevolmente acconsen- 
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tì. Il che risaputosi dall’Arcivescovo , e ricono- i 
scendo il tutto apertamente da’ mali ufhzj di f 
Majone, ne ’t prese fieramente ad odiare : così 
la strettezza d’amendue, e la giurata fratellan- 
za, di presente in acerbissimo odio si convertì. ; 
E cercavano entrambi di far l’un l’altro mal ca- ; 
pitare; perciocché l’Ammiraglio propose di av- 
velenar l’Arcivescovo; e l’Arcivescovo, sospet- 
tando di ciò, se ne guardava con gran diligen- 
za : e nel medesimo tempo confortava la plebe, 
i soldati, e gli uomini illustri a far movimento 
contro di Majone , e dargli la morte. Or mentre 
passavan tali cose in Palermo, Niccolò Logote- 
ta, che dimorava al governo di Calavria, scris- 
se all’ Ammiraglio tutto quello, che aveva colà 
passato Matteo Bonello, e la congiura, che s’e- 
ra fatta contro di lui, e la promessa, che perciò 
aveva avuta il Bonello delle nozze della Contes- 
sa di Catanzaro : la qual cosa gli recò grandis- 
sima noja, vedendo per tante vie esser la fortu- 
na contraria a’suoi disegni. E da prima non gli 
pareva verisimile che Matteo , allevato da lui 
come figliuolo, gli macchinasse tal cosa contro; 
ma poscia, avendovi più maturamente pensato, 
già credendo il tutto , si preparava pieno di mal 
talento alla vendetta. Era intanto il Bonello ri- 
tornato da Calavria; e giunto a Terme, luo- 
go venti miglia da Palermo lontano, vi ritrovò 
un suo soldato, il quale egli a Palermo lasciato 
aveva, quando di colà si partì , da cui gli fu si- 
gnificato , aver risaputo Majone ciò che in Cala- 
vria trattato aveva , e che già fieramente contro 
di lui sdegnato , com’egli uella città giungesse, 
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avrebbe fatto in modo , che fosse stato posto in 
prigione . La qual cosa intesa Matteo , non vol- 
• le partir da Terme, senza tentar prima di rad- 
dolcir lo sdegno di Majone . Gli scrisse dunque 
sue lettere, dandogli conto del suo arrivo nella 
Isola, e come aveva felicemente composto i mo- 
vimenti 'diCalavria, con aver tutti i Baroni , 
ch’eran colà , da nemici , che gli eran prima , 
fattigli divenire amici, e partigiani: aggiungen- 
dovi di più altre assai parole, come racconta il 
Falcando, per acquistarsi di nuovo il suo buon 
volere, mostrandogli grandissimo amore, ed in- 
siemeraente gran desiderio di celebrar le noz- 
ze con la figliuola, pregandolo istantemente a 
darvi compiménto seuz’altra dimora. Le cui 
lettere lette con molto contento dalT Ammira- 
glio, gli levarono affatto ogni sospetto, dicen- 
do partitamente ad alcuni suoi famigliari ché 
gli avevano posto in odio Matteo; che quanto 
se gli apponeva, era falso; e ch’era impossibil 
cosa poter congiurare contro di lui per torgli 
la vita chi così ardentemente bramava d’ impa- 
rentarsi seco. Onde rescrisse al Bonello che 
tantosto sicuramente venisse a lui, che gli a- 
vrebbe fra brieve tempo data sua figliuola per 
mogliere: il perchè rassicurato il Bonello, ven- 
ne a Palermo, e con lieta fronte fu ricevuto 
dall’ Ammiraglio . Indi ne andò segretamente a 
ritrovar l’ Arcivescovo Ugoue , il qual dimorava 
infermo in letto, e gli diè couto di ciò , che sino 
allora fatto s’ era . L’ Arcivescovo gli consigliò 
che di presente avesse posto ad esecuzione il 
fatto , e dato morte al tiranno; perciocché co- 
ir. I. * « 
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sì importante negozio malagevolmente si pote- 
va più differire sènza grave pericolo di scoprir- 
si. Laonde il Bonello, già risoluto al tutto, cer- • 
cava con molta diligenza tempo opportuno per 
compirlo: e la fortuna volendo accelerar la 
morte dell’ Ammiraglio , non guari pass», che 
gliene porse la cagione nel seguente modo. A- 
veva già Majone per opera d’un famigliare del- 
1' Arcivescovo (essendo communalmente stata 
sempre malvagia la natura de’ servi) da lui cor- 
rotto con doni, e con larghe promesse, fattogli 
dare il veleno, dal quale età stato cagionato il 
suo male; ma perchè era stato leggiero, dubita- 
va che per mezzo d’.opportuni rimedj ‘ricupe- 
rasse la sahite, ed impaziente ch’éi tardasse tan- 
to a morire, ne fé preparare un altro assai più 
potente, e di presta operazione, il quale accon- 
ciato in un vasello, recandolo seco, andossene 
a ritrovar l’Arcivescovo; ed assisosi vicino al 
letto, in cui giaceva , cominciò amorevolmente 
a domandargli della sua salute; indi soggiunse 
che s’ei creder volesse al consiglio de’ suoi ami- 
ci, agevolmente guarirebbe del suo male, con • 
torre una medicina ottima per la sua indisposi- 
zione, ch’egli in sua presenza per l'amor, che 
gli portava , aveva fatto comporre, e seco recata 
aveva. Ma l’Arcivescovo, accortosi dell’ inganno, 
rispose esser tanto infievolito del male, che non 
poteva senza grave periglio della vita debilitar 
più le sue fiacche membra, abborrendo il suo 
stomaco non solo di bere più pozione alcuna , 
ma ancora il cibo, il quale cou grave difficoltà 
prendeva: e sollecitandolo, non ostante tal ri- 
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sposta , a prendere il medicamento sfacciata-" 
mente l’Ammiraglio , per non dargli ad inten- 
dere che s’era avveduto del suo intendimento, 
rispose che si serbasse quella medicina per uu 
altro giorno, che l’avrebbe presa. Indi, ragio- 
nando insieme parole di molta confidenza ed 
amore, cercava l’un l’altro tradire, e condurre 
a morte con sfacciata simulazione: e volle la 
fortuna che amendue ottenessero il lor volere ; 
perciocché Mnjone per opera dell’ Arcivescovo 
fu la medesima sera ucciso, come ora diremo, 
e l’Arcivescovo non guari dopo morì parlo ve- 
leno datogli primamente per opera dell’Ammi- 
raglio; benché fosse in ciò Ugone più felice, 
perchè vide morire il suo nemico prima di lui » 
Aveva 1’ Arcivescovo , mentre teneva in parole 
1’ Ammiraglio, inviato per mezzo del Vescovo di 
Messina (che nel suo lato auch’egli presso il let- 
to sedeva) a dire a Matteo Bonello, che quella 
sera dasse compimento alla bisogna, ed uccides- 
se Majo.ne; per la qual cosa il Bonello, già riso- 
luto al misfatto, ratinò prestamente nel suo 
ostello suoi soldati armati, e quelli , rincftrati a 
tale affare, 'in varj luoghi dispose, acciocché non 
avesse potato da parte alcuna campar Majone; ed 
egli con buon numero di essi si pose sulla porta 
di Sant’Agata, donde più ragionevolmente, per 
ritornar nel Palagio Beale, doveva passare. E a- 
vendo significato all* Arcivescovo esser tutto al- 
T ordine, essendo già sopravvenuta la notte 
oscura, attendeva il ritorno dell’ Ammiraglio,; 
il quale alla fine, togliendo commiato dall’Arci- 
vescovo, di colà si partì . Ma 'frattanto paSsaudo 
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* per lo luogo, ove aveva tese le insidie il Bonello, 
Matteo Notajo, ed Adinolfo cameriere del Re, 
s’ avviddero della sua intenzione, ed inconta- 
nente girono a ritrovar Majone , ed incontran- 
dolo per lo cammino, che verso là veniva, gli 
dissero tal fatto. Onde egli, smarrito del prossi- 
mo periglio, comandò che si dicesse al Bonello 
che venisse a lui : il quale conoscendo esser già 
scoverto , e non esser più tempo da fingere , ca- 
vata fuori la spada valorosamente Tassali, dicen- 
do: Traditore, son qui per ucciderti, e per im- 
por fine con la tua morte alle tue malvagità, e 
tor via dal mondo l’adultero del Re. Ed avendo 
sviato Majone il primo colpo, che gli trasse 
Matteo, cadde a terra moribondo trafitto dal se- 
condo , e di presente finì i suoi giorni; ponen- 
dosi vergognosamente in fuga , senza dargli aju- 
to veruno della folta turba de’ suoi partigiani, 
che lo seguiva ; salvandosi auche favoreggiato 
dalle tenebre della notte , benché gravemente 
ferito , Matteo Notajo. Tale fu dunque il fine di 
Majone da Bari Ammiraglio di Cicilia, il quale 
nato "da vilissima schiatta , fu dalla fortuna a 
grande altezza sollevato : e se possiamo alle gran- 
di le picciole cose paragonare, fu egli assai si- 
migliante a Sejauo. L’uno e l’altro umilmente 
nato , per mezzo del favor de’ padroni, in gran- 
de stato lungamente visse: amendue colmi di 
grandissime malvagità afflissero il reai legnag- 
gio , ed i nobili uomini dei Reami de’ lor Signo- 
ri: amendue, essendo adulteri della casa reale, 
procacciarono col consentimento delle lor mo-* 
gli, il primo di faT morire (come in effetto av- 
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Tenne) il figliuolo del suo Imperadore; e l’ altro, 
benché no’l potesse recare a fine, il proprio Re: 
ameudue tentarono d’usurparsi la Signoria , che 
reggevano : ed amendue alla fine morirono di 
malvagia morte. Diversi sibbene solo nel modo 
del morire; imperocché Sejano, essendosi Tibe- 
rio per la sua sagacità avveduto del tradimento, 
fu fatto morire per man del boja ; e Majone per 
la stupidità di Guglielmo, che di nulla curava, - 
campando il gastigamento da lui, morì ucciso 
da particolari congiurati , che le sue scellerag- 
gini sofferire più non potevano. Ma il Bonello, 
da poi ch’ebbe l’omicidio commesso, non sa- 
pendo quel , che averebbe perciò fattosi il Re, 
non tenendosi sicuro in Palermo, si ritrasse a 
Cacabò suo castello, e colà con tutti i suoi si 
afforzò ; ed il popolo Palermitano, intesa la mor- 
te dell’ Ammiraglio, scoprendo prestamente il 
gravissimo odio, che gli portava; cominciò a 
straziare vilmente il suo cadavere, rinnovando- 
gli altri le ferite, ed altri facendogli mille igno- 
miniosi scherni. Or il Re Guglielmo, essendo 
già molte ore della notte passate, si maraviglia- 
va dell' inusitato tumulto, che dal suo Palagio 
nella città s’ udiva ; nè poteva giudicare , che 
cosa fosse di ciò la cagione; quando, vedendo 
Odone maestro della stalla reale, che a lui veni- 
va per raccontargli ciò, che di Majone avvenuto 
era, gli richiese, che insolito rumore era quello 
che s’udiva: ed essendogli da colui narrato il 
tutto, si sdegnò gravemente di tale avvenimen- 
to , dicerie^ che se Majone aveva contro di lui 
fallato, toccava a lui, e nou ad altri di dargli il 
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dovuto castigo . La Reina più gravemente del 
Re sdegnata per lo particolare amore, che por- 
tava all’adultero, si accese di gravissima ira con- 
tro del Bonello e gli altri uccisori di lui. Ma il 
Re Guglielmo temendo non succedesse maggior 
ri voltura per tal cagione nel popolo Palermita- 
no, e che non malmenassero i parenti del mor- 
to , e mandassero a ruba le Ior case, e quelle 
del medesimo Ammiraglio, fè tutta la notte da 
grosso stuolo d’armati circuir la città, e guar- 
darla con molta diligenza. Venuto poi il nuovo 
giorno, il Re diede la cura d’esercitar l’uffizio 
d’ Ammiraglio, sin ch’egli avesse altro disposto, 
ad Arrigo Aristippo Arcidiacono di Catania suo 
famigliare, uomo di piacevole e mansueto inge- 
gno , ed assai dotto e nelle Latine, e nelle Gres 
che scritture: còl di cui consiglio, avendogli 
sottoposto i Notai dèi Palagio Reale (eran costo- 
ro il medesimo, che ora sono i Segretarj), co- 
minciò a guidar gli affari del Regno. Ed aven- 
dogli esso Arrigo ed il Conte Silvestro palesata 
la congiura, che aveva fatta contro di lui'Majo- 
ne , cercarono con varie persuasioni raddolcire 
il suo animo fieramente sdegnato contra il Bo- 
nello; benchè.giammai poterono indurlo a per- 
donargli , sinché fra i tesori del morto non fur 
ritrovati lo scettro, il diadema e l’ altre insegne 
reali; le quali, facendo manifesta fede della sua 
scelleraggine , fur cagione eh’ ei racchetasse 
grandemente il suo sdegno, e ne facesse tanto- 
sto porre in prigione due Stefani; P un fratello, 
e 1’altro figliuolo di Majofte, e Matteo Notajo 
suo strettissimo amico : facendo parimente con- 
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durre nel reale ostello tutti i tesori del morto, 
che ritrovar si poterono, e facendo collare An- 
drea Eunuco, e molti altri famigliari -dell’ Ammi- 
raglio, per rinvenire ov’ erano ascosti gli allri , 
e spaventare insieinemente con gravi minaccie 
il figliuolo Stefano, se non palesava anch’egli 
quel elicne sapeva; per detto del quale fu ri- 
trovata grossa somma di moneta in balia del 
Vescovo di Tropea , che richiestone dal Re, pre- 
stamente glie la recò . Dopo la qual cosa inviò 
Guglielmo suoi messi a Qicabò a dire al Bottel- 
lo , che per le malvagità, che dell’ Ammiraglio 
novellamente udito aveva, gli era stata a grado 
la morte a lui data , e che perciò ne veuisse si- 
curamente a lui, che non gli avrebbe data alcu- 
na noja . Ricevuta tale imbasciata Matteo, ben- 
ché poca fede prestasse alle sue parole , pure ne 
venne tantosto a Palermo, confidato sì nell'a- 
mor, che gli portava il popolo, come auche 
nell’ajuto, che in ogni avvenimento gli avreb- 
ber dato tutt’i Baroni, li quali avevan con lui 
congiurato, e nel presidio di molti suoi soldati, 
che nella 'città condusse . Entrando egli dunque 
in Palermo, se gli fé incontro innumerabil tur- 
ba, cosi d’uomini come di donne, che con gran 
festa il raccolsero , ed insino al Palagio reale 
1’ accompagnarono; ove fu lietamente accolto 
dal Re, che il ricevette di nuovo intieramente 
in sua grazia. Eda lui partendosi fu dai maggio- 
ri uomini della Corte , con la medesima frequen- 
za di popolo insino a sua casa onorevolmente 
condotto: e non sojo in Palermo, ma per tutta la 
Cicilia, e per gli altri Stati ancora del ReGugliel- 


Oigitized by Google 



l68 STORIA DI NAPOLI 

ino, per lo commesso omicidiosi rese chiaro e fa- 
moso il Bouello, acquistandone generalmente l’a- 
more, e’1 buon volere di tutti .Ma così gran felici- 
tà f come son tutte le cose di questa vita labili e 
transitorie , prestamente in sua gran rovina si 
convertì; perciocché gli Eunuchi del reale ostel- 
lo, eh’ erano stati compagni di Majoue nel con- 
giurar contro del Re, insieme con la Reina, di- 
spiacendogli grandemente tanta grandezza di 
Matteo, e temendo non alla fine contro di loro si 
convertisse, cominciarono in varie maniere di 
porlo in odio al Re ^ con fargli sospetta la poten- 
za di lui; dicendogli che apertamente aspira- 
va a farsi Signor di Cicilia, e che perciò l’amor 
de’ popoli e de’ Baroni si conquistava; nè ad 
altro fine aver lui ucciso innocentemente l’Am- 
miraglio, che per torre di mezzo colui, che sem- 
pre vegghiava per la sicurezza e grandezza del 
Re, essendo state manifeste falsità tutte le co- 
se, che se gli erano apposte: e che il diadema 
e l’altre regie insegne, ches’erano ritrovate fra i 
suoi tesori, l’aveva fatte fare il morto per do- 
narle a lui nel principio del prossimi mese di 
Gennajo per offerta. Le cui parole, essendo Gu- 
glielmo uomo, che sentiva anzi che no' dello 
scemo, e che di poca levatura aveva mestiere, 
operarono di maniera, che ne cominciò a mal- 
volere il Bonello, ed a credere, che nou per al- ' 
tro avesse tolto di vita Majone , che per potere 
anche poi uccider più liberamente lui. Ma ben- 
ché ei fosse facile ad incrudelire in chi talento 
gliene veniva, pure soprasteUe in procedere con- 
tro di Matteo , temendo dell’amore , che gli por- 
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- lava il popolo di Palermo, qual vedeva ancor 
tumultuante, e non ben racchètato. Incominciò 
sibbene a chiedere al Bonello, ed a coloro , che 
avevan fatta fidanza per lui, sessanta mila tari , 
de’quali era per addietro debitore alla reai Coro- 
na, e che come genero di Majone, non sapendolo 
il Re, non s’eran riscossi. Il perchè il Bonello, 
vedendosi chiedere improvviso' un debito vec- 
chio, e di rado chiamare in Corte, e non esser 
colà ricevuto colle primiere accoglienze, comin- 
ciò a maravigliarsi, ed a gir pensando onde sì 
fatta mutazione cagionar si potesse, accrescen- 
dogli sospetto e timore il veder molto favoreg- 
giato da Guglielmo, Adinolfo, cameriere già ca- 
rissimo a Majone: e tanto egli, quanto gli altri 
suoi nemici mostrargli con molta audacia aper- 
tamente l’odio, che gli portavano . Ed essendo 
in quei giorni morto l’Arcivescovo Ugone per 
lo veleno datogli, comeabbiam detto, per opera 
dell’Amrairaglio, rimasto privo del suo consiglio, 
e del suo ajuto , era più scovertamente perse- 
guitato dagli emuli suoi: le quali cose giudica- 
va esser segno assai chiaro, che l’animo del Re 
era cangiato verso di lui ; essendo di più stato 
veduto Filippo Mansello, nipote d’ Adinolfo, con 
grossa turba d’armati girne di notte tempo pas- 
seggiando innanzi la casa di esso Bonello. Laon- 
de volendo prevenir le insidie, la vegnente not- 
te non sol pose molti de’ suoi soldati attorno il 
suo Palagio per cogliervi il Mansello, se fosse co- 
là ritornato; ma ne fè parimente stare grosso 
stuoto per lo medesimo effetto innanzi la casa 
di lui, acciocché e’ si fosse accorto, che sapeva 
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il suo intendimento , e non ne aveva timore al- 
cuno ; e che se nè sarebbe vendicato, se non 
l’avesse rattenuto il timore, e la riverenza del 
Re. Ma ripensando poscia ch’era mestiere di far 
altro provvedimento. per assicurarsi la vita, vi- 
vendo ansioso di tai bisogne, significò il tutto 
a Matteo Santa-Lucia suo consobriuo, ed a mol- 
ti altri Baroni Ciciliaui , che chiamati per sue 
lettere eran venuti a Palermo,* dando loro a ve- 
dere , che in vece d’ esser largamente premiato , 
per aver con la morte data all’ Ammiraglio sal- 
vata la vita al Re , ne era da lui , per aggradire 
alla Reina sua moglie, ed agli Eunuchi del Pa- 
lagio, costretto a pagare i debiti vecchi; ed in 
molte altre guise gravemente perseguitato , e 
condotto a periglio di dover perderne la vita; 
onde gli pregava per lo vincolo della fatta ami- 
stà , e della novellamente promessa fede , che 
non l’avessero abbandonato in sì fatte travaglie; 
perchè s’ei fossero stati uniti strettamente insie- 
me, non gli sarebbe mancato il incido di far ge- 
nerosa difesa contro di chiunque gli avesse vo- 
luto offendere; ma se si fossero disuniti, niu- 
no di quelli, che avessero avuto parte alla mor- 
te di Majone, avrebbe, potuto rimaner salvo da 
così fiere persecuzioni . Le cui parole furon ca- 
gione, che dopo varj discorsi alla fine conchiu- 
dessero di tor via il capo di tanti mali, e congiu- 
rassero contro del Re, co'n pensiere d’ ucciderlo, 
o di porlo in prigione, e crear Re il suo figliuo- 
lo, nomato Ruggieri; fanciullo di nove anni , il 
quale perla memoria dell’Avolo, e per la virtù, 
che in quella tenera età dimostrava , stimavano 
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dover riuscire ottimo Principe . Ma perchè non 
giudicavano convenevole porsi essi soli a così 
gran fatto, trassero parimente nella congiura 
Simone , fìgliuol bastardo del Re Ruggieri (che 
odiava fierartìente il fratello per avergli colui 
tolto il Principato di Taranto, lasciatogli dal pa- 
dre, e datogli in vece il Contado di Policastro ) e 
Tancredi figliuolo di Ruggieri Duca di Pifglia , 
(uomo benché alquanto cagionevole della perso- 
na , dotato nondimeno di grande avvedimento, 
e di sommo valore, il quale era cP ordine di Gu- 
glielmo sostenuto a guisa di prigioniero entro il . 
Palagio Reale ) , e Ruggieri dell’ Aquila Conte 
d’ Avellino, parente anch’egli del Re per cagione 
/ dell’ Avola Adelasia : ed era il loro intendimen- 
to di crear Re, siccome narrato abbiamo, il fan- 
ciullo Ruggieri; acciocché si vedesse da? popoli 
di Cicilia, che non volevan torre il Regno alla 
schiatta di Guglielmo, ma torlo a lui, che tiran- 
nescamente il reggeva. Vollero anche trarre 
dalla lor parte Malgerio Castellano del Palagio, 
il quale con trecento valorosi soldati ne aveva 
la custodia, giudicando senza ilsuocousentimen- 
to non poter far cosa a lor gusto , nè poter altre- 
sì campar via , se d’ uopo stato ne fosse , avendo 
egli cura della guardia delle porte. FUtofcnoa fi- 
dandosi per la sua severità scoprirgli il segreto 
del negozio, temendo ch’egli non ci avrebbe ac- 
consentito^ l’avrebbe agevolmente ridetto al 
Re, fatto miglior pensiere, conchiusero di cor- 
rompere il Gavarretto, il quale oltre all’avere in 
suo potere le chiavi delle prigioni, soleva, 
(perchè Malgerio il lasciava in suo luogo ) so- 
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vente aver la cura della guardia del castello ; ed 
essendo uomo avido di moneta , speravano per 
mezzo d’essa trarlo agevolmente al lor volere, 
cóme appunto avvenne; perchè tantosto che 
glie ne.ragionarono , promise di far quanto chie- 
devano. Onde rimasero seco d’accocdo che in 
uno statuito giorno ponesse in libertà tutti i 
prigióni, eh’ essi volevano, che fosser nella con- 
giura, e provvedutigli d’arme , avesse lor signi- 
ficato con un segno fra di loro concertato esse- 
re il lutto già pronto . Dopo la qual cosa Matteo 
. Bonello ne andò a Mistretto, suo castello, non 
guari da Palermo lontano, per riporvi vettova- 
glie e munirlo di soldati, insieme con alcuni 
altri suoi luoghi ; acciocché avesser potuto ri* 
covrarsi in quello in ogni sinistro avvenimen- 
to, dicendo a’suoi compagni che sino al suo 
ritorno non avesser fatto nulla, ed avessero il 
segreto con prudenza custodito: e se cosa alcu- 
na importante fosse improvvisamente avvenuta, 
l’avessero con lor lettere richiamato indietro, 
che sarebbe di presente ritornato alla città con 
grosso stuolo d’armati. Or, dimorando nelle sue 
Terre il Bonello , avvenne che un de’ congiurati 
palesò il negozio ad un soldato suo amico , cer- 
cando diario nella congiura, e gli discoprì in- 
cautamente ciò che fra di loro avevan conchiu- 
so di fare. E’1 soldato avendo con molla diligen. 
za raccolto il tutto, gli rese grazie, che gli aves- 
se confidato un così importante affare, e prese 
tempo a dargli risposta di quel che risolvea di 
fare, insino al seguente giorno; indi se ne andò 
a ritrovar un’altro suo amico, a cui ridisse 0 
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tutto, con dire che così grande scelleragine ce- 
lar non si dovea; perciocché, se si fosse posta 
ad esecuzione , ne avrebbe diffamati per tradi- 
tori tutti i Ciciliani , che in sì fatta guisa faces- 
sero malmenare il lor Signore; e che egli non 
volea incorrere in cotal infamia, anzi averebbe 
tantosto rivelata al Re la congiura, e gli autori 
d’essa. Era questi, a cui ragionava il soldato, 
uno dei congiurati ; onde dissimulando il fatto, 
e dimostrando sdegnarsi di tal cosa, disse che 
egli avrebbe ottimamente fatto a rivelare il tut- 
to siccome detto avea. Indi riegio spacciatamen- 
te a ritrovare il Conte Sinione, egli altri capi del 
trattato, e gli riferi tutto quel , che per poca ac- 
cortezza de’ compagni era avvenuto, con dirgli 
che deliberato avessero quella notte di quel che 
a fare avevano; perchè la mattina senza fallo 
Guglielmo avrebbe avuto contezza del tutto. Il 
perchè smarriti del vicino pericolo, conchiuse- 
ro di porre prestamente ad esecuzione il nego- 
zio, non essendovi tempo da far venire il Bonel- 
lo. Avvisato dunque il custode della carcere, 
che nel seguente giorno, giacché non si potea at- 
tendere il prefisso tempo, avesse posti in liber- 
tà i prigioni ,ebber da lui riposta essere all’or- 
dine per eseguire il tutto nella terza ora del dì, 
mentre il Re fuori delle sue stanze in un-luogo 
particolare, ove soleva dare udienza, sarebbe 
stato trattando con l’ Arcidiacono di Catania de- 
gli affari del Regno, ed ivi senza tumulto, ed 
impedimento alcuno si poteva o uccidere, o far 
prigione , come meglio avesser voluto. Laonde 
con la certezza di tal fatto, dettogli così fedel* 
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mente dal Gavarretto, rinfrancarono i congiura- 
ti gli animi già in parte smarritasi per l’assen- 
za di Matteo edegli altri, che n’eran seco giti a 
Mistretto, come ancora perchè bisognava far 
frettolosamente quel, che con maturo consiglio, 
e con opportuno tempo avean conchiuso di fa- 
re. Or, venuto il nuovo dì, il Gavarretto ftell’ora 
destinata eseguì con molta accortezza la biso- 
gna a lui commessa, cavando di prigione Gu- 
glielmo Conte di Principato ; con tutti gli altri 
uomini nobili , che colà erano ; i quali aveva 
primieramente provveduti di armi, e gli condus- 
se nel luogo , ove introdotti aveva di Qiora i lor 
compagni: li quali postisi appresso al Conte Si- 
mone, eh’ era lor guida , e che per essere alleva- 
to colà entro sapeva tutte le vie dell’ ostello, 
giunsero ove il Re Guglielmo stava ragiona tfllo 
con Arrigo Aristippo. Ma il Re, veggendo venire 
il Conte Simonesuo fratello., e Tancredi suo ni- 
pote si sdegnò, che senza sua licenza gli venis- 
sero innanzi , maravigliandosi come gli avesser 
le guardie delle porte lasciati entrare; pure, co- 
me si avvide, eh’ eran seguiti da grossa schiera 
d’armati, ed immaginandosi quel che venivano 
per fare, spaventato dal timor della morte si 
volle porre in fuga; ma sovraggiunto prestamen- 
te da molti di essi^ rimase preso. E mentre gli 
era da loro con acerbe parole rimproverata la 
sua tirannide , vedendo venirsi sopra con le spa- 
de sfoderate Guglielmo, Conte di Lesena, e Ro- 
berto Bovense, uomini feroci e crudeli, pregò 
coloro che ’l sostenevano ,i che non l’avesser fat- 
to uccidere, ch’egli avrebbe incontanente lascia- 
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to il Regno, tenendo per sicuro che i congiura- 
ti gli volesser torre la vita: la qual cosa gli sareb- 
be agevolmente avvenuta, se Riccardo Mandra 
ponendosi'di meZfeo non gli avesse raffrenati, 
rimanendo per sua opera in vita il Re, il qua- 
le fu posto strettamente in prigione. Ed aven- 
do fatta anche in una camera guardare onesta- 
mente la Reina e i figliuoli, si posero a ricercare 
i luoghi più riposti del Palagio, ponendo il tutto 
a ruba, e mandando a male, e predando" le più 
pregiate gemme, è le più preziose supellettili,che 
V erano; non risparmiando nè anche (siccome 
scrive il Falcando) l’onore delle vaghe damigelle 
della Reina. Uccisero parimente tutti gli Eunu- 
chi, che loro alle mani capitarono; ed usciti po- 
scia -ne Ila Terra saccheggiarono molte ricche mer- 
ci de’ Saraceni, che tenevano nelle lor botteghe 
o nella reai Dogana, togliendo insiememente 1% 
vita a molti di loro, che ocolà riscotevano i da- 
zj reali , o andavano per lor fatti vagando per la 
città. Ed avrebber fatto il simigliante di tutti 
gli altri ( non potendo per ordine del Re, che 
per opera delFAmmiraglio gliele aveva tolte l’an- 
no innanzi, tener essi .Saraceni arme per difen- 
dersi) se non si fossero rifuggiti in una partieo- 
lar contrada % ove per lo più abitavano, abban- 
donati gli altri casamenti , che per la Terra ave- 
vano ; ed ivi assecurali dalla strettezza delle stra- 
de, si difesero con quel che alle inani lor capitò 
del miglior modo che potettero . Dopo i quali 
avvenimenti, il Conte Simone, e i suoi seguaci 
presero Ruggieri Duca di Puglia, primogenito di 
Guglielmo', e cavandolo fuori del Palagio il fé- 
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Tono cavalcar per Palermosu un bianco destrie- 
re; e mostrandolo al popolo il gridarono con 
allegre voci Re, essendo lietamente ricevuto da 
tutti per la memoria dell’ Avolo Ruggieri. Sovra- 
stettero à coronarlo solennemente sin che giun- 
gesse il Bonello, che di presente s’aspettava; 
biasimando in questo mentre le crudeltà e l’al- 
tre malvagità di Guglielmo, pubblicamenteGual- 
tieri, Arcidiacono di £effalù maestro del fanciul- 
lo; e convocando le brigate dicea loro, che giu- 
rassero d’obbedire al Principe'Simone, che co- 
sì esso il chiamava, il quale avrebbe retto, e go- 
vernato il Regno insino.che il fanciullo Re fos- 
se giunto a perfetta età . Per opera del qual 
Gualtieri fecero molti tal giuramento, ed altri 
negarono costantemente di farlo , benché niu- 
no avesse ardimento d’opporsi a’ congiurati ; 
^perciocché de’ Vescovi , eh’ erano allora nella 
città, ed avevan molta autorità nel governo del 
Reame, alcuni laudavano tai cose apertamente , 
ed altri l’approvavano col tacere, stando queta 
la plebe per intendere che il tutto era avvenu- 
to per opera del- Bonello . Ma tardando esso a 
venire, si partirono da Palermo Guglielmo Con- 
te di Principato, e Trancredi Conte di Lecce, e 
ne girono a Mistretto, per condurlo nella città 
con suoi soldati armati , temendo non alla fine 
( come appunto avvenne) cominciasse il popo- 
lo Palermitano a favoreggiare il Re, e lo ripones- 
se in libertà. Or, essendo passati tre giorni in 
cotai pratiche , e che il Re dimorava in prigio- 
ne, nè comparendo altriraente Matteo, comin- 
ciarono Romualdo Arcivescovo di Salerno, Ro- 
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berlo di Messina , Riccardo Eletto di Siracusa e 
Giustino Vescovo di Mazzara , a persuadere a’Pa- 
lermitaniche Facessero sprigionare il Re, dicen- 
do ch’era laida e sconvenevol cosa a sofferire, 
i| lor Signore a guisa di masnadiere da pochi 
predatori fosse cosi obbrobriosamente tenuto in 
prigione : e che i tesori acquistati con molta fa- 
tica perla diligenza d’ottimo Re, e bisognevoli 
per la difesa del Reame, fossero in sì fatta guisa 
Tubati e ridotti a nulla . Le cui parole dette, ed, 
ascoltate primieramente fra pochi, si sparsero 
poscia tantosto fra tutto il volgo; onde, come 
fossero stati chiamati a ciò da divino oracolo, o 
se seguitassero un fortissimo Capitano, armati- 
si tutti assediarono il Palagio , richiedendo con 
fiere voci a coloro eh eran colà entro, che aves— 
ser prestamente liberalo il Re, che altrimente 
lo avrebber con ogni lor potere combattuto , ed 
espugnato, ed uccisi tutti loro, come felloni e 
disleali , cavandolor malgrado di prigione il lor 
Signore. Ma i congiurati attoniti , e smarriti per 
sì fatta mutazion di cose, cominciarono da pri- 
ma valorosamente a difendersi;, pure, essendo il 
giro delle assediate mura assai grande, non era 
bastevole il lor picciol numero a difendere il 
tutto dalla adirata moltitudine. Onde, temendo 
non alla Gne fosse preso a forza il castello, e ri- 
mastivi essi tajti uccisi, tentarono parlando al- 
le turbe di racchetarle con varie ragioni , dicen- 
do che avessero deposte Tarmi, ed aspettata la 
venuta del Bonello e degli altri Baroni, che po- 
co dimorar potevano, di cui volere s’era fatto il, 
tutto; ma ciò procacciarono indarno, perchè 
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era in tanto furore, e discorrimento venuto il 
popolo, che in guisa alcuna racchetar non si 
volle. 11 perchè, costretti dalla necessità, ne giro- 
no al Re, e trattolo di prigione patteggiaron con 
lui, che gli avesse lasciati gir via liberi senza 
noja alcuna, ed indi il condussero ad un vero- 
ne a vista di tutti. Ma veduto i Palermitani in 
tale stato il lor Re, vennero in maggior rabbia, 
volendo in tutti i modi gettar le porte a terra , 
ed entrare a prender vendetta de’ congiurati , i 
quali vi sarebbero senza fallo mal capitati , se 
Guglielmo facendo lor cenno con mano non gli 
avesse racchetati, dicendo che gli, avevan ba- 
stevolmente fatto conoscere la lor fedeltà con 
averlo per lor opera fatto porre in libertà, e 
che riponessero l’armi, e ne lasciassero gir via 
liberi coloro che l’ avevan preso, avendo egli co- 
sì loro promesso : alle cui parole obbedendo 
tutti andarono via, lasciando libera l’uscita del 
castello: e i congiurati uscendo di là, tantosto 
si partirono da Palermo, e ritiraronsi a Cacabò. 
Apportò sì fatto avvenimento in brieve spazio 
asprissime calamità alla Cicilia ; perciocché non 
solo molti nobilissimi Baroni per tal cagione 
mal capitarono, ne andarono a male-buona par- 
te de’ tesori reali, ma ne mori parimente il Duca 
Ruggieri, maggior figliuol di Guglielmo, di cui 
di sopra dicemmo essere stato gridato Re fan- 
ciullo, che fin d’ allora dava chiari segni d’aver 
a riuscire ottimo Principe: il quale, mentre nel 
tumulto fatto dal popolo con poco avvedimento 
sporgendo il capo in fuori d’uria fenestra guar- 
dava coloro, che assediavano il Palagio^ fu feri- 
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to ri’ una saetta tratta, siccome fu allora costante 
fama, da Dario portiero del Re ; benché la ferita 
non era bastevole a farlo morire, secondo che 
disser coloro a cui erano aperti i segreti del reale 
Ostello, se il padre Guglielmo veggendoselo gir 
lieto dinanzi , dopo esser stato posto in libertà, 
sdegnato che l’avesser anteposto a lui, non ba- 
dando il figliuolo non avervi colpa alcuna, non 
l’avesse sconciamente nel petto d’un fiero calcio 
percosso ; onde raccontando Ruggieri quel , che 
gli era col Re avvenuto alla Reina sua madre, 
non guari da poi usci di vita . Il perchè sbattu- 
to Guglielmo dalla vergogna' del misfatto , e da 
gli altri mali, che patiti aveva, dimenticatosi 
d’ esser Principe, e depositi la veste reale, vil- 
mente piangendo teneva dolorosi guai, ed usci- 
to quasi da sé stesso, non faceva che dolersi ama- 
ramente, e con le porte aperte a chiunque en- 
trar vi volesse, raccontava la sua sciagura; on- 
de traeva lagrime eziandio da’.suoi nemici me- 
desimi . Ma alla fine avvertito da’ famigliari 
e da molti Prelati, eh’eran venuti a consolar- 
lo, fé un giorno convocar il popolo nella corte 
del suo Palagio; ove egli disceso rese primie- 
ramente lor grazie della fedeltà, che verso di 
lui dimostrata avevano, facendolo tor di pri- 
gione , e cavandolo dalle mani de’suoi nemici: 
indi gli esortò a durar nella medesima fede, ed 
a difenderlo da chiunque se gli levasse contro, 
non ancor certo chi fosse stato il primo autore, 
e per cui consiglio cotanta scelleraggine fosse sta- 
ta commessa: soggiungendo -che quanto a lui 
avvenuto era, tutto era stato cagionato da giu- 
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sto gastiga rilento, che gli dava meritamente Id- 
dio, per la sua malvagità, e che ciò conoscendo 
sarebbe da indi innanzi assai diversamente vissu- 
to da quel che viver soleva : e che avrebbe con? 
ceduto a’suoi soggetti tuXto quello, che gli aves- . 
ser giustamente chiesto , ed avrebbe parimente 
tolte via tutte le cattive usanze a’suoi^tempi in- 
trodotte, nelle quali o si togliesse la libertà , o 
si aggravassero 1 soverchiamente i popoli; accioc- 
ché avesser avuto cagione più di amarlo che te- 
merlo. Nè potendo, impedito dal dolore e dalle 
lagrime dir più oltre, Riccardo Eletto di Siracu- 
sa, uomo di somma dottrina, e di maravigliosa 
eloquenza, quanto il Re detto ^vea, più aperta- 
mente a quelle turi** manifestò; e per testimo- 
nianza del suo buon volere concedette allora ai 
Palermitani , che tutte le vettovaglie , che o dai 
lor poderi, o comperate da altri luoghi, recasse- 
ro per lor uso dentro la Terra , fosser libere di 
ogni dazio e gabella, che nelPentrar delle porte 
pagar si solevano : la qual cosa fu lor gratissima, 
avendola lungo tempo desiderata , ed ottenuta- 
la poi quando men se ’l pensavano. Aveva intan- 
to il Bonello intesa la novella della liberazione 
del Re , la quale gli aveva recata grandissima 
noja; benché, simulando il contrario, gl’iuviò a 
dire per suoi messi che egli si era grandemen- 
te doluto della presura di lui, e che per riporlo 
in libertà già si era avviato con i suoi soldati 
verso Palermo; ed il Re, avendo ricevuta tale im- 
basciata, e conoscendo la sua malizia, accomo- 
dandosi al tempo, rispose piacevolmente agli 
Ambasciadori, e ne gli rimandò addietro, con 
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render molte grazie a Matteo della fede e della 
servitù , che versoci lui dimostrava . Ma in que- 
sto giunse novella , come il Conte Siraone , Tan- 
credi Conte di Lecce, Guglielmo Conte di Lese- 
na, Alessandro Conte di Conversano, Ruggieri 
Sciavo, e tutti gli altri, eh’ avevan posto il Re in 
prigione, si erano uniti a Cacabò, con Matteo 
Bonello , ed avevan con loro grosso numero di 
gente armata; per la qual cosa Guglielmo inviò 
dal Bonello a risaper veramente da lui, di che 
. animo egli si fosse, e che ’volevan dinotare quei 
soldati, con fargli dir di più, a che fine, non es- 
sendosi mischiato primieramente coi consigli 
dei congiurati , gli aveya poi albergati nel suo 
castello. Alla cui ambasciata egli rispose non a- 
ver mai consentito ai disegni di coloro , che no- 
mavan rubelli , ned esser mai stato partecipe di 
quel eh’ essi aVevan fatto; non però, che sareb- 
be stata gran crudeltà la sua a scacciar tanti uo- 
mini illustri, eh’ erano ricorsi da lui, ed esporli 
alla sua ira ; e che non poteva lasciare di dirgli 
«he si maravigliava molto , che per governar co- 
sì cattivamente i suoi Regni avesse costretti tan- 
ti nobilissimi Baroni, per uscir dalla sua fiera 
tirannia, a prendergli l’armi contro per uccider- 
lo . Il perchè era di mestiere, se volea eh’ esso 
Matteo insieme coi congiurati vivessero in pace 
secò , che togliesse via le tante leggi che nuo- 
vamente fatte aveva, per opprimer la loro liber- 
tà, e riducesse il tutto al costume antico, col 
quale gli avoli suoi Ruggieri Conte di Cicilia e 
Ruberto Guiscardo, Principi illustri , e d'onore- 
• voi memoria , gli avevan felicemente governati: 
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il che se far non volea averebbero essi procac- 
ciato di farglielo far per forza d’armi. La qual 
cosa udita dal Re, gli fè incontanente significa- 
re che egli prima si sarebbe contentato perde- 
re il Reame e la vita appresso, che, per tema, di 
loro, far cosa alcuna di quel che chiedevano ; 
pure che, se deposte le armi e scacciati via i tra- 
ditori^ ne fossero a lui pacificamente venuti , e 
rimessisi nel suo arbitrio, domandando cose ra- 
gionevoli, egli avrebbe agevolmente consentito 
alle lor dimande. Spiacque comunalmente a 
tutti coloro, che eran congregati a Cacabò, la 
risposta del Re, ed incolparono rimiti! dimora 
delBonello, dicendo) che non era mestiere per- 
dere il tempo in parole, e che si doveaJ.antosto 
andare ad assediar Palermo. Il perchè Matteo, a- 
dereudo al lor consiglio, si avviò versola città, 
e si fermò tre miglia lontano da 'quella in un 
luogo detto Favara , ponendo i Palermitani ia 
grandissimo terrore con la sua venuta ; temen- 
do non togliesse loro il modo di poter vivere , 
con impedire il venir delle vettovaglie , o che 
assaltando improvviso la Terra l’avesse posta a 
rovina. E certamente se il Bonello gito fosse di 
repente a Palermo , si sarebbe insignorito del 
tutto, e riposto in prigione il Re: ma che che se 
he fosse la cagione, cambiato pen'siere, se ne 
ritornò a Cacabò senza far altro ; laonde si lasciò 
di presente uscir di man la vittoria, perciocché 
e da Messina , e da altri luoghi del Regno, ove 
Guglielmo aveva frettolosamente inviato per 
Soccorso, vennero soldati in si grosso numero, 
che assicurarono i Palermitani j perdendo per * 
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lor negligenza i congiurati il modo di poter più 
effettuare il loro intendimento. Per che ripreso 
animo il Re, e volendo ad ogni modo racche- 
tar tal rivoltura, inviò di nuovo al Bonello Ro- 
berto da San Giovanni canonico di Palermo, 
uomo di chiaro nome, e d’incorrotta fede, il 
quale alla fine pose il tutto in concordia , aven- 
do il Re perdonato a coloro, ch’eran rifuggiti 
al Bonello, dando loro galee armate, con le 
quali fosser potuti a lor volere andarne libera- 
mente fuori del Regno; fra’quali fu il Conte Si- 
mone. Alcuni di essi ne girono in Grecia, ed 
altri oltre mare in Gerusalemme. Ricevè pari- 
mente di nuovo in sua grazia esso Matteo, per- 
donandogli ogni commesso fallo, il quale dopo 
questo con grande allegrezza del suo popolo en- 
trò in Palermo , racchetando in tutto la città 
con la sua venuta . Perdonò altresi il Re a Rug- 
gieri dell’ Aquila Conte d’ Avellino, si per esser 
assai giovanetto, e perciò più meritevole di per- 
dono , e sì anche per li prieghi, e per le lagri- 
me dell’ avola Adelisia cousobrina del Re, la 
quale, non essendole rimasto altro erede di que- 
sto Conte, teneramente l’amava. Dimostrossi 
insiememente grato a Riccardo Manda , per ope- 
ra del quale egli campò da morte, tenendolo ap- 
presso di sè , e creandolo Contestabile di Cicilia. 
Or avendo in si fatta guisa racchetate le passate 
tra vaglie, temendo che i Conti e i Baroni di 
Puglia, i quali per cagion di Majone erano stati 
in discordia con lui, non si rubellassero anche 
essi, inviò colà Romualdo Guarita Arcivescovo 
di Salerno con sue lettere; acciocché manife- 
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stasse il suo buon volere verso di loro , confer- 
mandogli aella sua fede: la qual cosa l’Arcive- 
scovo ottimamente fece. Ma, avendo non guari 
dapoi scritto il Re ai sopradptti Baroni , che a- 
vesser disfatta la lega e compagnia, che avevan 
fra di loro giurata a’ tempo dell’ Ammiraglio, 
essi insospettiti non volesse il Re sconfiggergli, 
e perciò cercasse di disunirgli, diffidando di 
poter ricuperar più la sua grazia, andarono tut- 
ti , fuor che il Conte Gilberto, èd il Conte Boe- 
rnondo a ritrovar Roberto di Bassavilla Conte 
di Lorotello, ed unitisi-insieme con lui , comin- 
ciarono ad occupar le Terre del Re , facendogli 
guerra . Governavàsi in questo mentre Gugliel- 
mo in Palermo col consiglio di Riccardo Eletto 
di Siracusa , ali Silvestro Conte di Marsico,*e di 
Arrigo Aristippo: il quale, benché da prima fos- 
se al Re assai caro, era non pertanto in gran 
parte scemata la benevoglienza, che gli aveva, 
avendo sospetto che fosse stato partecipe della 
passata congiura; nascondendo sibbene l’offesa 
allora, per poter poi chiarirsene, e vendicarla 
a miglior tempo . Or per opera di costoro fu 
tratto di prigione Matteo Notajo, uomo assai 
famigliare al morto Majone, e molto pratico de- 
gli affari della Corte , acciocché rifacesse il Li- 
bro, detto, secondo l’uso della favella di quei 
tempi De/etario, ove eran notate le consuetudi- 
ni, che nel governo del Regno si osservano, e 
la distinzione , e qualità de’ feudi; essendosi per- 
duto nel passato tumulto quando fu posto a 
saccomanno il reai Palagio. Ma perchè i mali 
della Cicilia non erano ancor compiuti , comin- 
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ciarono in questo mezzo Ruggiero Scalvo, fi- 
gliuolo del Conte Si móne, e Tancredi Conte di 
Lecce con molti altri lor partigiani (i quali non 
aveva n voluto concordarsi col Re, e si erano 
per lo passato accordo, stimandolo iniquo ed 
ingiusto, partiti dal Bonello) ad occupare le 
Terre di Butera e di Plantia, ed indi alcuni altri 
luoghi abitati da’ Longobardi, ed a muovere a- 
spra guerra con uccidere quanti Saraceni lor 
capita van nelle mani, che in grosso numero abi- 
tavano sparsi per l’ Isola ; benché molti avesse- 
ro prestamente sgombrato il paese, ricoverando 
nella parte Australe della Cicilia, ov’ erano al- 
cune lor munite castella . Fece altresì Ruggieri 
gravissimi danni ne' vicini territorj di Siracusa, , 
e di Catania con tanto ardimento e valore, ehe 
i Capitani del Re rotti più volte da lui con assai 
maggior numero di soldati , eh' esso uon aveva , 
smarriti non ardivano più d’opporglisi in par- 
te alcuna . La novella del qual fatto capitata a 
Palermo, empì tantosto .di nuovo terror la Cor- 
te , e giudicando il Conte Silvestro non poter sì 
fatte bisogne maneggiarsi senza intendimento 
del Bonello, il quale poteva far maggior male, 
come simulato amico, che come scoverto nemi- 
co , persuase al Re che l’avesse fatto porre in 
prigione ; perciocché giudicava , che da lui si 
cagionassero tutti i presenti mali. 11 perchè Gu- 
glielmo , che ciò avidamente bramava , non di- 
menticatosi delle ingiurie e danni , che per ope- 
ra di lui ricevuti aveva , lodando il consiglio del 
Conte Silvestro, procacciò tantosto di porlo ad 
esecuzione , e temendo del tumulto, che n’ a- 
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vrebber fatto i Palermitani, da cui era grande- 
mente il Bonello amato , deliberò si sostenes- 
se entro il Palagio reale; ove, avendo raccol- 
to buon numero di soldati, fé sotto altro pre- 
testo chiamarlo. E benché Matteo fosse avver- 
tito da’ suoi famigliari, che il Conte Silvestro 
macchinava la sua rovina, pure confidato nel- 
l’amor del popolo, e nella fede novellamente 
datagli dal Re, la qual giudicava non dovergli 
esser si agevolmente violata , vi andò senza so- 
spetto alcuno . Prima che giungesse alla preseti- . 
za di lui , fu preso e posto in una oscurissima 
prigione sotterra : indi', serrate ben tutte le 
porte del Palagio, e posto in guardia su le mu- 
ra grosso stuolo di soldati per difenderle, se uo- 
po stato ne fosse , stavano attendendo ciò che 
fosse potuto avvenire per tal cagione. Nè guari 
passò, che intesasi nella città la presura del 
Bonello si mosse tantosto grave tumulto, e di- 
scorrimento di popolo , e prese le armi ne -andò 
grossa turba di gonte, insieme coi soldati del 
prigione verso il Palagio per riporlo in libertà, 
e dar notabil gastigamento al Conte Silvestro, 
per cui opera credevano, come era in effetto, 
essere il tutto avvenuto; e ritrovando ivi tolto 
ogni adito per entrarvi , essendo le mura ben cu- 
stodite e le porte chiuse, feron pensiere di por- 
vi fuoco; laonde vi raunarono buona quanti- 
tà di legna per tale effetto; ma veggendo, che 
non potevano far profitto alcuno, e che si affati- 
cavano indarno, dopo breve dimora comincia- 
rono a perdersi d’animo, ed a temer l’ira del 
Re, che per tal fallo si sarebbe fieramente con- 
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tro di toro rivoltata’. Il percheron la medesima 
inconsiderata prestezza, con che avevan comin- 
ciata tale impresa , incontanente la lasciarono, 
dimostrando nulla più curarsi dei mali del Bo- 
nello; e solo fra tanti si trovò appena un suo 
soldato nominato Ivo, che nell’avversa fortuna 
procurasse in qualche parte vendicargli I’ol- 
traggic^che fatto gli era. Costui avendo incontra- 
to per la strada Adenulfo, cameriere del Re, già 
scoverto nemico di Matteo, cavata fuori la spada, 
di molte ferite l’uccise, e si salvò fuori di Pa- 
lermo, e preso poscia da soldati Regj , e condot- 
to in prigione nella città, gli fu d’ordine del Re 
troncata la man diritta : e Matteo Bonello poco 
stante abbacinato e tagliatili i nervi sopra i tal. 
Ioni, fu condannato a perpetuo carcere; ove non 
guari da poi, piangendo invano la sua sventu- 
ra, tutto dolente se ne morì: e così quei doni 
di natura, coi quali la Fortuna, liberalissima ver- 
so di lui, l’aveva sopra degli altri innalzato, in 
vece di condurlo a maggiore, e più ragguardé- 
vole stato, servirono per. mandarlo prestamente 
a'Yovtnà. Furono similmente cavati gli occhi a . 
Matteo Santa Lucia suo consobrino,ed a Giovan- 
• ili Romano suo siniscalco, e condannati anche 
essi prigionieri per tutta la lor vita. E dopo que- 
sto avendo racchetato le cose di Palermo, condus- 
se Guglielmo l’esercito contro di Ruggieri : e 
primieramente assalito Plantia, nobilissimo ca- 
stello de’ Longobardi, di presente lo prese, e 
quello dalle fondamenta abbattè e distrusse: ed 
essendo ivi succeduta una briga fra i Cristiani 
e i Saraceni , eh’ erano nell’oste, furono uccisi 
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grosso numero di Saraceni , nòti ostante che il 
Re cercasse con ogni opera racchetare il tumul- 
to . Ando poscia a campeggiar Butera, ove sera 
racchiuso Ruggieri Sciavo, il quale inauimatii 
suoi soldati e i terrazzani alla difesa, dicendo 
che sarebbero in breve stati soccorsi dal Baroni 
di Cicilia e di Calavria , che si sarebbero scoper- 
ti nemici del Re, cominciò con molto valore a 
contrastargli, essendo il castello e per lo avvatì- 
taggioso sito ove era posto, e per le sue grosse 
mura diffìcilissimo a prendersi per forza d’armi; 
per le quali cagioni, era per fare lunga e valoro- 
sa difesa , se noti fosser venuti in discordia per 
mancamento di vettovaglia i soldati coi cittadi- 
ni di Butera. Il perchè, temendo Ruggieri non 
si fosser segretamente accordati col Re con la 
sua ultima rovina, cedendo anch’egli , e par- 
tendosi salvo con tutti isuoi soldati (così essen- 
dogli stato conceduto) rese a Guglielmo il ca- 
stello; il quale fu tantosto da lui fatto disfare, 
siccome di Plantia fatto aveva . Faceva intanto il 
Conte di Lorotello asprissima guerra in Puglia , 
, non ostante che Gilberto Conte di Gravina 
che ( come dicemmo ) era rimasto in fede, gli fa- 
cesse tutta quella resistenza, che poteva. Ed 
avendo colà Roberto occupati molti luoghi sino 
ad Oriolo , castello posto tra i confini di Puglia 
e di Calavria, passò poi in Terra di Lavoro, ove 
Andrea di RupeCanina aveva anch’egli mossole 
armi, e stava contrastando con Aquino di Moac, 
valoroso Capitano, ch’era stato inviato dal Re in 
difesa di quella Provincia. Ed ivi giunto il Con- 
te teutò d’aver Salerno ; ma non essendogli rim 
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scito il suo disegno, passò a Benevento, che tan- 
tosto se gli diede: indi ritornato in Puglia prese 
Taranto. E qui è di mestiere avvertire, ch’io 
do alle Provincie del Reame i termini antichi, 
siccome erano allora che queste cose avveniva- 
no; essendo a’ nostri tempi divise in più nume- 
ro con aggiunta di nuovi nomi; onde le Terre 
che allor si nomavano in una di esse, or si no- 
mano per lo più in due. Ma torniamo alla isto- 
ria. Travagliavasi parimente in Calavria , ove 
tutti i più potenti Baroni erano aperti nemici del 
Re, ed aderivano al Conte Roberto: fra’ quali 
Clemenzia Contessa di Catanzaro aveva afforzato 
la Terra di Taverna di grosso presidio, e di tut- 
te le altre cose, ch’eran bisognevoli per far con- 
tro delle armi regie lunga e gagliarda difesa; 
acciocché, se Guglielmo avesse valicalo il Faro 
per farle guerra, vi s’avesse potuta ricovrar con 
sua madre. Intendendo dunque tai cose il Re, e 
vedendo che alla guerra del Reame era di me- 
stiere la sua persona , accresciuta sua oste si di- 
spose di presente a girvi; e prima del suo parti- 
re, per torsi dinanzi un grave ostacolo, fé veni- 
re a sé sotto altro pretesto Ruggieri Sanseveri- 
no, detto di Martorano , Barone di molla stima 
in Calavria, il quale egli tenea per suo fiero ne- 
mico, per aver grandemente aderito al Bonello 
ne’ passati tumulti; e senza altra prova di fello- 
nia il fé prestamente porre in prigione, ed ac- 
ciecare . Erano in questo mentre successi altri 
notabili avvenimenti in Francia ed in Italia, sic- 
come racconta l’Arcivescovo Romualdo: percioc- 
ché Alessandro Pontefice dimorato alcun tempo 
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in Alagna passò poi a Terracina, e di là imbar- 
catosi su una galea, che gli recò Villano Arci- 
vescovo di Pisa , accompagnato anche dalie ga- 
lee del Re Guglielmo coi suoi Cardinali passò a 
Genova , ove fu a grande onore, come vero e 
legittimo Papa, da’Geuovesi raccolto:, e non gua- 
ri dimoratovi, imbarcatosi di nuovo se ne gio in 
Provenza. La cui partita intesa dall’ Antipapa , 
che dimorava a Segua, fu cagione che se ne pas- 
sasse prestamente in Lombardia , a ritrovar Fe- 
derico Imperadore, col quale per alcun tempo 
albergò. Campeggiava allor Cesare la città di 
Milano; la quale dopo un lungo assedio, in cui 
valorosamente si difesero i Milanesi, finalmente 
prese , e miseramente abbattè e rovinò dalle 
fondamenta, riducendola in ville: dopo la qual 
vittoria s’ insignorì affatto di tutta la Lombar- 
dia, ponendola in una gravissima servitù. Ed 
indi avendo inteso che Papa Alessandro era pas- 
sato in Francia, temendo non fosse ricevuto co- 
là come vero Papa dal Re Lodovico , v’ inviò il 
Conte Arrico suo Ambasciadore ; perchè trattas- 
se col Re, siccome scrive il Cardinal Baronio,di 
abboccarsi con Cesare presso la città d’ Avigno- 
ne , per potere dar sesto e riforma agli affari 
della Chiesa ; imperocché cercava l’astuto lmpe- 
radore di far con questa occasione deporre Ales- 
sandro ed Ottaviano, e creare un nuovo Ponte- 
fice ; acciocché Alessandro suo scoverto nemico 
non fosse alla fine stato ( la qual cosa giudicava 
egli esser suo gran disonore ) come vero Papa 
da tutti adorato. Ed avendo tale abboccamento 
persuaso al Re Francese, uomo d'animo schiet- 
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to, e facile ad essere ingannato, il ridusse con 
pochi de’ suoi a venir per tale effetto al luògo 
destinato : e Federico con grande e bello eserci* 
te vi giunse il seguente giorno , e |>ose col suo 
venire così poderoso di soldati , in grave angu- 
stia il Pontefice e’1 Re, che s’avviddero del suo 
ingannevol pensiere. Ma Iddio, che ne’ maggio- 
ri bisogni soccorre sempre a coloro, che hanno 
fede in lui, pose in cuore ad Arrico Re d’Inghil- 
terra, prode e cristianissimo Principe , il quale 
aveva presentito l’intendimento di Cesare , di 
# venir con grossa armata in Francia a soccorrere 
Alessandro e’1 Re Lodovico. La cui opportuna 
venuta, pareggiando le forze di Federico, fè che 
il suo pensiere non ebbe effetto alcuno; onde 
dopo varj trattati sdegnato lo Imperatore di non 
aver potuto porre ad esecuzione quel che bra- 
mato aveva, se’ ne andò col suo Ottaviauo in 
Alamagna: ed Alessandro, rimasto libero di così 
grave periglio , fu dal Re Lodovico e da tutti i 
lor Reami, come vero Vicario di Cristo rico- 
nosciuto e riverito . passato poi in lor compa- 
gnia a Parigi, racchetò e compose alcune diffe- 
renze, ch’eran fra quei Re, facendogli far insie- 
me lega e compagnia . Celebrò parimente un 
generai Concilio in Turoue; la qual cosa fu ap- 
punto nell’anno mclx.ui.;. ove intervennero tutti 
i Prelati d’ Inghilterra , di Scozia , di Fraucia , di 
Spagna e d’ibernia con alcuni Prelati Tedeschi,, 
e riordinò in esso molte bisogne della Chiesa . 
Era in questo mentre l'Antipapa, non avendo 
voluto obbedirlo i Vescovi di Alamagna, ritorna- 
to in Italia ed andato a Lucca, ove dimorò in- 
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sino alla sua morte, che poco appresso gli so* 
prSvveone: e fu per opera di Rinaldo Cancelliere 
di Federico che colà dimorava, creato suo suc- 
cessore Guido da Crema, che si nomò Pasqua- 
le HI. Or Guglielmo, di cui dicemmo, che aveva 
/ accresciuta sua oste per disfare i Baroni Regni- 
coli, che s’erau scoverti suoi nemici, passò in 
questo sopra il castel di Taverna in Calavria , 
avendo valicato il Faro, e quello da tutti i lati 
strettamente assediò ; e benché la Contessa Cle- 
menzia ivi afforzatasi con sua madre, e con Alfe- 
rio e Tommaso suoi zij , si difendesse insieme^ 
coi terrazzani valorosamente; pure alla fine il 
prese a forza e distrusse, mandandolo a fuoco e 
fiamma : ed essendo venute in suo potere la Con- 
tessa e sua madre, le mandò prigioniere a Pa- 
lermo : ove fé di presente impiccar per la gola 
Tommaso ed Alferio; e tutti gli altri soldati, che 
ivi s’eran da lui difesi, in varie guise crudelmen- 
te straziare, cavando ad alcuni di essi gli occhi, 
e ad altri tagliando le mani . La presura del qual 
castello risaputa dal Conlq Roberto , il qual ere* 
de va doversi colà per la fortezza del luogo trat- 
tener lungamente il Re, gli recò si fatto spaven- 
to, che temendo non, esser tradito da’ suoi sol- 
dati, ne’quali aveva poca fede, se ne andò tanto- 
sto a Taranto; e confortati quei cittadini alla di- 
fesa, e munitigli di nuovo presidio, come anche 
alcune altre Terre circonvicine, passò prestamen- 
te in Abruzzi , per dilungarsi dalle forze di Gu- 
glielmo. Nel medesimo tempo Joario Eunuco, 
il quale era Maestro Camerario , lagnandosi che 
aveva colà nell’esercito, ricevute molte ingiurie 
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e battiture dal Re, si fuggi co’suggelli realiai 
Conte Roberto, a cui non potè pervenire; per- 
chè preso per io òàmmino, e ricondotto addie- 
tro prigione , fu d’ ordine del Re mazzerato in 
mare. Gitone poscia Guglielmo a Taranto s’in- 
signorì prestamente di quella città, e fè impic- 
car per la gola alcuni soldati del Conte Roberto, 
che colà ritrovò. Ricuperò poi con la medesima 
agevolezza, con la quale perduti gli aveva, 
tutti i luoghi di Puglia e di Campagna, con- 
dannando le Terre, che se gli eran rubellate, in 
certa somma di moneta , volendo risarcir con es- 
sa quella parte de’ suoi tesori, che ne’ passati tu- 
multi era gita a male. Intendendo poi che Ro- 
berto da Bassavilla se n’era con parte di sua gen- 
te andato in Abruzzi, inviò incontanente con 
grosso stuolo d’armati Riccardo di Saja per far- 
lo prigione. Ma il Conte Roberto, risaputo il lut- 
to, uscì del Regno, e se ne andò in Alamagna a 
ritrovar l’Imperadore. Or vedendo le continue 
vittorie del Re il Conte Riccardo dell’Aquila , 
Ruggieri Conte della Cerra e Mario Rorrello con 
gli altri , che avevan fatto lega e compagnia con- 
tro di lui , e temendo di capitargli in mano, ed 
esser fatti crudelmente morire ? si fuggirono to- 
stamente via; alcuni in Ronfhgna, ed altri in 
Abruzzi > Salvossi anche con la fuga Ruggieri 
dell’Aquila Conte d’ Avellino, il quale, benché 
gli avesse in prima perdonato il Re, temeva al 
presente di lui per un nuovo errore, che com- 
messo aveva; essendosi senza sua licenza armilo- 
gliato con la sorella di Guglielmo da Sanseveri 
TI. -• / - , ' *S 
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so, il quale a oche egli per paura dello sdegno 
del Re fuggì via per tal cagione. Ma la moglie- 
re del Conte Ruggieri, e sua madre Fenice, che 
s’ erano ricoverate nel castel di Monte Arcano, 
fur prese insjeme con la Terra, e mandate pri- 
gioniere in Palermo. Andò dopo questo Gugliel- 
mo alla città di Salerno , e s’attendò fuori di es- 
sa , non volendo entrarvi per esser gravemente 
sdegnato coi Salernitani , a’ quali chiese grossa 
somma di moneta; e perchè tantosto non glie- 
la pagarono , prendendo da ciò cagione di sfo» 
gare il conceputo sdegno, fè impiccar per la go- 
la alcuni di loro, minacciando fieramente agli 
altri che, se di presente non gli avesser pagati t 
danari chiesti, avrebbe fatta disfar la città. Af- 
flitti dunque da sì trista novella i Salernitani ri- 
corsero con calde preghiere a Dio, ed all’ Apo- 
stolo Matteo lor protettore, il cui corpo nel 
Duomo riposa; in guisa tale, che non furono ab- 
bandonati dal divino ajuto; perciocché con ma- 
raviglioso miracolo (dimorando il Re fermo nel 
proponimento, che fatto aveva, di far gravissimi 
danni a quei cittadini) essendo nel mezzo gior- 
no il tempo sereno e bello da tutti i lati, ven- 
ne improvviso dalla parte di Settentrione gran- 
de ed orribil procella, accompagnata da spaven- 
tevoli baleni e tuoni, che dando sopra il cam- 
po, incontanente pose a rovina le tende e gli 
steccati, e paratamente il Padiglion del Re, che 
per esser posto in luogo eminente , fu più degli 
altri esposto alla furia della tempesta sì fatta- 
mente , che cadendo sopra di lui, che allor 
dormiva , quasi 1’ oppresse , e lo sgomentò di 
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maniera , che si pose a fuggire , invocando 
1’ ajuto dell’ Apostolo Matteo anch’ egli : ed 
appena potè, tutto molle , e smarrito, ricove- 
rarsi iu un’ altra tenda . E benché poi rinco- 
ratosi dissimulasse lo spavento, che avuto ave- 
va , nondimeno i suoi Raroni e tutti i suoi 
cortigiani , conobbero chiaramente essere ciò 
stato gastigamento dato loro da Dio per l’inter- 
cession dell’ Apostolo, ch’esaudendo le devote 
preghiere de’ Salernitani gli campò dal vicino 
pericolo. Il perchè Guglielmo, discorso fra sé 
medesimo di tale avvenimento, cambiato di 
pensiero, temendo l’ira del Santo, nel seguen- 
te giorno senza far" altro imbarcatosi su le ga- 
lee addietro in Cicilia ritornò. Scrivono cotal 
successo Ugone, Falcando e l’Arcivescovo Ro- 
mualdo, benché diversamente l’un dall’altro; 
ma io l’ho narrato secondo che il racconta l’Ar- 
civescovo , sì per esser caso avvenuto nella stia 
città, per la qual cosa egli potea saperlo meglio 
del Falcando , e sì anche per essere stato questo 
degno Prelato uomo di grandissima stim^ in 
quei tempi, sì per la bontà de’ costumi e santi- 
tà della vita, come anche per la chiarezza del 
sangue ; essendo egli, siccome scrive Pietro Ble- 
sense nella sua decima epistola , e siccome per 
altre scritture si scorge, della schiatta reale, e 
stretto pareqte del Re; onde si devono le sue 
Cronache, come cosa verissima, stimare, e se- 
guire da chiunque prende a narrare le cose av- 
venute a’ suoi tempi in Cicilia , e nel Reame di 
Napoli. Or mentre in si fatta guisa s’erà trava- 
gliato negli Stati del Re Guglielmo ? i Romani 
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avendo udita la morte d' Ottaviano, inviarono 
prestamente loro Ambaseiadori in Francia a ri- 
chiamare Alessandro , pregandolo che se ne 
fosse ritornato in Roma, che ve f avrebbero con 
ogni amor ricevuto . Laonde il Pontefice, cono- 
scendo essere utile alla Chiesa di Dio eh’ egli 
risedesse nella sua principal sede, imbarcatosi 
sui vascelli de’Francesi, campando per divino 
ajuto dalle insidie , che tra via per opera di Ce- 
sare gli avevano con lor galee tese i Pisani per 
farlo prigione, giunse a salvamento con tutti i 
suoi Cardinali, e con l’Arcivescovo di Magouza, 
che’l seguiva, alla città di Messina. La cui venu- 
ta significata al Re, che allor dimorava in Paler- 
mo, il mandò prestamente a visitare per suoi 
Ambaseiadori, che gli recarono in suo nome 
ricchi doni,e cinque galee armate, su le quali 
imbarcatosi il Pontefice, siccome scrive il Car- 
dinal Baronio, andò prima a Salerno, ove fu 
lietamente accolto da’ Salernitani e dall’Arcive- 
scovo Romualdo : e di là ne venne con le stesse 
galee sino al Tevere, ed alla Chiesa di Sau Pao- 
lo, ove gli uscirono all’incontro tutto il popo- 
lo e i Cherici di Roma , i quali con nobil pom- 
pa al Laterano il condussero . Ma Guglielmo 
stanco oggimai dalle passate travaglie, si diede 
a più tranquilla e riposata vita , vedendo rac- 
chetato il tutto, e de’ suoi nemici altri morti 
ed altri usciti affatto dal Reame; perciocché al- 
cuni d’essi, siccome abbiam detto, fra' quali fu 
Tancredi Conte di Lecce , eran passati in Grecia, 
ed altri n era n giti col Conte Roberto di Loro- 
tello airtmperadore in Alamagna; essendo Arri- 
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go Aristippo non guari prima in prigione ( ove 
di ordine il Re era stato messo) passalo misera- 
mente da questa vita; rimanendo solo in gran- 
de autorità appresso di lui Matteo Notajo da 
Salerno, ed Arrigo Vescovo di Siracusa Inglese,, 
uomo giustissimo; essendo già morto Silvestro 
Conte di Marsico , coi consigli de’ quali due , e 
con quello di Gaito Pietro Eunuco, creato, per 
la morte di Gaito Ioario, Maestro Camerario del 
Palagio Reale, si governava il tutto. Ma mentre 
si credeva essere il Re d’ogni parte sicuro, per 
cagione , che raen si pensava , corse gravissimo 
periglio di perder la vita; perciocché alcuni po- 
chi prigioni, ch’eran sostenuti per Varie colpe 
in Palagio , per la malvagità di Matteo Notajo , 
(che s’ erp scoverto non men crudele e tiranno 
di Majone; il cui luogo di potenza si aveva 
presso il»Re con le medesime arti dell’ A ram ira - 
glio già quasi occupato ) disperando di poter 
più ricuperare la libertà, e fastiditi dalla noja, 
che lor recava l’orror delle prigioni, ove dimo- 
ravano , tentarono di poter di colà liberi uscire, 
ovvero di dar fine con la morte ai loro mali . Per 
la qual cosa corrotti con molte promesse i pri- 
gionieri in tempo opportuno , quando era men 
frequentato il Palagio , uscirono fuori; e benché 
fossero io'picciol numero, dierono nondimeno 
con disperatd ardimento primieramente sopra i 
custodi delle porte , con pensiere di uccidere 
Ansaldo Castellano, che colà dimorar soleva , e 
farsi libera l’uscita. Ma il Castellano, vedendo- 
gli nemichevolmente venire' armati , con molta 
tua ventura trovò scampo al periglio; perciò©* 



398 STORIA. DI BAROLI 

chè, saltando prestamente fuori del limitar della 
porta, ch’era un poco aperta, quella dietro si 
trasse, ed al di fuori riserrò. Onde vedendosi fal- 
lilo il lor disegno, se ne girono per entrar più 
a dentro nel Palagio per uccidere il Re , ovvero 
i suoi figliuoli, che apparavan lettere in un par- 
ticolar luogo; ma nè anche questo succedette; 
perciocché Gualtieri Arcidiacono di Ceffalù lor 
maestro gli aveva , tantosto che intese rumore 
nella Rocca, salvati sopra il campami del Duo- 
mo, che con un ponte si eongi ungeva col Reale 
Ostello. Ritrovarono sibbene nell’ entrar d’un 
altro uscio del Palagio Gaito Martino , eoi qual 
dimoravarfo alcune persone , ed un di essi ve- 
dutigli furiosamente venir#, si fé loro incontro, 
e facendo alquanta resistenza, ritardò il primo 
lor impeto , e diede tempo a Gaito Martino di 
ritirarsi dentro, é di serrar loro su -’1 viso le 
porte. Il perchè, noti avendo potuto in guisa al- 
cuna por menoma parte del lor intendimento 
ad effetto, sopraffatti da grosso numero di solda- 
ti, che prestamente v’accorsero con Odone mae< 
stro di stalla , furono, virilmente difendendosi, 
alla fine tutti l’un dopo 1’ altro uccisi , e i lor 
cadaveri d' ordine della Reai Corte dati a man- 
giare a’ cani , vietando che se gli dasse sepoltu- 
ra. Si smarrì grandemente il ite di tal caso n e 
considerando che due fiate i prigioni del ca- 
stello l’avevano condotto a gran rischio di per- 
der la vita, volle per l’ avvenire darvi bastevole 
provvedimento, acciocché tal cosa succeder mai 
più non potesse. £ fé tantosto cavar di là quei, 
che v’eraa rimasti, con proibire, che non ve un 
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dimorasse più alcuno, egli fè in altriluoghi im- 
prigionare, mandandone alcuni all' altra Rocca, 
ch’era similmente a Palermo, la quale era detta 
Castello a Mare, per esser posta in riva di esso; ed 
stftti in diverse fortezze dell’Isola: dandosi dopo 
questo si fattamente all’ oilfo ed alla quiete , che 
vietò espressamente a’ suoi famigliar! che non 
gli significassero cosa a Icona, che Ooja e trava- 
glio recar gli potesse . Or» de da questo suo non 
volere udir titilla degli affati del Regno si cagio- 
nò, òhe Gaito Pietro e gli altri Eunuchi del Pa- 
lagio , eon molti lor partigiani affisserò eon ra- 
pine, e coti istraziargli nelle personé % grande- 
mente i Ciciliani , che appena respiravano dal 
flagello delle passate guerre. Ed il Re, tutto in- 
tento a’ suoi piaceri, ripensando tfhe suo padre 
Ruggieri aveva edificato due Palagi di diportò 
in Palermo, cioè Favara e Minerno, volle egli 
fabbricarvi il terzo: il che con molta spesa pre- 
stamente fece , superando di gran lunga quegli 
del padre, non solo nella magnificenza e ric- 
chezza dell’ ostello; ma anche ne’ vaghi giardini, 
e*ne’ dilettevoli font? e peschiere , ché da tutti 
i lati il cingevano . Ma appena tal opera 1 finita 
aveva , che gli fti vietato il goderne da quella , 
che tutti gli umani disegni termina ed interrom- 
pe; perciocché nel principio di Quaresima si am- 
malo di flusso, che grandemente il travagliò : la 
qual passione Svendo 1 celata per alcun tempo , 
crebbe poi in guisa tale, ch’ei tenne per s*c0‘- 
ro doverne morire. Il perchè prese devotamente 
i Sagramenti della Chiesa , e fè liberare molti di 
coloro che teneva in prigione: tolse parimente 
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una nuova imposta di moneta, che aveva fatta 
porre sopra le Città e Terre di Puglia ; e fece il 
suo ultimo testamento, nel quale lasciò erede 
del Reame Guglielmo suo maggior figliqolo , e 
confermò all’altro, nomato Arrigo, il Principato 
di Capova , il quale già donato gli aveva . Lasciò 
grossa somma di moneta da spendere in opere 
pie per ammenda de’ suoi falli, ed alla Reina 
sua^mogliere lasciò la cura del Regno, sinché i 
figliuoli fossero giunti a perfetta età: e le impo- 
se che si fosse in tutti gli affari di quello avva- 
luta del consiglio del Vescovo di Siracusa, di Gai- 
to Pietro e di Matteo Notajo . Crescendo tuttavia 
il male fé veuire a sé Romualdo Guarna Arcive- 
scovo di Salerno suo consobrino , ch’era secon- 
do l’uso di qpei tempi assai dotto in medicina, 
non ostante che fosse di Reai sangue; il quale 
benché gli ordinasse molti rimedj valevoli al suo 
male , ei nondimeno non poueva in opera se 
non quelli che a lui parevano. Per la qual cosa 
s’accelerò il morire; perciocché il sabato, che 
va innanzi all’ottava di Pasqua, l'assalse uua 
grave febbre, per la quale non guari da poi uscì 
di vita di età di quarauta sei anui , dopo d’ aver- 
ne regnato sedici , due mesi e tre giorni , da che 
in vita del padre fu incoronato Re di Cicilia, 
siccome scrive il Cardinal Baronio, e di Cristo 
mclxvi. Or temendo la Reina, che sparsa tra i 
Palermitani la novella improvvisa della sua mor- 
te non cagionasse alcun periglioso movimento, 
il fé segretamente riporre dentro il Palagio, si- 
mulando eh’ ancor viveva, sinché fossero giun- 
ti i Baroni, ch’erano stati già chiamati, e eh’ e- 
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ran di mestiere per incoronare il novello Re . 
La qual cosa posta ad effetto , fra pochi giorni 
si pubblicò poscia in un medesimo tempo, che 
egli era morto, e che ’l figliuolo regnava . Tolto 
il cadavere il portarono con molto onore alla 
Cappella di San Pietro dentro la medesima Roc- 
ca ; la qual Cappella il morto Signore ornata, a- 
veva di ricchi marmi, e guarnita di nobilissimi 
arredi, ivi gli celebrarono per tre continui gior- 
ni nobili e pompose esequie : ove intervenne- 
ro tutti i Baroni e Vescovi, che nella Città si ri- 
trovarono ; ed in processo di tempo fu traspor- 
tato il suo corpo dentro la Chiesa di Monreale, 
ch’edificò poscia il Re suo figliuolo , ove la Rei- 
na sua mogliere gli eresse un ricco avello di por- 
fido , il qual sino ad oggi si vede senza scrittu- 
ra alcuna. Fu il Re Guglielmo, come narra Ro- 
mualdo, di nobile e signorile aspetto,, anzi 
grasso che no, ed alto di persona; fu egli assai 
cupido d’ onori, valoroso in guerra, e spesse fia- 
te in mare, ed in terra vittorioso contro de’ suoi 
nemici: nella pace fu di poco avvedimento, ed 
oltremodo amico dell’ozio, ed infingardo, ed in- 
chinevole ad, esser crudele ; il perchè fu poco 
grato a’ suoi vassalli , e da essi più temuto che 
amato. Fu bramoso d’ accumular moneta, e 
stretto ed avaro in ispenderla . Stimò e ca*eggiò 
i suoi amici , e gli esaltò a grandi onori, #lar- 
gamente premiò. Ed all’ incontro odiò, e perse- 
guitò aspramente i suoi nemici, de’ quali molti 
fè crudelmente morire, ed altri cacciò fuori e 
bandi da’ loro Stati. Fu assai religioso ed ama- 
tore del culto divino; per là qual cosa fu obbe- 
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dientissirao a’ Romani Pontefici . Ebbe per mo- 
gliere Margherita figliuola di Garzìa Secondo, Re 
di Navarra, con cui procreò tre figliuoli , Rug- 
gieri Duca di Puglia, Guglielmo, Secondo di 
questo nonre, Re di Cicilia, ed Arrigo Principe 
di Capova: «le’ quali , Ruggieri morì nel tumul- 
to, in cui fu imprigionato il Re suo padre, co- 
me abbiano detto; Guglielmo gli succedette nel 
Reame; ed Arrigo morì aueh’ egli giovanetto, 
quattro anni appunto dopo la morte del padre . 
Le sepolture del Duca Ruggieri e di Arrigo, si 
veggono nel lato destro della cupola della Chiesa 
di Monreale, l’.una presso all’altra, e nel mezzo 
d’ ambedue vi è il seguente epitaffio : 

Hic tua Rogeri Dux quondam tempore patris 
i- Osta tenet turnulus , tumulo contermina matta , 
Undecies Centura decies sex is magis anno 
Migrans post Christum natum sub Herode ty- 
ranno. >■ - >- a. 

J ungerà hic fratri Princeps Henrice sepukus , 
Quem tibi junxit amor , eademque modestia 
. .» cultus ; r , 

Mille decem decies decies septem datus annus 
Te tollk, postquam carnem pius induit Agnus. 
Del requiem natis , et mairi Rex pietatis , 

Teque beetsatis Rex unica spes tribolati s 
Rete,- sui larga datis rnanus erogai omnia 
# gratis 

Rebus honestatis Rex par VV. beatis . 
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Succeduto io cotal guisa nel Reame al Re suo 
padre il^Sgliuolo Guglielmo, détto il Secondo, 
ovvero il Buouo, ne fu senza indugio, d’ordine 
della madre Margherita, nel Duomo di Palermo 
da Romualdo Guarna Arcivescovo di Salerno, 
coronato in presenza di molti Prelati dell’Isola 
e di tutta la Baronia ,’con innumerabil concorso 
dei popolo della città. Ritornando poi al sdo 
Palagio sopra d’un bianco destriere, scrive il 
Falcando, che per la bellezza del suo aspetto 
reale, e per la sua benignità trasse di modo a sè 
l' amore e la béuevoglìeuza di tutti, che ancor 
quelli, eh’ erano stati acerbi nemici del padre , 
ferono fermo proponimento di essergli fedelisr 
simi, dicendo bastare con la morte del veechio 
Re essersi tolto di mezzo l’ autor di tatti i ma- 
li , nè doversi all' innocente fanciullo imputar 
la colpa della tirannia del padre. E la Rcitia ( la 
quale per la tenera età del figliuolo, che appena 
dodici anni compiva, ed a governare il Regno 
alto non era, aveva di quello presa la cura) vor 
lendo, come dsuua intera e prudente, accresce- 
re l’amor de’ popoli vesso di lui, e tur via ogni . 
rancore, che per la malvagità del padre aver gli 
potessero, (è porre in libertà tutti i prigioni, e 
rivocò dal baodoquelli, che v’erano stati: manda- 
ti dal Re Guglielmo ; togliendo parimente via 
moltetgravezze imposte da lui, restituendo lor 
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Baronaggi a cui erano stati tolti, e concedendo^ 
ne molti altri di nuovo a diverse persone, e do- 
nando con larga mano molti beni a varie Chie- 
se . Volle poscia che Gaito Pietro, non come 
aveva lasciato il Re suo marito , fosse uguale 
nel suo governo a Matteo Notajo, ed all’ Eletto 
di Siracusa ; Aia fosse lor superiore ,%andogli 
tutto il governo nelle mani. Era Pietro di me- 
diocre avvedimento, e di volubile ingegno, ben- 
ché di mansueti costumi, ed oltremodo affabile 
ed umano, e dotato di una liberalità, che non 
conveniva ad uomo di condizion servile, come 
egli era: onde veniva ad esser gratissimo asol- 
dati, i quali eran prontissimi in ciascuna biso- 
gna ad eseguire il suo volere; e se uon avesse 
avuto il naturale odio a’Cristiani , essendo egli 
Saraceno „ sarebbe stata in molta tranquillità la 
Cicilia sotto di lui. Ma perchè le travaglie di 
quell’isola non erano ancor finite, gli altri cor- 
tigiani invidiosi della sua grandezza, presa bal- 
danza dalla fanciullezza del Re, poco stimando- 
si il non fermo impero d' una donna, comincia- 
rono di nuovo a porre il. tutto sossopra. Consi- 
gliere e principio di ogni rivoltura, fu Gentile 
Vescovo d’ Agrigento, il quale per addietro per 
tema del morto Re, fingendo una gran purità 
di vita con digiuni, e con altre opere buone e 
. spirituali ed appresso del Re/e del popolo, si 
aveva acquistato nome di santissimo uomo, spe- 
rando anche per tal cammino acquistarne la 
grazia di lui . Ma non guari da poi che Gugliel- 
mo passò da questa vita, posto dall’ un de’ lati il 
timor, che ne aveva , si pose a briglia smolta a 


Digitized by Google 



1 L t » W © Itt. 205 

secondare i suoi affetti, toltosi il velo della si- 
mulata bontà , e facendo in vece de’ passati di- 
giuni, splendidi e sontuosi mangiari. Convitava 
spesso i soldati, e cercava per qualunque modo 
di rendersegli amici e partigiani : e mescolan- 
do il falso col vero, con lunglii e sediziosi par- 
lari biasimava il presente governo, spargendo 
fra quegli uoraiui militari semi di discordie e 
di tumulti. Favellava ancora magnificamente di 
sè stesso^con dire che, se avesse egli parte negli 
affari del Regno, si porrebbe fine a tanti furti, 
co’quali i Notai e gli Ostiarj del Palagio trava- 
gliavano i popoli . Volgeva le sue maledicenze 
particolarmente contra Riccardo Eletto di Sira- 
cusa, procacciando di concitargli’ contro il po- 
polo della città e i Baroni, e con estrema anzia 
tentava d’agevolarsi il cammino per esser creato 
Arcivescovo di Palermo , la qual dignità avida- 
mente bramava . Or essendosi con sì fatte arti 
reso carissimo all’Arcivescovo di Regio, uomo 
avarissimo, e che per rispasmiare il suo, volen- 
tieri mangiava all’altrui tavole, il fè divenire 
acerbo nemico all’Eletto di Siracusa , e trasse 
anche dalla sua parte 1’ Arcivescovo Romualdo ; 
il quale per esser congiunto di sangue con Gu. 
glieimo, era di molta autorità nella Casa Reale. 
Laonde comincia ronotutti e tre a biasimare aper- 
tamente Riccardo , apponendogli d’ esser super- 
bo ed avido di moneta, e che co’ suoi ladronec- 
ci succhiava il sangue de’ poveri; ed ingiuriando 
or quelli or questi, nè anche, ad essi la perdona* 
va, volendo esser più di loro come famigliar del 
Re, nè giudicandogli meritevoli d’ alcuno onore. 
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E non passò molto, che corruppero insieme, 
mente Matteo Notajo, il quale invidiava l’Eletto, 
e cercava toriosi dinanzi, abborrendo particolar- 
mente in lui l’alterigia degli Oltramontani , della 
cui nazione eral’Eletto:e dicevan tutti e quattro 
che non era convenevole che il Re , allevandosi 
fra Inglesi e Francesi, apparasse i lpr costumi bar- 
bari, e si dimenticasse de’Regnicoli e de’ Cicilia- 
ni , tenendogli lontani da lui : e che non si po- 
tevan tali uomini scacciar di Corte, je non ne 
toglievano in prima lui, ch’era lor capo e fau- 
tore . Or perchè temeva Matteo non succedesse 
il fatto appunto come essi bramavano , essendo 
uoifio avveduto e sagace, non si volle scoprire 
aperto nemico di Riccardo, dicendo a’ compa- 
gni che non era convenevole dimostrarsi, senza 
altra cagione , così improvviso contrario ad un 
uomo, al quale lungo tempo era stato compa- 
gno; ma che con arti occulte tendendogli insidie, 
avrebbe procurato anch’egli la rovina di lui. 
Presero poscia costoro dimestichezza con Gaito 
Pietro, corteggiandolo tutto il giorno più di 
quel che era convenevole alla lor dignità , per 
renderselo confidente, ed indurlo a dare age- 
volmente credenza a’ lor consigli : indi gli dis- 
sero amichevolmente che avesse cura della sua 
persona, che sapevan per cosa certa che l’Eletto 
di Siracusa, non potendo sofferire ch’egli fosse 
da più di lui in Corte, procacciava di torgli la 
vita. Alla qual malvagità, con tutto che così la 
scriva il Falcando , mi pare strana cosa che con- 
sentisse l’Arcivescovo di Salerno, essendo uo- 
mo della bontà, che detta di sopra abbiamo; se 
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non fu l’ambiziou di comandare, che," quantun* 
que giustissimo, potè farlo fallare. Credette l’Eu- 
nuco, uomo di faci) natura, la costoro bugia, e 
ridetta tal cosa a’ suoi famigliari, conchiusero 
che Pietro non solo si guardasse, ma anche pre- 
venendo Riccardo, il facesse uccider prima che 
potesse fargli alcun nocumento. Le quai cose ri- 
ferite all’Eletto sentendosi innocente non ne fè 
conto alcuno, liberamente trattando, e venen- 
do in Corte senza aversi alcuna guardia , sicco- 
me primieramente far soleva : dalla qual manie- 
ra di vivere rassicurato Pietro, essendo uomo, 
siccome abbiam detto, inchinevole al bene, co- 
minciò ad avvedersi delle altrui ingannevoli ar- 
ti, ed a torsi ogni sospetto, che di Riccardo avu- 
to aveva . Il che vedendo Gentile, e gli altri suoi 
compagni, gli dissero che almeno, mentre ren- 
dendogli ben per male non volevan tor vendet- 
ta del suo nemico, procacciasse di farlo uscir di 
Corte, e sostituire in suo luogo l’Arcivescovo 
Romualdo: la qual cosa benché egli lor pro- 
mettesse di fare, conoscendo nondimeno la lor 
cattività, tirando la bisogna in lungo, non ne fè 
altro. Onde vedendosi schernire da lui, tentaro- 
no di porre l’Eletto in disgrazia della Reina , ed 
ottenere da sé stessi senza il suo ajuto il loro in- 
tendimento ; avvengachè questo ancor» ri uscis- 
se in nulla , perchè la Reina non dando creden- 
za a’ lor parlari, mantenne l’Eletto nella sua 
grazia: la cui partita dalla Corte era insieme- 
mente procacciata da Giovanili Cardinal di Na- 
poli, che allora dimorava in Cicilia , con ispe- 
rauza che, tolto lui di mezzo, avrebbe per ope- 
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ra di Gaito Pietro ottenuto l’Arcivescovado di 
Palermo , che allor vacava del suo Pastore . Or 
mentre in cotal guisa era insidiato Riccardo, fu 
recata uovella, che veniva in Palermo Gilberto 
Conte di Gravina, consobrino della Reina. La 
qual cosa fè che i suoi persecutori , badando a 
quel che più importava, il lasciarono stare per 
. alcun tempo in pace; perciocché il Conteaven- 
do intesa la morte del Re Guglielmo veniva con 
isperanza d’avere in sua balia il governo del 
Regno, essendo così congiunto di sangue alla 
Rema; la quale era assai lungi col pensiereda 
tal fatto non volendosi tor d’appresso Gaito 
Pietro, il quale grandemente amava, nè farlo 
secondo a chichefosse; tanto maggiormente che 
il Conte non recava seco gente armata , che aves- 
se potuto per forza porre ad effetto il suo prò- 
ponimento. Ma l’Eletto , sentendo la costui ve- 
nuta, gli significò tosto le persecuzioni, ch’egli 
pativa , e che si guardasse dalle malvagità de’Ci- 
ciliani, e dalle insidie, che gli preparavano Gai- 
to Pietro e gli altri suoi compagni; alla qualcosa 
rispose il Conte che avrebbe badato a tutto. E 
venuto che fu in Corte, tantosto l’Eunuco e’ suoi 
partigiani procacciarono di farselo amico, con 
laudare il suo avvedimento d’ esser venuto subi- 
to intesa la novella della morte del Re, ad aju- 
tare e consolar la Reina . Ed allo incontro, per 
mezzo del sopradetto Cardinal Giovanni, feron 
credere alla Reina che il Conte era venuto per 
torgli il governo*tìel Reame, ponendoglielo in 
disgrazia . Onde il Conte , accorgendosi non es- 
ser gradito, contro di quel cb’ei credeva inerita- 
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re, senza che data ue le avesse cagione alcuna 
tutto cruccioso un giorno in presenza di Gailo 
Pietro le favellò acerbamente, dicendole che gli 
pareva strana cosa che, lasciati da parte tanti Ba- 
roni, ed altri uomini illustri, col cui consiglio 
era convenevole governare il Regno , avesse 
commesso i maggiori affari ad un vilissimo ser- 
vo barbaro, e non intiero uomo, del quale atto 
erano grandemente sdegnati i suoi vassalli, e 
ch’era anche biasimevol cosa procacciarsi di trar 
diGorte Riccardo Eletto di Siracusa, uomo di 
somma bontà e prudenza , e del parere del qua- 
le s'era tanto avvaluto il morto Re. \ cui rispo- 
se la Reinà ch’era mestiere di osservare quello , 
che nell’ultima sua volontà aveva ordinato suo 
marito, e che, se gli pareva che Gaito Pietro non 
fosse stato bastevole a tanto peso, si fosse anche 
egli fermato in Palermo; acciocché col suoaju- 
to avesse potuto guidar bene il lutto . Alla qual 
cosa egli irato rispose che gli aveva assegnato 
convenevol luogo per esserle sì stretto parente, 
mentre voleva farlo uguale a un suo servo, e che 
conosceva bene il suo pensiere, ch’era di noci 
dargli parte aJcuna nel governo , e che aveva in- 
tesa per tutta Puglia la fama delle sue male ope- 
re, delle quali perduto aveva ogni dubbio in Pa- 
lermo: con altre gravi ed ingiuriose parole, le 
quali, benché cavasser le lagrime dagli occhi 
della. Reina, non perciò la cangiaron di pare- 
re. Laonde egli pien di cruccio, senza avere 
accapato nulla, se ne ritornò al suo ostello. 
Or Gatto Pietro, che al tutto era stato preseti- 
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te , conoscendo apertamente il mal talento 
del Conte , e temendo di lui , cominciò con 
diversi benefizj a farsi più di prima suoi par- 
tigiani ed amici i, soldati ed i, Lor Capitani , 
acciocché , se uopo stato ne fosse, avesser pre- 
so la sua difesa ; e di maniera andò la bisogna, 
che si divisero le genti in due fazioni, aderen- 
do i Baroni , e gli uomini nobili , e di stirai 
al Conte Gilberto , e tutti i soldati,, fuor che al- 
cuni Oltramontani, a Gaito Pietro . Ed essendo 
suoi partigiani Ugoue figliuol d’ Ottone capitano 
di animo forte e prudente, e Riccardo Mandra 
Gran Contestabile, uomo di saldo valore in guer- 
ra, il quale aveva scacciato dalla Puglia Rober- 
to da Lorotello, nella cui prodezza egli grande- 
mente confidava : e conoscendo non aversi an- 
cora obbligato bastevolmente l’animo del detto 
Riccardo, con adoperarsi a suo prò, ad esser co- 
stante nella sua fede, volle per coulraporlo pa- 
rimente ed al Conte, ed ai Baroni suoi nemici, 
con titolo e stato a loro uguale, farlo crear Con- 
te di Molise; ed impetrata tal grazia dalla Reina 
il fé tantosto cavalcar per la città, prendendo il 
possesso delja nuova Signoria : aggiungendovi 
di più Rojauo e Venafro, con altri luoghi che 
appartenevano a quel Contado . La q pai cosa 
succedette con grave rammarico, ed iudignazio- 
,ne del Conte Gilberto e degli altri suoi seguaci. 
]N r è parendo a Pietro con tanfi partigiaui stare 
a bastanza sicuro , essendo di cuor timido e vi- 
le , siccome comraunalmente è il costume dei 
servi, traeva seco qualunque volta cavalcava per 
la città, grosso numero di ostiarj e di soldati, 
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per tema di non essere ucciso, per òpera del 
Conte e dell’ Eletto Riccardo. Il qual timore 
crebbe, poscia in guisa tale, che non ostante 
che fosse da’suoi amici ognora rassicurato a non 
temer di nulla, si dispose a partirsi via, e fug- 
girsene in Africa. Laonde, fatta con molta se- 
gretezza apprestare una saettia, e quella ben 
corredata e di marinari , e di soldati, come era 
mestieri, e recatovi nascosamente di notte tem- 
po i suoi tesori, nell’ imbrunir del giorno sotto 
pretesto , che voleva gire- in un suo palagio , 
che in un luogo della città detto Romania no- 
vellamente edificato aveva , se ne calò alla riva 
del mare, e con alcuni pochi Eunuchi, che seco 
condusse, lasciati* i cavalli , s’imbarcò sul le* 
gnetto, e spiegate le vele al vento se ne andò al 
Re di Marocco . La novella del quale avveni- 
mento sparsasi la mattina tra’ Palermitani, cosi 
come crebbe baldanza al Conte ed a’ suoi par- 
tigiani, credendo non aver più alcuno ostacolo 
ai lor disegni, recò all’ incontro grandissima 
noja agli amici di Gaito Pietro : mormorandosi 
ancora, e particolarmente fra i popolari, che 
l’Eunuco oltre a gran quantità d’ oro aveva tra- 
sportate seco in Africa- molte delle insegne rea- 
li di grandissimo pregio . La qual cosà negò co- 
stantemente la Reina , dicendo non aver tolto 
nulla dal Palagio . Or per la Costui partita si rad- 
icarono nel seguente giorno i Vescovi e gli altri 
maggiori Signori del Regno , e trattarono di 
crear Gran Camerario un altro in luogo di lui ; 
c mentre trattavano la bisogna , succedette no- 
tabil contrasto fra il Conte Gilberto e Riccardo 
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Mandra , Conte di Molise ; mentre l'un biasima- 
va, e l’altro difendeva l’Eunuco sì fattamente, 
che dopo molte ingiuriose parole fur per venire 
alle armi, se postisi molti fra mezzo non aves- 
ser con fatica racchetata la briga ; il perchè dis- 
solvendosi l’Assemblea non si conchiuse nulla . 
Onde la Reina a persuasion del Conte di Moli- 
se, e degli altri partigiani di Gaito Pietro, con- 
chiuse di cacciar di Corte il Conte di Gravina, 
rattenendosi solo sino a tanto che ne soprave- 
nisse con venevol cagione. Ma Matteo Notajo, 
come uomo, che più di tutti era astuto, serven- 
dosi delle arti del morto Majone , della cui 
scuola era egli stato , fè uscir fuori fama che 
l’Imperador Federico volea venire al conquisto 
del Reame; ed avendo fatte lettere false, che con- 
tenevano tal novella, essendo egli Segretario del 
reale Ostello, come se fossero state inviate al Re 
per dargli contezza del fatto, le mostrava a cia- 
scuno. Onde la Reina, servendosi opportuna- 
. munte della novella, fattosi venire il Conte, in- 
cominciò con amorevoli parole a persuadergli 
che ne gisse in Puglia a provveder colà al biso- 
gno della soprastante guerra , raunando esercito 
da poter fronteggiar gli Alamanni, ed afforzan- 
do i luoghi, che ne avevan mestiere. Si avvide 
il Conte dell’arte cortigiana per cavarlo da Pa- 
lermo , e conoscendo esser poco grato alla Rei- 
na , nè potere intromettersi in cosa alcuna con- 
tro del suo volere, e temendo non alla fine de- 
poste queste simulazioni ne l’avesser caccialo 
via per forza , fattosi crear General Capitanò di 
Puglia e di Terra di Lavofo, ed avuto in dono il 
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Contado d’ Andria per suo figliuolo Bertrando, 
si parti da Cicilia, e se ne ritornò in Puglia; 
nel cui luogo la fìeina collocò tantosto Riccar- 
do Conte di Molise, creandolo famigliare del Re, 
come per addietro era stato Gaito Pietro, e dan- 
dogli nelle mani tutto il governo. Il qual Ric- 
cardo tra per la: sua naturai baldanza (essendo 
uomo superbo ^pronto di mano) *e per la di- 
mestichezza, che aveva con la Reina , e tra per 
esser capo de’ soldati , come Contestabile di Ci- 
cilia, era da tutti grandemente temuto. Ma la 
partenza del Conte .Gilberto svegliò di nuovo il 
Vescovo d’ Agrigento, e gli altri suoi compagni 
a procacciare, che Riccardo Eletto di Siracusa 
fosse aneli’ egli cacciato da Palermo, dando a 
vedere alla Reina che per sua opera fosse fug- 
gito Gaito Pietro, per esser venuto in Corte 
chiamato con sue lettere il Conte di Gravina , e 
sospintovi da lui aver suscitati tutti i rumori, 
eh’ erano avvenuti; onde era convenevole man- 
darsi via, come autor di tutti i mali : aggiun- 
gendo a ciò che, s’ella v’avesse consentito, l’a,- 
vrebbero fatto chiamare in Roma dal Pontefice 
per consagrarsi del suo Vescovado, nel quale po- 
teva ordinarsegli che ne gisse a dimorare dopo 
il suo ritorno, creando in suo luogo un altro 
famigliar della Corte . Ed essendosi acchetata 
alle lor dimando la Reina, ferono di présente 
raunar in Palagio il Reai Consiglio , e yi feron 
venire Giovanni Cardinal di Napoli , ch’era al- 
lor venuto Legato in Cicilia , il qual era capo di 
tutte queste macchiuazioni ; delle cui malvagità, 
favella alungo il Falcando, dicendo partitamela- 
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te, ch’egli era venuto io- tanto obbrobrio pres- 
so i Palermitani per la sua avarizia e per l’ altre 
sue cattività, che un giorno, nel quale s’ era 
raunata in Corte un’Assemblea de’maggiori Si- 
gnori dell’Isola per gli affari del Reame, ov’egli 
interveniva, ebbe ardimento un buffoue, che 
usava nel Palagio, e porgeva sovente diletto con 
le sue facezia alle brigate, di domandargli , pro- 
verbiandolo, quante mi^ie giudicava , che fosr 
ser da Roma a Palermo: alla qual cosa rispose il 
Cardinale: che vi eran quindici giornate di cam- 
mino . E ’l buffone replicogli : Io credeva ve- 
dendoti così agevolmente andare e venire da 
Roma in Cicilia , che non vi fosse distanza per 
più di venti miglia; onde ora mi avveggo che 
per la ingordigia del guadagno , dispregiando i 
pericoli di così lungo viaggio, tanto spesso qui 
vieni , accorgendoti esser venuto il tesoro reale 
in man di matti; ma se vivesse Guglielmo il 
Vecchio, nè tu ritorneresti in Roma così carico 
dell’ oro di Cicilia, nè verresti facilmente a ca- 
gionar contrasti e tumulti nella Corte Reale. 11 
qual motto, movendo a riso i circostanti , si 
sparse tosto fra’ Palermitani accrescendo l’invi- 
dia e la malevoglienza contro del Cardinale, ri- 
mànendo per communal proverbio fra quei po- 
polari, che secondo il conto di Giovanni Napo- . 
letanò non era lontano Palermo da Roma più di 
venti miglia . E perchè furono in un medesimo 
tempo due Cardinali dii Napoli amendue noma- 
ti Giovanui ; acciocché non si prenda P un- per 
•l’altro, è di mestière sapere che l’uno fu questi 
di cui favelliamo , uomo di sozza e biasimevol 
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vita, cl|e non si sa di che casato ei si fosse; e 
1’ altro allo incontro fu santissimo uomo : il 
quale , dopo aver fatto gioite degne e laudevoli 
opere in servigio della Chiesa di Dio , morì 
ucciso da’ Greci in Costantinopoli , ov’ era egli 
Legato per lo Pontefice Alessandro, in quella 
rivoluzione, eh’ essi ferono contro de’Latini , ri-, 
cevendo con gran fortezza il martirio, e facen- 
dosi chiaro con molti miracoli dopo la sua.mor- 
come racconta ne’ suoi Annali il Cardinale 
Baronio : ed era nato di legnaggio de’ Pizzuti no- 
bile, e chiaro nella nostra città, i} quale,. or son 
molti anni passati, si estinse. Ed in quel libro, 
che fa Scipione Ammetraao della famiglia Ca- 
peee , con errore dice lui essere stato della fa- 
miglia Bozzuta , confondendo l’un casato con 
l’ altro: ed Alfonso Ciaccone benché il ponga 
del suo cognome, s’inganna nondimeno nelle 
insegne , ponendo in vece dellearmi de’ Pizzuti 
( che furono un leon d’argento erto in campo 
nero) quelle del Cardinale Annibaie BozzutQ. 
Tanto basti aver detto per chiarezza di tal fatto . 
Or dopo avere il Legato favellate alcune poche 
parole della sua venuta in presenza del Re e 
della Reina , e di tutto il Consiglio, che rauna- 
to s ? era , cavò fuori lettere del Papa , ove ordi- 
nava che tutti gli Eletti dell’ Isola si andassero a 
cousagrare in Roma : soggiungendo di più , che 
egli come Legato avrebbe statuito il termine , 
entro del quale vi s’ aveva da gire. Alla qual 
proposta l’Eletto di Siracusa , vedendo che que- 
sto colpo era lanciato contro di sè , risponden- 
do con molta prudenza tenue a bada lango spa- 



al6 STORIA DI Ì1A.POL1 

zio, contrastando, il Cardinal Giovanni, sin- 
ché si sciolse 1’ adunanza senza conmiudere 
altro sopra tal bisogna . Pure vedendolo osti- 
nato nel suo proponimento, e che gli aveva già 
statuito il termine, fra il quale ei dovesse par- 
tire , e conoscendo essergli contraria anche la 
Bei na, prese nuovo consiglio , e strettosi col 
Conte Riccardo, e fattoselo amico con molti 
doni, il pregò che l’avesse difeso da’ suoi ne- 
mici, per le cui arti gli eran cagionate que- 
ste tra vaglie. Onde il Conte, essendo carissi- 
mo alla Reina, e (come abbiano detto) molto 
temuto in Corte, s’adoperò di modo , premendo 
audacemente nel Coftsiglio Reale (che di nuo- 
vo per tal affare raunato s’ era) la difesa di Ric- 
cardo, e coutradieendo al Cardinal Giovanni, 
che Margherita, mutata sentenza., disse non es- 
ser convenevole che per cagione alcuna partis- 
se da Palermo l’Eletto, la cui prudenza era bi- 
sognevole ciascuu giorno per ben guidare gli 
affari del Reame. Il perchè delusi i congiurati 
non osarono più di parlare di tal tosa , e l’Elet- 
to rimase nel suo luogo, come prima era. Giun- 
sero poscia in Corte gli Ambasciadori di Manuel- 
le Imperador Greco, il quale, avendo avuto con- 
tezza della morte di Guglielmo, inviò a trattar 
la pace col nuovo Re, e ad offerirgli per mo- 
glie 1’ unica sua figliuola con l’ imperio in dote: 
i di cui Ambasciadori furon lietamente accolti, 
e rinovata di presente la pace; ma il parenta- 
do non si potè conchiudeje allora per le molte 
difficoltà che occorsero nel trattarlo. E nel me- 
desimo tempo venne anche in Cicilia un frate!- 
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lo della Reina, procreato da illegittimo matrimo- 
nia dal Re di Navarra suo padre, detto Rodrico, 
del cui nome burlandosi come barbaro i Paler- 
mitani, volle la sirocchia che si nomasse Arri- 
go; e 1 fé crear dal Re suo «figliuolo Conte di 
Monte Scaggioso, dandogli altresì tutte l'altre 
castella , che appartenevano a quel contado, sic- 
come l’aveva già tenuto il Conte Giuffredi: e. 
gli diede parimente per mogliere una delle fi- 
gliuole bastarde del Re Ruggieri. Il quale Arri- 
go, essendo scemo di cervello, di laido e scon- 
venevole aspetto, e di perduta vita , avendo po- 
co stante in Palermo ed in Messina lasciati 
chiari segni della sua cattività e melensaggine, 
d’ordine della sorella, a cui fur ridette le sue 
malvagità, se ne passò al suo Contado in Puglia. 
Or valicato in cotali avvenimenti un anno dal- 
la morte del Re Guglielmo, e racchetati i passa- 
ti rumori, essendo per 4e mercedi fatte dalla 
Reina in migliore stato le cose del Reame ( per- 
ciocché oltre al torre, come abbiam detto, tante 
gabelle al popolo , ed oltre a’ contadi conceduti 
a Riccardo Mandra,ed a Bertrando da Gravina) 
creò altri molti Conti , che furono Ruggieri fi- 
gliuol di Riccardo, Jocellino, Simone Conte di 
Sangro, Guglielmo figliuolo del Conte Silvestro 
ed Ugone di Rupe Forte suo parente, uomo assai 
prode, che novellamente era venuto da Francia ; 
e rivocò altresì del bando, con restituir loro in- 
tieramente gli Stati, Ruggieri Conte della Cerra 
e Ruggieri dell’ Aquila Conte d’ Avellino: le qua- 
li cose avevarìo in guisa tale raddolciti gli ani- 
mi de’Ciciliani , ch’era quasi smorzato in loro 
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il naturai talento di commetter sempre rubel- 
lioni e tumulti . Ma nuovi casi, clie sopravven- 
nero , riposero un’altra volta sossopra la Corte 
Reale. Era il Conte di Molise in grandissima sti- 
ma, ed il primiero* di tutti in Palermo; e dopo 
lui erano di molta potenza l’ Eletto Riccarda e 
Matteo, ch’esercitavano amendue l’uffizio di 
Cancelliere ,ed indi Gaito Riccardo Maestro Ca- 
merario dtd Reai Palagio , e Gaito Martino , che 
aveva cura delle rendite della Reai Dogana : i* 
quali tutti e cinque eran del supremo Consiglio, 
e passavan perle lor mani tutti i più importan- 
ti affari. Erano i tre contenti del luogo che te- 
nevano; lo che non avveniva di Matteo, il qua- 
le aspirando a cose maggiori, e vedendo che per 
l’odio, che gli era portato, malagevolmente po- 
teva giugnere ad esser .creato Ammiraglio, bra- 
mava come cosa, che giudicava più agevole a 
riuscirgli, essere eletto Cancelliere: e Riccardo 
cupido anch’egli di avanzar suo stato, non me- 
no ardentemente desiderava d’ esser creato Ar- 
civescovo di Palermo, stimolando tutti e due 
continuamente Margherita a secondar le loro ri- 
chieste. Ma essa , che altrove il pensiere rivolto 
aveva, volendo che alcuno de’ suoi più con- 
giunti di sangue avesse la somma delle cose in 
suo potere ,' scrisse all’ Arcivescovo di Roano suo 
zio , che le avesse inviati o Roberto da Nuovo- 
Borgo, o Stefano fìgliuol del Conte di Parthio 
eh’ erano amendue suoi stretti parenti. Laonde 
colui, ricevute sue lettere, le inviòStefano, il qua- 
le giunto primieramente in Puglia’ a casa il Con- 
te Gilberto, informato da lui dello stato di quel 


Digìtized by Googl 


tino m. a 19 

Regno, passò poscia a Palermo, e ricevuto a 
gfctnde onore dalla Reina , fu dbpo alcuna diffi- 
coltà, che s’ebbe a persuadergli a rimanere ia 
Cicilia, creato Cancelliere: ed essendo stato or- 
dinato Diacono dall’ Arcivescovo Romualdo elet- 
to Arcivescovo di Palermo, gli diede parimente 
nelle mani tutto il governo del Reame, prepo- 
nendolo a ciascuno : la qual cosa recò gravissi- 
ma noja a tutta la t Corte , e particolarmente al- 
l’Eletto di Siracusa, al quale convenne restitui- 
re molte rendite , ch’eran dell’uffizio di Can- 
celliere , e eh’ egli sin allora per concessione del- 
la Reiua aveva possedute. Onde volendo Stefano 
come colui, che conosceva il suo mal talento , 
con particolari benefizj renderselo amico, gli 
concedette due ricchi poderi; un di essi per 
certo prefisso tempo, e l’altro per sempre, con 
autorità di lasciarlo anche a’ suoi eredi . Le qua- 
li dimostrazioni di benevoglienza non raccheta- 
ron lo sdegno dell’Eletto; perciocché avendo 
fatto non guari da poi il Cancelliere porre in 
prigione Pietro Notajo del Palagio, congiunto 
di sangue a Matteo , per aver colui aperte a for- 
za alcune lettere Reali , con ingiuriarne grave- 
mente il portatore , gli disse sdegnosamente in 
presenza di tutto il Reai Consiglio aver contro 
d’ogni ragione fatto imprigionar Pietro ; e che 
se in Francia forse si giudicava in colai guisa , 
non s’accostumaVa il giudicar così in Cicilia; ove 
l’autorità de’ Notai era tale, che non era conve- 
nevole così agevolmente imprigionargli: la qual 
cosa commosse grandemente Stefano , il qual 
credeva , che con la mercè fatta gli fosse divenu- 
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to suo strettissimo amico. Tutta fiata dissimu- 
lando l’ingiuria fi tacque, e poco stante sen*t 
cercar altro, pregatone da’ fa migli ari del Re, li- 
berò di prigione Pietro, togliendoli sibbene 
l’officio di Notajo ; con la qual cagione volle 
fermar le rapine, che facevan gli altri Notai, ri- 
ducendo ad una particolar somma quel che per 
ciascuna scrittura pagar si doveva ; Raffrenò an- 
che il Cancelliere l’ingordigia e la troppo licen- 
za, che s’avevan presa gli Stadicoti, e gli altri 
Capitani di città e* castella , i quali abusando 
delta lor podestà commettevano infinite malva- 
gità e rapine contro de’ popoli -lor commessi; 
dando ancora indifferentemente punizione^ a 
chiunque faceva alcun delitto, e non sofferendo 
che s'ingiuriasse nella vita, o uè’ beni chiche- 
fosse . Il cui procedere fu sì grato a’Cieiliani, 
ch’esaltavano lietissimi sino al Cielo la giusti- 
zia del Cancelliere, al quale fu nel medesimo 
tempo confermato dal Pontefice Alessandro l’Ar- 
civescovado di Palermo. Ma con un giudizio, 
che sopravvenne, oominciò ad intorbidare i suoi 
affari, acquistandosi grave odio de’Cortigiani, 
di modo tale, eh? fu poi cagione della sua rovi- 
na. Fu in Palermo un tal Roberto Calatabojane- 
se, uomo di perduti costumi, e di sozza e biasi- 
mevole vita, il quale, ancorché fosse Saraceno, 
professava nondimeno di parer Cristiano. Or 
costui, essendo carissimo, agli Eunuchi del Pala- 
gio, ed a’ famigliari del Re, con troppo potenza 
tiranneggiava fieramente i Palermitani, commet- 
tendo, sempre che taleuto gliene venisse, stupri, 
adulterj ed assassinamenti. Laónde fu da infinita 


gente, la quale egli oltraggiata aveva, accusato in 
Corte innanzi al Cancelliere: il quale conosciuta 
la malvagità dell’uomo, non ostante i gagliardi 
ajuti de*più grandi, che aliorsi fossero in Cicilia, 
e della Reina istessa, che intercedette per lui, si 
adoperò di modo, che toltigli tutti i beni, fu po» 
sto duramente in prigione, ove non guari da 
poi di dolore e di stento miseramente mori; 
Della qual cosa sdegnali oltremodo i suoi amici 
comincinciarono a parlar fièramente contro di 
Stefano e contra la Reina , biasimando , e ripu- 
tando men che onesta la soverchia dimestichez- 
za, che avevano insieme; nè sofferir potevano , 
che il Cancelliere, tirando il tutto in sua mano, 
senza far parte se non a’ suoi Oltramontani delle 
cose del governo , privava tutti gli altri dei mol- 
ti guadagni , che in prima con gli affari della 
Corte far solevano. E quelli, che più acerbameo- 
te gli preser malevoglienza , furono Gaito Rio- 
cardo Eunuco , e Bulcassam- nobilissimo e ric- 
chissimo Saraceno: li quali oltre alla morte di 
Roberto , erano di più sdegnati col Cancelliere , 
perche favoreggiava Gaito Sedutto loro scover- 
to nemico. Onde, avvedendosi Stefano di tal bi- 
sogna^ temendo di sè stesso, essendo gito in 
Puglia Bereugario Capitano de’soldati , pose in 
suo luogo Ruggieri da Tirone suo stretto amico, 
uomo prode di sua persona e d'incorrotta fede; 
il quale insieme con Riccardo di San Giovanni 
vigilando per la salate del Cancelliere, avverti- 
rono più volte Odone Quarrello, canonico di 
Palermo suo maestro di casa, delle insidie, che 
si rendevano al suo Signore per farlo mal capi- 
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tare ; ma Odone, badando solo ad accumular mo- 
neta con continue rapine, poco curò di lor pa- 
role, tenendo appresso di sè, e dimesticamente 
usando con molti, ch’eran fieri nemici di Stefa- 
no. Or mentre in cotal guisa si travagliava in 
Cicilia, non riposavan lé cose nè anche in Pu- 
glia; imperocché sdegnati molti Baroni dell’al- 
tezza, in che era stato sublimato Riccardo filan- 
dra, cominciarono, stimolati da grave invidia , 
ad istigargli contro Arrigo, Con te di Monte Scag- 
gioso, fratei della Reina; il quale, come nomò 
che di poca levatura aveva mestiere, mosso dal- 
le lor parole, ratinati molti soldati Spagnuoli con 
Boemondo Conte di Monopoli, con Guglielmodi 
Gesualdo e con Riccardo Vaivano, valicato il 
Faro, ne audò in Cicilia per porre il tutto sosso* 
pra.Egiuntoa Terme, essendo dal Conte di 
Molise significato al Cancelliere il mal talento 
con che veniva, gli fu da lui ordinato ch’egli 
solo ne gisse a Palermo, e che tutta l’altra gen- 
te colà si rimanesse t al qual comandamento 
avendo obbedito il Conte, e gitone solo alla città, 
fu caramente raccolto da Stefano, il quale amo- 
revolmente gli persuase a vivere in pace, senza 
cercar di porre nuove rivolte e rubellioni in 
quel Regno, ed a non dare orecchie alle favole 
de’Pugliesi. Laonde Arrigo, che sentiva dello sce- 
mo anzi che no, agevolmente chetandosi senza 
pensar più ad altro strinse gTande amistà con 
lui , e per sua opera favellò al Conte di Molise 
rappacificandosi seco. Indi, fattosi il Cancelliere 
venirgli aitfi Baroni, ch’eran rimasti a Terme 
simulando di non saper nulla, procacciò d 
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farsegli tutti amici; ed essi, che videro converti- 
ti in vento i ior disegni, poco stante senza ten- 
tare altro delusi ritornarono in Puglia, rima- 
nendo il Conte di Monte Scaggioso in Palermo: il 
quale, essendo uomo facilissimo a cangiar pen- 
siere , ed inchinevole al male , non guari da poi 
da amicissimo , ch’eglijera di Stefano , per ope- 
ra dei Cortigiani del Palagio, che cercavano in 
tutti i modi toriosi dinanzi , nimicissimo gli di- 
venne, congiurando aneli’ esso contro di lui. 
La qual cosà recò grave noja ai partigiani del 
Cancelliere , vedendo di più essere anche unito 
co’suoi nemici Gaito Riccardo, maestro della ca- 
sa Reale con quasi tutti i soldati. Il perchè* te- 
mendo il Cancelliere, a cui era stato del tutto 
dato contezza, non gli togliesser costoro la vita, 
fé da cinquanta suoi fedelissimi uomiui armati 
custodir continuamente l'uscio della sua came- 
ra ; ed accresciute le masnade Reali , vi aggiun- 
se molti soldati Francesi, che givano in Terra 
Santa, li quali egli ritenne seco per aver più 
partigiani: fra’ quali fu Giovanni di Lavardiuo, 
che cagionò poscia con le sue laide opere gran 
. male al Cancelliere, come appresso diremo. E 
volendo dissolvere del miglior modo che pote- 
va , l’adunanza, che se gli era fatta contro , e 
vendicarsi degli autori di essa , giudicò essere a 
suo prò il far partire il Re da Palermo, ed anda- 
re a Messina, e girvi anch’egli; ove giudicava di 
poter con l’ajuto del Conte Gilberto soddisfar 
meglio al suo talento. Persuasa adunque tal co- 
sa alla Reina, scrisse al Conte di Gravina, che 
venisse prestamente a Messina, e che conduces- 
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se seco buon numero di gente valorosa; benché 
non in guisa che rassembrasse esercito, accioc- 
ché avesser potuto riformare in miglior modo 
la Corte, e dar gasligamento alle malvagità de- 
gli Eunuchi e degli altri lor seguaci. Era in 
questo mentre passato in Italia l’Imperador Fe- 
derico Barbarossa con j^-ande e poderosa oste, 
per far guerra al Pontefice Alessandro. Ed aven- 
do campeggiata Ancona, gli fu inviato a chieder 
soccorso da Baiinbudo Signor di Tuscolo, a cui 
avevan mossa guerra i Romani; laonde Cesare 
gl’ inviò Rinaldo suo Cancelliere, ed Andrea da 
Rupe Canina con molti Alamanni, i quali, sicco- 
me racconta 1’ Arcivescovo Romualdo , azzuffati- 
si coi Romani, che senza alcun ordine, e con 
troppo baldanza girono a combattere, gli pose- 
ro in rotta, uccidendone e facendone prigioni 
grosso numero, essendosi gli altri appena potu- 
ti don la fuga salvar dentro le mura delle loro 
città: la qual cosa pose incontanente il Papa, 
e tutto il popolo in grande afflizione. E 1’ Im- 
peradofe, avuto contezza del felice successso 
de' suoi , avendo già preso Ancona, e stando in 
pensiere di passare in Puglia sopra gli Stati del 
Re Guglielmo , venne prestamente anch’egli col 
rimanente del suo esercito a Roma, e s’attendò 
in un luogo detto Monte Malo vicino, alla Chiesa 
ui S. Pietro: e i Romani, essendo perla passata 
calamità molto scemati di numero, non poterono 
fargli in campagna quella resistenza, che conve- 
niva. Per la qual cosa Federico (secondochè scri- 
ve il Cardinal Baronio ) nel seguente ^giorno, 
ch'ei vi giunse, diede un gagliardo assalto alla 
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porta del castel S. Angelo, onde fu ributtato dai 
soldati del Papa , che valorosamente la difesero. 
Combattè poscia la Chiesa di San Pietro , e non 
potendola agevolmente prendere, vi fé attaccare 
il fuoco ; il perchè smarriti i difensori la diero- 
»q in sua balia. Alessandro, temendo della furia 
di lui , abbandonato il Palagio di Laterano, si 
ricoverò nelle case dei Frangipani, e colà si af- 
forzò con tutti i Cardinali dentro una Torre det- 
ta Cartolaria : e lo Irnperadore fe nella vegnen- 
te Domenica dal suo Antipapa Odone da Crema 
cantar solennemente Messa nella detta Chiesa 
di San Pietro, e coronarsi della Corona Reale: 
e’1 Lunedi in cui si celebrò la festa di San Pie- 
tro in Vincola , si fé dal medesimo Antipapa con 
nobil pompa coronar Irnperadore insieme con 
la mogiiere Beatrice. Il qual caso risaputo dal 
Re Guglielmo, ch’era in quel tempo andato- a 
Messina, dubitando non il Pontefice capitasse 
male per le cattività di Federico, gl’ inviò due 
sue galee con molta moneta , acciò avesse potu- • 
to sopra di esse partir da Roma: le quali giunte 
improvvise al Tevere consolarono estremamen- 
te con la lor venuta Alessandro; essendoli rfit 
Odone Frangipane, che a quelle usci all’ incon- 
tro, recati i danari, e gli Ambasciadori del Re, 
che fumo da lui caramente ricevuti. Ma non vo- 
lendo per allora partirsi dalla città, rattenutigli 
seco otto giorni, ne gli rimandò addietro ren- 
dendo molte grazie al lor Signore di così oppor- 
tuno soccorso : dando parte della moneta ai 
Frangipani e parte ai Pierleoni ; accioehè con 
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maggior costanza e valore, a v esser la* città dife- 
sa. Ma vedendo poscia che l’Imperadore ten- 
tava di farlo del Papato deporre , e che i Roma- 
ni cominciavano a mancargli di fede, vestitosi 
da peregrino usci con pochi de’ suoi nascosta? 
mente di Roma , e si ricovrò a Gaeta ; ove essen- 
do prestamente seguito dai Cardinali , ripreso 
l’abito fontificaie se ne andò a Benevento. Nè 
guari dopo questo passò che Cesare ebbe dalla 
divina maiio condegno gastigarnento delle sue 
ree e malvagie opere ; perciocché fu sua oste 
percossa da mortifera pestilenza iu guisa tale, 
che fra lo spazio di sette giorni pochi de’ suoi 
soldati camparono, e vi perirono itisiememen» 
te quasi tutti i suoi maggiori Baroni; fra' quali 
furono Federico Duca di Baviera, il Conte di Va- 
stone, Bercardo Conte d' Arlemonte, il Conte di 
Sesia, Rinaldo Arcivescovo di Colonia con un 
suo fratello, ed, il Vescovo di Verdun ; ed egli 
con grandissima miseria malveduto e scacciato 
da ciascuno , con pochi de'suoi ritornò addietro 
in Lamagna . Erano iòtanto succedute in Cicilia 
nuove turbolenze e tumulti; perciocché il Cart- 
elliere venuto in somma superbia dispregiava , 
e non teneva verun conto de’cortigiaui , e degli 
antichi famigliari della Casa Reale; per la qual 
cagione congiurarono di nuovo in Messina con. 
tro di lui Arrigo Conte di Monte Scaggioso, Rie» 
cardo Conte di Molise’, Gentile Vescovo d’ Agri- 
gento e Bartolomeo Perugino; il quale per esse* 
di molta autorità in quella città vi trasse buo- 
na parte dei maggiori uomini d’essa, e propose- 
ro, subito che lor se ue porgesse cagioue, assai- 
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tarlo improvviso e torgli la vita. E mentre ba- 
davano a porre in opera tal bisogna, soprag- 
giunse Gilberto Conte di Gravina, che condus- 
se seco cento eletti soldati, i quali aveva fra mob 
ti per li più prodi scelti in Puglia, avendogli 
(come abbiamo detto ) scritto il Cancelliere che 
in cotal guisa venisse. Or la venuta di costui 
sgomentò in guisa tale i congiurati, che indugia, 
rono lungamente ad effettuare il lor disegno, e 
sino a tanto, che Ruggieri (un dé'Giudici di Me»* 
siua) ricercato anch’ esso ad entrarvi dal Conte 
Arrigo, discoprì il tutto al Cancelliere, diceu- 
dogli che i maggiori Barohi di Cicilia avevano 
giurato di dargli morte nel seguente giorno, e 
che procacciasse di porger presto rimedio al vi- 
cino pericolo. Laonde Stefano convocò di pre- 
sente il Conte Gilberto, Boemoudo Conte di 
Monopoli, e Ruggieri dell’Aquila Conte d’ A* 
veliino, ne’ quali aveva gran fede, e loro pa- 
leso il tutto; ed essi gli consigliarono che il 
manifestasse al Re ed alla Reina; nella quale 
combattendo l’amor fraterno , e Io sdegno della 
tentata scelleraggine, la ferono star buona pez- 
za sospesa; pure alla fine, posto dall’un de’ lati 
ogni rispettosi dispose di dar gastigamputo ad 
Arrigo ed agli altri congiurali . Fattigli sot- 
to altro pretesto chiamare in Corte , raduna- 
to ivi il Consiglio, fu, scovertoli prima il suo 
fallo’, sostenuto il Conte Arrigo: ed essendo per 
tal cagione mossa la città a tumulto, ed armati- 
si i soldati di lui, fur tostamente d’ordiue del 
Re mandati via da Messina , e comandato anche 
a’ cittadini , che depònessero le ariti i ^ Così rac- 
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chetilo il tutto, si segui il giudicio de*congiu- 
rati; e fu perdonato ad Egidio Abate di Venosa 
ed a Bartoloinmeo da Lucca, li quali sponta- 
neamente confessando il lor fallo, ne chiesero 
mercè. Ma il Conte Riccardo Ma mira, essendo- 
gli imputati ancora altri delitti, fu sostenuto 
anch'egli , e condannato a perder tutti i suoi 
ben! per un’altra Assemblea, in cui intervenne- 
ro Boemondo Conte di Tarsia, BotTmoudo Con- 
te di Monopoli, Roberto Sanseverino Conte di 
Caserta, Ruggieri suo figliuolo Conte di Trioa- 
rico , Ruggieri dell’Aquila Conte d Avellino, 
Simone Conte di Saugro, Ruggieri Conte di Ce- 
raci, Ruggieri di Tiroue Maestro Contestabile, 
Fiorio di Camerata Giudice di Taranto, ed Ab- 
denago figliuol d’ Annibaie, i quali erano amen- 
due Maestri Giustizieri; e poco stante fu invia- 
to sotto buona custodia iti carcere aìla Rocca di 
Tauromino. Furono altresì imprigionati Rug- 
gieri Sorelle, Giovanni dà Sinopoli eBartolotn- 
meo da Perugia. Ma il Vescovo d’ Agrigento 
fingendosi cagionevol della persona non uscì di 
casa, e di lui nou si fé menzione alcuna fra i 
congiurati. OrGilberto Conte di Gravina, veden- 
dosi cagione che il Cancelliere campasse da tan- 
ta rovina, gli chiese per mercè del ricevuto 
benefizio , che procacciasse di farlo crear Conte 
di Lorotello: la qualcosa Stefano per la libera- 
lità del Re agevolmente ottenne da lui, acqui- 
standone sibbene per colai concessione grave o- 
dio il Conte Gilberto da tutti i Baroni Pugliesi, 
i quali bramavano che detto Coulado fosse re- 
stituito a Ruberto da Bassavilla suo antico Signo- 
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re; il quale era sin dai tempi del Primo Guglie!-' 
mo fuori del Reame in bando . E la Reina. non 
volendo incrudelir contra Arrigo , conchiuse 
che se gli donassero mille oncie d’oro, e si ri- 
mandasse al fratello in fspagna; il perchè aven- 
do da passare in Francia con sette galee Odane 
Quarello, gli comandò che seco ;il conducesse 
insino ad Arli, dimorando egli in tanto prigio- 
niere nella Rocca di Reggio, città posta allo in- 
contro di Messina negli ultimi confini d’Italia, 
Giudicando dunque il Cancelliere tal cosa poter- 
si agevolmente condurre al suo fine, non volen- 
do il Re più colà dimorare, postisi in cammino, 
a Palermo se ne ritornarono; e l’Conte di Gra- 
vina parimente ritornò in Puglia, rimanendo 
solo Odone Quarrello con ordine espresso che 
tantosto dopo la partita del Re, tolto via ogni 
indugio, s’ imbarcasse, e seco via ne menasse il 
Conte. Or essendo il Re e ’l Cancelliere giunti 
a Palermo, veggendo Gaito Riccardo cameriere 
maggiore del Palagio Matteo Notajo e’1 Vescovo 
Gentile con. alcuni degli altri, eh’ erano stati 
nella passata congiura, che il Conte Gilberto 
era passato in Puglia, e che Stefano stimando • 
aversi tolto dattorno tutti i suoi nemici, non te- 
meva più di cosa alcuna, congiurarono di nuo- 
vo fpntro di lai, e conchiusero d’ ucciderlo nel-, 
la Domenica delle Palme, ch’era non guari lon- 
tana , quando il Re secondo 1’ uso antico usciva 
dal suo Palagio; avendo per dar compimento al- 
la bisogna, destinati alcuni dei soldati della 
guardia Reale , che si eran congiunti con loro ; 
istigando altresì contro di lui molti dei Cicilia- 
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tii con dire che se più durava il governo del 
Regno nelle tnani del Cancelliere, egli avreb- 
be lor tolta affatto la libertà. Alle cui parole 
ferono prestar fede le cattività di Giovanni 
da Lavardino, che poco innanzi Stefano aveva 
ritenuto seco; al quale essendo state per sua 
opera donate le castella , che furon di Matteo 
Bonello, vi esercitava una fiera tirannia ; peroc- 
ché voleva per sé la metà delle rendite de’ suoi 
vassalli , dicendo esser così l’uso del suo paese. 
La qual cosa essendo lor dura a sofferire, se ne 
dolsero col Cancelliere : ed egli aderendo più 
tosto alla tirannide del Franzese, che alle giuste 
loro dimande, non vi fece provvedimentoalcuno; 
non ostante , che Roberto da San Giovanni, e 
Ruggieri da Tirone Gran Contestabile gli dices- 
sero che ciò non si doveva permettere a patto 
alcuno. La qual cosa accrebbe baldanza a’ suoi 
nemici di calunniarlo più scoverta mente, dicen- 
do che tal uso voleva introdurre in tutta l’Iso- 
la; onde il Cancelliere non potendo più sofferir 
le loro parole , come colui, ch’era già levato in 
gran superbia per lo tanto favor della Reina , fé 
• primieramente imprigionare il Protonotajo Mat- 
teo, e poscia molti altri soldati, che aveva» no- 
vellamente giurato di torgli la vita ; non avendo 
jroluto consentir la Reina che avpatlo alqpno 
si sostenesse Gaito Riccardo, il quale a fatica 
ottenne che non si lasciasse uscire dal Palagio 
Reale ; nè usar’ coi soldati , L’ Arcivescovo Gen- 
tile veggendo la costoro presura campò via, ed 
al suo Vescovado andatosene , procacciò scoper- 
tamente concitargli contro quella città, e i cir- 
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convicinl luoghi, con «speranza, che si sareb- 
ber seco uniti Ruggieri Conte di Ceraci con al- 
tri molti nemici del Cancelliere, e che avrebbe, 
siccome erano in prima convenuti , fatto il si- 
migliante in Calavria Giberto Leulciense. Ma 
benché ciò tentasse ardentemente con quei d’A- 
grigento, raccontando la prigionia del Protono- 
tajo e degli altri suoi compagni, e che quel 
barbaro straniere intendeva di estinguer tutti i 
Baroni dell’ Isola , che non avesser consentito al 
suo volere, e poscia avvelenare il Re e toglien- • 
dosi per mogliere la Reina occupare il Reame; 
(laonde era mestiere scoprirsi contro di lui tutti 
coloro , che volevano esser fedeli al Re, e impe- 
dirlo che non mettesse in opera così detestabile 
tradimento): non perciò si mossero quei cittadi- 
ni, non vedendo convenevol cagione di rubel- 
larsi , nè prestando fede ai suoi parlari . E il Re 
e la Reina,, scoverta intanto la sua fuga, gl* in* 
viarono dietro Burgundio Giustiziere con lor 
lettere , comandando agli Agrigentini chel’a- 
vesser sostenuto come rubelle, e datolo prigio- 
ne sotto buona guardia al sopraddetto Burgun- 
dio, per condurlo in Palermo: la qtial cosa tan- 
tosto eseguita , fu condotto in Corte, e fatto cu- 
stodire nella Rocca di San Marco nella Valle di 
Demania sino a tanto, che l’avessero inviato al 
Pontefice in Roma , perchè egli dasse a suoi fal- 
li dovuto gastigamento . Or credendosi Stefano 
con la costor cattura aver affatto estinta ogni 
tumulto; donde raeti se ’l pensava sorsero nuo- 
ve rivoluzioni in guisa tale, che alla fine il fero- 
no vergognosamente partire da Cicilia; impe- 
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rocche non solamente, perchè Odone Qua rrello, 
come vago di far sempre nuove rapine uè’ Mes- 
sinesi, non si curo di partir così presto da Mes- 
sina, benché con prieghi e con minaccie dal 
Cancelliere a ciò fare sollecitato ne fosse; ma 
ancora perchè i suoi famigliari faceva n varie in- 
solenze coi Greci » che colà abitavano , mossasi 
la città a tumulto, cacciarono a furia di popolo 
coi sassi lo Stadicò, che punir gli voleva per 
aver con molte bastonate toltisi dattorno gl’i.n- 
• solenti servidori di Odone . Si sparse parimente 
voce fra ’1 popolo già sollevato, che il Cancel- 
liere presasi per^moglie la Reina, secondochè 
scritto aveva il Vescovo Gentile prima della sua 
prigionia , voleva occupare il Regno , e scacciar 
dalla città gli antichi abitatori per dare i loro 
beni ai suoi Francesi ; nè sapersi se il Re an- 
cor viveva, o fosse per sua opera prigioniere in 
Palagio . Ed in tanto discorrimento e tumulto 
non avevan più ardire contrari voler della ple- 
be nè lo Stadicò, uè i Giudici di far «osa alcu- 
na. Le quali sconcie novelle pervenute alle o- 
recchie del Re , veggendo quanto erau lungi dal 
vero, per acchetare i Messinesi , e dar sesto a 
tanti rumori scrisse la seguente lettera, che ab- 
biamo trasportata da Ugone Falcando: 

JFlielmus Dei grada Rex Sicilice, Ducatus A- 
pulice, et Principatus Capute, una cum Domina 
Margherita Gloriosa Regina matre sua , Andrea: 
Stratigoto , et iudicihus , et universo populo Mes- 
sane nsi , fidelibus suis , salutem, et dilectionem . 
Certum est eos majestatis crirnen admittere , non 
solum si quos tanta vis Juroris exagitat, ut ausu 
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nefario vita : , salutique nostra ? insidientur, verum 
et quos in familiarium nostrorum necem aliquid 
clam, palamve moliri contigerit , quique adver- 
sus eos , qui negocijs nostris invigilant, quorum 
ope, et consilio Regnum nostrum fe/iciter guber- 
natur, impietatis sua; machinas putaverint erigen- 
das . Quod genus hominum cum ad totius Regni 
perniciem natum appareat, meritis quidem ex- 
pedit obtrudi suppliciis, et quod in alios niteban- 
tur atrociter exercere, in caput eorum justissimè 
retorqueri. Inde est quod Gentilem Agrigentinum 
Episcopum , Gajtum Richardum , Matthceunì 
Notarium » quos contea Stephanum dilectum 
consanguineum nostrum , et Cancellarium conspi- 
rasse manifestis rerum argumentis agnovirnus , in 
prcesentia nostra convictos , damnatosque carce- 
rali jussimus custodia revinciri . Statuit autem 
majestatis nostrce Serenità s ejusdem Stephani pre- 
cibus erga eos misericorditer agere , citraque ju- 
ris severitatem pun'itis vivendi copiam indulgere . 
Hcec idcirco fidelitatem vestram Intere n^h^mus, 
ne forte vos fallaci cujuspiam suggestione dece- 
ptos , aut aliis quibuslibet rumoribus perturbatos , 
contra voluntatem agere , fidemque , quam erga 
nos hactenus inconcussam servastis, aliquatenus 
violare contingeret . Itaque nossanos, et incolu- 
rfies in Palatio nostro summa tranquillitale gau- 
dete , omnesque de cmtate nostra seditionum 
motus , et occasiones excludite , ut nostrani possi- 
tis gratiam uberius promereri. 

Or avendo tale scrittura ricevuta lo Stadicò , 
comandò che si ratinasse il popolo nella Chiesa 
nuova , per dimostrargliela ; ove essendo con- 
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corsa gran molli rodine, indugiando essó a venire, 
cominciarono fra le turbe a farsi diversi giudi- 
zi sopra tal lettera , come è proprio dei popola- 
ri, dicendo alcuni essersi già senza alcun dub- 
bio insignorito -Stefano del Reame, e dargliene 
ora la novella, e che il Conte Gilberto aveva uc- 
ciso il Re, e che a questo effetto erano stati po- 
sti iu prigione Arrigo, e gli altri potenti Ba- 
roni. Altri dicevano esser tal cosa scoverta bu- 
gia; perciocché non il Cancelliere, ma suo fra- 
tello Gaufrido avrebbe regnato; e che Odone 
Quarello con grossa somma di danari passava 
in Francia per condurlo in Cicilia, ove gli avreb- 
ber data per mogliere Costanza, figliuola del 
Re Ruggieri, per dargli couvenevol cagione di 
occupar la Signoria del Reame . £ mentre stava, 
no in tal guisa vanamente parlando, e facen- 
dosi per tai discorsi ogndr maggiore l’ira del pò- 
polo, cominciò uno di essi ad alta voce a dire, 
(avendo tutti gli altri fatto silenzio per ascoltar- 
lo ) un sol rimedio essergli rimasto in tanto rav- 
volgimento e turbazione di cose ; e questo es- 
sere uccider prima Odoue Quarrello , e poi ca- 
var di prigione il Conte Arrigo, il quale aveva 
sempre amati e stimati i Messinesi , e sotto la 
sua scorta porgere alcun compenso alla tirannia, 
ed alla perfidia del Cancelliere: le quali parti- 
le , come se fossero state dette da divino oraco- 
lo, tantosto furoo ricevute da tutti. Laonde cor- 
sero, dispregiata l’autorità dello Stadicò , a fu- 
ria di popolo alle case di Odone; ove trovando 
resistenza, per essersi i suoi famigliari posti in 
difesa, ne andarono al porto, eritrovate colà al- 
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l’ordine sette galee, che avevan da passare in 
Francia, montati sopra di esse navigarono a 
Reggio, ed i Reggini per consiglio di Giovan 
Colomeno , ch’era allor Camerario di Calavria , 
apertegli le porte della Terra, si ùniron con lo- 
ro, e s’avviarono in compagnia al castello, in 
cui era il Conte custodito da pochi soldati: ai 
quali dissero amichevolmente, essendo già quel- 
li saliti alla difesa’ delle mura* che l’avesser da- 
to in lor balta, altrimente prendendolo a forza 
qjli avrebber tutti a guisa di traditori fatti mori- 
re impiccati per la gola; perciocché nel seguen- 
te giorno sàrebber venute da Messina ben ses- 
santa altre galee, portando le macchine bisogne- 
voli per espugnar la Rocca . Ma i soldati spre- 
giando lor minaccie con trargli dei sassi procac- 
ciavano di scacciargli via; pure considerando 
che pochissimi erano, e che nel castello non 
avevan vettovaglia per tre giorni , risposero ai 
Messinesi, posto dall’un de’lati il combattere, 
che non potevano consegnare il prigioniere nel- 
le lor mani, essendo una moltitudine senza Ca- 
pitano : e che se lo Stadie© , o alcuno de’ Giudi- 
ci, o altro Uffizial della città l’avesse chiesto , 
F avrebber prèstamente dato. Per la qual cosa 
ritornati addietro a Messina, incontrarono Gia- 
como Ostiario, il quale era stato colà inviato 
dalla Corte Reale per raunar soldati , e contro 
del suo volere il recarono a Reggio. Onde quei 
della Rocca veggendo non poter fare altra difesa, 
lasciarono libero il Conte , il quale i Messinesi 
con gran concorso crearono di presente lor Ca- 
pitano . Si era- intanto Odone Quarretlo ritirato 
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nel Palagio Reale, ch’era presso Usuo ostello, 
e quivi con molta gente, ch’era in sua difesa fu 
assediato dal popolo di Messina , e vedendo di 
non poter campare in guisa alcuna, nè dar con- 
tezza al Cancelliere di tale accidente, poco stan- 
te sendogli promesso dal Conte di salvargli 1» 
vita , se gli diede con ogni suo avere , e’1 Conte 
da un suo Notajo in presenza di molti uomini 
della città fè far ihventario di tutte le ricchezze 
di lui, eie fè custodire con molta diligenza nel- 
la più riposta parte del Palagio; ed inviò esso 
Odone segretamente di notte tempo, per tor ca- 
gione di nuovo tumulto , prigione al Castel Vec- 
chio, eh’ era in riva al porto della città; Ma i 
Messinesi, dubitando no’l facesse in cotal guisa 
custodire per camparlo dalle lor mani , per po- 
tere con restiuirlo poi salvo al Cancelliere, im- 
petrar grazia de’ suoi falli, ed abbandonargli in 
preda all’ ira del Re, giudicarono essere ottima 
cosa ucciderlo; acciocché il Conte come parte- 
cipe di tal misfatto non potesse più scompagnai* 
si da loro correndo una ugual fortuna. E fatta 
nuova adunanza gli chiesero Odone, dicendo che 
non l’avevan preso per riporlo in libertà; ma 
per tormentarlo aspramente vendicando l’ ingiu- 
rie, che con la sua tristezza aveva fatte al Re, ed 
a lor medesimi. Il Conte per non accrescere in 
essi lo sdegno , non ebbe ardimento di opporsi 
alfa lor richiesta; il perchè andatone grosso stuo- 
lo al Castello, gli fu consegnato il prigioniere: ed 
essi legatolo obbrobriosamente sopra un asino 
apparecchiato perlai effetto, il condussero per 
li più celebrati luoghi della città, continuamen e 
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ingiuriandolo, e battendolo-; e poscia con mol- 
te ferite furiosamente l’uccisero; ed alcuni vi 
furono, che per lo grave odio , che gli portava- 
no, se ne succhiavano il sangue. Poi gli spicca- 
rono dal busto la testa, e postala in eima d una 
lancia la girono mostrando da per tutto : ed al- 
la fine con l’ altre sue membra latore, e strazia- 
te la gittarono alia fogna pubblica; donde tolte 
di furto furono poi sepolte. Uccisero parimen- 
te quelle infuriate genti tutti gli Oltramontani, 
che per lor reo destino in quel tumulto lor ca- 
pitarono alle mani; e temendo che l’ esercito 
del Re dovesse venir tantosto a punirgli di sì 
malvagia opera, occuparono, corrotti i guardia- 
ni, la Rocca di Rimetula, luogo fortissimo posto 
in su la via, che va da Palermo a Messina , per 
poter, in essa far difesa . Ed indi girono alla Roc- 
ca di Tauromino per riporre in libertà Riccar- 
do Conte di Molise, né potendo ottenerlo da 
Matteo castellano, uomo d’incorrotta fede, nè 
con prieghi, nè con minaq,cie, corruppero il Ga- 
varretto, il quale, mentre dormiva Matteo, po- 
se in libertà il Contese svegliatosi egli aUostre-* 
pito de’ piedi v’accorse con la spada in roano; 
ma preso da dietro dal Gavarretto rimase prigio- 
ne con molte ferite dategli dal Conte, il quale fu 
poi da’ Messinesi liberamente alla lor città con- 
dotto, rimanendo altresì Signori del Castello. 
Or pervenuta questa seconda cattiva novella a 
Palermo, quando vi si credeva, che cou la let- 
tera del Re si dovesse racchetare il tutto , se ne 
turbo amaramente l’animo del Cancelliere, il 
quale si trattenne a non mandare incontanente 
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l'esercito sopra la tumultuante città per aspetta- 
re il convenevol tempo prefissogli dagli Astro- 
logò non ostante che gli fosse, stato consiglia- 
to dagli amici a spedirsi, spregiandosi fatte va- 
nità. E mentre soprastava nella bisogna Ruggie- 
ri Conte di Ceraci, ripigliato animo per tale 
successo, dispose levarsi controdi lui, come un 
pezzo fa aveva bramato di fare, e per timore 
dissimulando il suo lutendimeuto, era stato che- 
to; onde afforzate sue castella ne gio a Ceffalù, 
ed avuto stretto parlamento col Vescovo di quel 
luogo, gli persuase a fare il simigliante , ed a 
trarre al suo volere quei cittadini, con tutto 
che il Cancelliere, essendoli dubbia la fede del 
sopraddetto Prelato, per prevenire ogni suo di- 
segno, aveva munita di valoroso presidio la Roc- 
ca fortissima della città, e datala in guardia di 
Andrea Ostiario. Or avendo in questo mentre il 
Protonotario , ch’era sostenuto entro il Palagio 
Reale, risaputo quel ch’era avvenuto a Messina, 
e vedendo che Ansando castellano uomo fede- 
lissimo al Cancelliere stava infermo in letto nel- 
la più alta parte dell’Ostello, e che per la sua 
assenza poteva recare ad effetto il suo pensiere , 
corruppe Costantino compagno di Ausaldo, alla 
cui cura stava allora la guardia del Palagio: e con- 
chiusero che gli schiavi della Corte Reale, ch’era n 
beu quaranta, di là a tre giorni nell’entrar delle 
porte del Palagio, fatto impeto nel Cancelliere, 
che veniva in Corte insieme con Ruggieri del- 
l’Aquila Conte d’ Avellino, e con Giovanni di La- 
vard ino, gli avessero uccisi. Alla qual cosa aven- 
do coloro cdùseutito , stavano aspettando lo sta- 
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tinto giorno per tale effetto. Erano intanto, spar- 
gendosi per la città le novelle di tai rumori, sor- 
ti di nuovo iu essa gli antichi semi d’ invidia 
contro del Cancelliere ; per la qual cosa era tut- 
ta iu rivolta, e bramavano molli dell’infima ple- 
be, che si movesse tumqlto per dare a sacco- 
manno le sue case, ove giudicavano esser ripo- 
sta gran ricchezza accumulata da lui, per aver 
tanto tempo avuto in sua balia il governo di co- 
si ampio Reame. Ed egli non sapendo che far- 
si in tanto turbamento di cose, inviò a chieder- 
ne consiglio al sopraddetto Ansaldo, il quale gli 
rispose che si fosse tantosto partito da Paler- 
mo, lasciando dall’uu de' lati il termine prefis- 
sogli dagli Astrologi, e si fosse co’ suoi soldati 
ricoverato in alcun de’ luoghi forti dell’ Isola, ed 
ivi avesse ratinali tutti i Longobardi e l’ altre 
geuti a lui fedeli, e, fatto di loro esercito, avesse 
atteso la veuuta del Re per girne poscia a cam- 
peggiar Messina; perciocché se fosse più dimo- 
iato a Palermo, era malagevole campar da tante 
insidie tesegli da’ suoi nemici . Ma il Cancelliere 
dando nel peggiore, essendo giunto il termine 
del suo male, ebbe più fede à’consigti di Ro- 
berto Coqte di Melento e degli altri suoi Fran- 
cesi , i quali noti avendo contezza di quel , 
die novellameli te aveva couchiusn il Protonota- 
rio, giudicarono esser cosa più sicura dimorare 
a Palermo , dicendo non parer convenevole che 
Stefano si partisse; senza la persona del Re. Ora 
giunto in questo il tempo statuito da’congiuuti 
di dar morte al Cancelliere, si posero all’ordine 
i servì vicino le porte del Palagio per eseguirà 
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il fatto, il quale avrebbono recato a fine', se Odo- 
ne maestro di stalla accortosi del lor mal t^Jen- 
to, uscendo prestamente fuori non gliel’ avesse 
ridetto. 11 perchè Stefano accomiatando tutti co- 
loro, ch’eran venuti per accompagnarlo in Cor- 
te, riteune^seco alcuni pochi suoi famigliari , 
nè volle uscir di casa : e Costantino veggemlo es- 
sergli fallita sua speme, non isgomento di ciò, 
inviò tantosto quelli de’ sopraddetti servi , che 
conosceva esser più noti a’ Palermitani , accioc- 
ché per tutte le regioni della città chiamassero 
il popolo alle armi; dicendo loro che corresse- 
ro ad assediare .il Palagio del Cancelliere, il qua- 
le apprestati i vascelli se ne voleva fuggire , e 
condurne seco tutti i tesori reali . Per le cui gri- 
da mossa la città a tumulto, furono i primi a 
tor Tarmi i partigiani di Gaito Riccardo , i qua- 
li seguiti da molti altri s’incontrarono con Er- 
veo Florido, e col Conte Ruggieri dell’ Aquila , 
amendue molto domestici di Stefano, e nerm- 
chevolmente assalitigli, ‘uccisero Erveo, e segui- 
tarono il Conte, che spronando il destriere cer- 
cava campar con la fuga; ina essendo arrivato a 
piè del Palagio Reale fu sopraggiunto da quegli 
adirati, che gli avrebber tolta senza fallo la vita, 
se il Re Guglielmo, sentendo il rumore, fattosi 
ad un verone uon gli avesse sgridati, e distolti 
. con molte minactie di ferirlo . Laonde aveqdo- 
lo sostenuto il Re, per non poterlo in altra gui- 
sa salvare da morte , ordinò che fosse posto in 
prigione alla Rocca del mare . Intanto gli arcieri 
della guardia Reale, i quali in tutti i tumulti, 
ove avevano speranza di rubbare, eran de’pri- 
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mieri, come quelli, eh’ erano stati altra volta 
in tal congiura, si unirono incontanente coi so- 
pradetti, ed assediarono le case del Cancelliere. 
Ma Simone di Pittavi», che ne aveva cura, col- 
locati negli opportuni luoghi i soldati, si appre- 
stò valorosamente alla difesa, rimanendo sibbe- 
ne di fuori la maggior parte di loro, impediti dal- 
la sopraggiunta plebe, che lor vieto l’entrata; 
e’1 Cancelliere perdutosi d’animo per così im- 
provviso accidente, temendo di perder la vita, 
senza tentare altra difesa , con Carbonello e 
Boemoudo di Tarsia , Guglielmo di Sahseverino, 
Aldoino Cantuense, Ugone Lupino , e Roberto 
Conte di Milento, e con alcuni altri pochi Fran- 
cesi si ricoverò in un forte campanile del Duo- 
mo, ch’era vicino al suo Palagio, ed ivi si affor- 
zò; e sopraggiungendo in questo Ruggieri da 'Pi- 
rone Maestro Cofttestabile, tentò con molti sol- 
dati, che seco condusse, di cacciar via la gente 
ivi adunata. Ma essendo già' tutti i Palermitani 
, in discorrimento e tumulto, gli dierono di mo- 
do addosso, she fu mestieri con tutti i suoi por-* 
si in fuga per non rimanervi ucciso. Fu poi co- 
minciato da quelle turbe a combatter da molte 
parti il Palagio, del quale per la valorosa difesa , 
che facevano i soldati, che v’eran dentro, non 
potevano così agevolmente insignorirsi. Or men- 
tre erano in cotale stato le cose, Gaito Riccar- 
do e il Protonotario usciti, con la cagione del 
tumulto, della carcere, ripresero senza che niu- 
no glielo vietasse le lor dignità, e comandarono 
di presente a’ trombettieri Reali, che sonassero 
T. I. ' '• ifl. 
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alle armi innanzi al combattuto ostello : al cui 
noto suono di battaglia concorsero tutte legen- 
ti della città cosi Cristiane, come Saracene; e 
credendosi che tale assalimento si facesse d’or- 
dine del Re , cominciarono a stringerlo con mag- 
gior furia. Vedendo poi che s’indugiava sover- 
chio a sorprenderlo, attaccarono il fuoco alle 
porte della vicina Chiesa, per poter passar poi 
di là al Palagio; e quelle ridotte in cenere, si ri- 
trovarono all’incontro i soldati di Stefano, che 
in quella strettezza di luogo si difesero con mol- 
ta prodezza: pure sopraffatti dalla sopraggiunta 
moltitudine , cedettero alla fine il passo, e si ri- 
coverarono anch’essi nel campanile: e i Paler- 
mitani passando vittoriosi innanzi s’insignori- 
rono del tutto senza trovare altro contrasto. Do- 
po la qual cosa ritornarono addietro per pren- 
der parimente il campanile; e«non potendo così 
agevolmente espugnarlo, per essere il luogo di 
forte struttura, e ben difeso dalla gente, che vi 
s’era ricoverata, tentò il Re d’uscir fuora ai 
• prieghi della madre, e distargli da tale impresa. 
Ma Gaito Riccardo, e’1 Protonotario con gli altri 
congiurati gliel proibirono, dicendo non esser 
convenevole esporre a rischio fra quelle masua- 
de armate la Maestà Reale . E veggendo che al 
Re incresceva tal fatto , per tema che non s’inte- 
pidisse l’ardor della plebe , e campasse il Can- 
celliere con ritornare il tutto a lor rovina, con- 
chiusero che si dovesse pattovir con, lui, che 
partendosi dal Reame se ne fosse andato ove più 
gli fosse stato a grado . Inviatigli dunque i nun- 
zj per tal affare, tantosto fra lor convennero , 
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cioè, che il Cancelliere s’imbarcasse con alcuni 
pochi compagui eletti da lui sopra una galera 
armata, la t^uale avesse dovuto condurlo in Pa- 
lestina : che al Conte di Mellento, ed agli altri 
Francesi si dasser vascelli, e sicuro passaggio 
per girsene al lor paese: che a’ nobili Regnicoli, 
eh’ erano stati in sua compagnia, si lasciassero 
possedere senza altro impaccio i lor beni, e lor 
Baronaggi: e che a tutti i soldati, eh’ erano sta- 
ti a suo soldo, si douasse libertà o di rimanere 
a’servigj del Re, o di girsene vìa a lor talento . 
Li quali patti per maggior sicurezza di Stefano 
furon giurati di compiutamente osservarsi da 
Riccardo Eletto di Siracusa, dal Protonotajo, da 
Gaito Riccardo, dall’ Arcivescovo di Salerno e da 
Giovanni Vescovo di Malta . E la vegnente notte 
apprestatasi la galea uscì nel nuovo giorno Ste- 
fano dal campanile, e se ne andò al porto; ove 
mentre voleva imbarcarsi , fu richiesto da’Cano- 
nici di Palermo che gli assolvesse dal giuramen- 
to, che gli avevan dato, lasciandogli iu libertà 
di poter eleggere altro Arcivescovo; ma egli dis- 
simulando d’ intendergli non rispondeva nulla. 
Allora i famigliari della Corte cominciarono in 
prima con amorevoli parole, e poscia, conoscen- 
do non far profitto con rainaccis, a dirgli che 
rinunziasse alla sua elezione; laonde veggendo- 
si il popolo d’intorno armato e tumultuante', e 
sdegnarsi i Baroni , che non avesse ancor depo- 
sta la speranza di ritornare in Cicilia , temendo 
di perder la vita , non di suo volere, ma per for- 
za rinunziò 1’ Arcivescovado , e di presente sali- 
to sul legno ne andò via. Nè guari dall’ Isola di- 
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lungato , sopraffatto da tempestosa procella, gli 
convenne prender terra ad Agrigento, ove non 
essendo la quasi sdrucita galea pillotta a navi- 
gare senza accomodarsi , nè volendo restar colà 
perlai cagione, comperò una- nave di corsari 
Genovesi , che a caso ritrovò , e salitovi sopra se 
ne passò con essa in Siria. In questo mentre fu 
in Palermo rivocato dal bando Gentile Vescovo 
d’ Agrigento, e rimesso i ri Corte, fu creato fami- 
gliare. E ’l Conte Arrio e ’1 Conte di Molise, 
con molti altri nobili uomini di Messina , e gros- 
so stuolo di armati sopra quattordici galee ven- 
nero a ritrovare il Re, e riformarono a lor mo- 
do il Governo, creando in tutto dieci famigliati, 
i quali avesser retto il Reame: furono questi 
Riccardo, Eletto di Siracusa, di nazione In- 
glese , Gentile Vescovo d' Agrigento, Romualdo 
Guarna Arcivescovo di Salerno, Giovanni Ve- 
scovo di Malta, Ruggieri Conte di Ceraci, Ric- 
cardo Mandra Conte di Molise, Arrigo Conte di 
Monte Scaggioso , Matteo Protonotario , Gaito 
Riccardo e Gualtieri Decano d’ Agrigento. Fu 
questa congiura fatta da’Ciciliani contra Stefano 
di Partio, scritta in più luoghi da Pietro Rlesen- 
se Arcidiacono di Rattona, uomo chiarissimo, il 
qual passò con lui nell’ Isola , ed insegnò per un 
anno lettere al Re , e fu suo Segretario e Consi- 
gliere : ed essendo stato creato Arcivescovo di 
Napoli per opera de’ suoi nemici, per allonta- 
narlo con sì fatta cagione dalla Corte, rinuuziò 
tal grado ; e dimorato dopo la partita del Can- 
celliere per alcuno spazio in Cicilia , pregato da 
Guglielmo a restarvi per sempre, promettendo- 
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gli di tenérlo in grande stima, non vi volle a 
patto alcuno rimanere; come il tutto racconta 
nelle sue epistole, e particolarmente in una di 
esse, scrivendo a suo fratello Guglielmo Abate 
di Maniace , con le seguenti parole : 

Quarn atrociter conjuraverint in exitium Do- 
mini Stefani Panormitani Electi , et Regii Can- 
cellarti Siculi proditores , relatione non indiget . 
His enirn et aliti Jurioribus , qua frequenter au- 
dtitti, tinnierunt aures nostrce. Ego autem, cum in 
illa turbatione et egressu Domini morbo emitritao 
laborarem, de mandato Domini Regti, cura;, et 
custodia Salernitani Archiepiscopi commtisus sum, 
qui non rninorem circa me diligentiarn exhibuit , 
quam si dominus , aut fdius ejus essem . Ex quo 
autem convoliti, accessi ad Dominum Regern , 
petens ab eo , et magnatibus curia licentiam rece- 
dendi . Aex autem per Dominum Sale/ nitanum , 
et per R. Electum Sjracusanum mp solicitari rnul- 
tip licite r fecit, ut in Curia ejus , et in sigilli officio 
remanerem ; sed non potui ad hoc precibus , aut 
prorritisti , aut munerijqus inclinari. Terra siqui- 
dem illa devorat habitatores suos , tirnensque à 
malilia inhabitantium in ea , in hoc redegeram 
meorum desideriorum summam , ut haberem li- 
centiam , et cum securitate recessum . Quia igitur 
exire Siciliam in equis, et profetici per Calybriam 
mihi, et omnibus qui meeurn erant , suspectissi- 
mum vklebatur ,\ibi quamdam Genuensium na- 
vem, quam ceperant Siculi pyratae^um ho mini- 
bus, et mcrcibus, dedit mihi Dominus Rex , mu- 
nitala omni genere victualium cum mattis , cum 
culcitrti , cum tapetti. Prcestito itaque à G enue n- 
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sibus juramento de exhibenda mihi fidelitabe , ac 
tutela mei corporis , et meorum , qui circiter qua- 
draginta poterant cestimari, ut evaderem mortem 
terree, me morti maris exposui. Porrò blandiente 
suavitate vernali, et languentibus ventis ,facta est 
stationaria navis nostra: nec mense integro potui- 
mus viam peragere , quam quinque dierum spatio 
melioris venti beneficio debueramus percurrisse . 
Veniens itaque Genuam , et à magnatibus terree 
et maxime ab his , qui apud Siculos in palatina 
magnificentia me viderant, cum honore susceptus 
sum, quiquantum obsequium et honorem impen- 
der ini mihi, facile verbis explicare non possem. 

Fa anqpra menzione dell’ uscita di Stefano 
dalla Cicilia Guglielmo Arcivescovo di Tiro nel- 
la storia della guerra sacra, ove onorevolmente 
di lui ragiona. Dopo la partita del quale la pri- 
miera cosa, che si trattò in Corte, fu iWar ban- 
do del Reame con privargli de’ loro Stati, a Gi- 
berto Conte di Gravina, ed a suo figliuolo Bel» 
trando Conte d’Andria , li quali non potendo a 
tal cosa contrastare per e^pere- andati con eser- 
cito contro di loro Riccardo di Saggio Conte 
di Fondi, e Ruggieri Conte d’Albi; e vedendo al- 
tresì essere odiati da tutti i Baroni , e città del- 
la Puglia, obbedendo l’ordine fatto loro a no- 
me del Re , si partirono via , e ne andarono an- 
ch’ essi in Gerusalemme. Vollero poi cacciar 
parimente da Cicilia Ugone Conte di Catanzaro, 
consobrino di Stefano ; ma vedendo eh’ era 
uomo scemo ni cervello, e di niuno intendimen- 
to , e che non era mestiere aver di lui tema al- 
cuna , il lasciarono stare , sperando con tal cosa 
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mitigare alquanto lo sdegnato animo della Rei- 
na, fieraraeute offesa per la rovina di tanti suoi 
partigiani. Ranno dopu questo Gualtieri d’A- 
grigento grosso stuolo di Palermitani , e tornan- 
do con essi armato nel Duomo ( era questi mae- 
stro in lèttere del Re) si fé per forza, con con- 
sentimento sibbene del suo Signore, crear da’Ca- 
nonici Arcivescovo della città : e ’l Papa in gra- 
zia di Guglielmo , comunque si fosse ita l’elezio- 
ne, la confirmò, ed ordinò consagrarsi l’Eletto 
da’ Vescovi suoi soggetti, inviandoli il Pallio per 
Giovanni Cardinal di Napoli . Questo Gualtieri, 
benché fosse uomo d’ umil nazione, siccome di- 
ce Pietro Blesense in una sua lettera ( nella qua- 
le rallegrandosi con lui che fosse inalzato a 
tanto onore, gli ricorda a non dimenticarsi del- 
l’umiltà primiera, nè lasciarsi trasportare dal- 
l’aura della favorevol fortuna tanto oltre, che 
non riconoscesse il tutto dalla divina potenza)* 
essendo nondimeno uomo di molto avvedimen- 
to, ed oltre modo grato a Guglielmo in breve 
tempo divenne la più stimata persona del Rea- 
me , rimanendo soli famigliari , benché sottopo- 
sti a lui , il Protonotajo , e ’l Vescovo Gentile . 
Nel medesimo tempo il Re perdonò il bando 
datogli già dal Re suo padre a Roberto di Rassa- 
villa, essendone da lui umilmente pregato, e 
non solo gli restituì il Contado di Lorotello ; 
ma parimente Conversano, secondo che il pa- 
dre Roberto posseduto l’aveva. Speravano i Ci- 
ciliani per la partila del Cancelliere, e per le 
laudevoli opere del Re, che ciascun giorno ap- 
parivan maggiori, ristorarsi oggimai delle pa?- 
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«a te calamità . Ma donde meu se l pensavano 
lor ne sopravenue un’altra maggiore di quante 
ne aveano per addietro sofferte; perciocché nel 
quarto giorno di Febbrajo l’anno del nascimen- 
to di Cristo mclxix. nella vigilia della festa del- 
la Beata Agnesa , fu un tremuoto cosi potente 
nell’Isola, che s’intese sino a Reggio di Cala- 
vria , e distrusse , ed abbattè a terra dalle fon- 
damenta la città di Catania , allora assai ricca e 
piena di popolo; ove rimasero oppresse sotto le 
rovine degli edifizj ben quindecimila persone, 
ed insieme il Vescovo, che si ritrovava entro il 
Duomo celebrando i divini Uffizj. La stessa ca- 
lamità sentirono Leontiuo, e molte altre castel- 
la presso la sopradetta città di Catania, e Sira- 
cusa, facendo parimente il tremuoto altri stra- 
ni, e maravigliosi effetti, come particolarmen- 
te racconta Ugooe Falcando. Di tale avvenimen- 
to fa menzione eziandio Pietro Blesense, scri- 
vendo a Riccardo Vescovo di Siracusa; e- dice 
essere stato cagionato per giusto gastigamento 
di Dio alle malvagità de’Ciciliani^ e particolar- 
mente di quei di Catania e del lor Vescovo, reo 
e malvagio uomo, e fratello del Protonotario , 
per lo cui favore, e non per suo merito, dice 
essere lui stato illegittimamente eletto a tal gra- 
do: soggiungendo di più che Guglielmo non 
solo sofferiva la malvagia elezion di costui ; ma 
aveva parimente fatto creare a forza Vescovo di 
Agrigento un fratello del Conte di Lorotello , 
uomo indegno e di niuna virtù , e che poneva 
violentemente le mani nei beni della Chiesa. Le 
quali cattività imputa egli alla tenera età del 
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Re, ed ai malvagi consigli de’ suoi famigliari , 
che avevan fatlo partir di’ Corte l’Arcivéscovo 
Romualdo, e Ruggieri Conte d’ Avellino suoi 
zij , li quali non avrebber sofferti si fatti errori. 
Scrive il Falcando che Gualtieri Arcivescovo di ' 
Palermo, e gli altri suoi seguaci si smarrirono 
di sì prodigioso successo, temendo non dino* 
tasse nuove travaglie e rumori; essendosi ri- 
detto in quei giorni che Stefano con l’ajuto 
dell’Imperador di Costantinopoli sarebbe con 
esercito venuto ad occupar la Cicilia ; le parti 
del quale avrian seguito molti dei maggiori Ba- 
roni, che avrebbono avuto a grado il suo domi- 
nio. Ma gli cavò tosto da tal timore la novella 
della ipurte del Cancelliere, il quale non guari 
da poi che fu giunto in Sorìa, e forse per so- 
verchio di uoja della perduta dignità, sorpreso 
da grave malattia uscì di vita, siccome scrive 
Guglielmo Arcivescovo di Tiro: e fu onorevol- ' 
mente seppellito nel Tempio del Signore in Ge- 
rusalemme. Fin qui scrisse Ugone Falcando, 
nè avremo nel rimanente della vita del buon 
Guglielmo così distinta notizia delle sue opere 
per mancamento di scritture . Era in questo 
mentre morto in Roma Guido da Crema Antipa- 
pa , detto Pasquale Terzo, eh’ era stato creato in 
luogo d* Ottavio per opera dell’ Lmperador Fede- 
rico; e perchè non vollero i suoi seguaci cedere 
al vero Pontefice, ne crearono tantosto il terzo, 
che fu un Giovanili Unga ro Abate di Strumi, 
uomo di rea e biasimevole vita , e che non a- 
veva in sè cosa alcuna di Iaudeyoje; : . j e ’l’chia- 
rnarono Callisto Terzo; benché il Pontefice Ales- 
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sandro, che dimorava a Benevento, fosse stato 
intanto riconosciuto come vero Vicario di Cri- 
sto da tutti i Cristiani, fuor che da Cesare , e da 
alcuni suoi Tedeschi. Partitosi poscia Alessan- 
dro da Benevento andò verso»ftoma, ove gli fu 
vietato l’ entrare da’ Romani sdegnati con lui, 
perchè aveva ricevuto in sua grazia il Conte di 
Tuscolo loro scoverto nemico; laonde ritornò 
addietro a Gaeta, ove molto si trattenne. Inviò 
in questo l’Irnperador Mauuelle nuovi messi a 
Guglielmo, i quali conchiusero con lui il mari- 
taggio di sua figliuola nomata Juramutria, e sta- 
tuirono il tempo da condurla per mare in Pu- 
glia; e ’l Re poco stante col fratello Arrigo se 
ne passò a Taranto per ricever colà la novella 
sposa; ma il perfido Greco, che che se ne fosse la 
cagione, spregiando le pattovite nozze, non cu- 
rò d'iuviarla fanciulla. Il perchè Guglielmo av- 
vedutosi della sua slealtà, gitosene per terra a 
Benevento , inviò il Principe suo fratello , che 
era infermato gravemente , a Salerno ; accioc- 
ché imbarcandosi su le galee passasse più agia- 
tamente a Palermo per ricuperar sua salute : la 
qual cosa non gli fu valevole, perciocché gli ag- 
gravò di modo il male, che giuntovi appena, se 
ne morì nel decimoterzo anno della sua età: e 
fu con nobil pompa sepellito nel Duomo presso 
il sepolcro dell’ Avolo Ruggieri , e di là poi tra- 
sportato nella Chiesa di Monreale , ove , sicco- 
me abbiam detto, si vede sin ora il suo Avel- 
lo: la cui morte recò gravissima noja al Re suo 
fratello, il quale poco stante giunse ancb’ egli 
in GtoHia . Succedette uel medesimo tempo nel 
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l’Isola d’Inghilterra il martirio di Tommaso Ve- 
scovo di Conturbia, uomo illustre per dottrina, 
per grandezza d’ animo , e per santità di vita ; il 
quale dopo lungo contrasto avuto col Re Arrigo 
per la difesa della giurisdizione della sua Chiesa, 
fu ucciso mentre celebrava nel Duomo il Ve- 
spero da alcuni cortigiani , credendo farlo irt 
grazia del Re, che si lamentava che non si tro- 
vasse niuno de’suoi, che lo liberasse della noja, 
che gli dava Tommaso. Della cui morte giudi- 
cato egli reo, fu scomunicato dal Pontefice Ales- 
sandro; ma poi trovatosi non averlo veramente 
comandato , fu assoluto della Scomunica , e gli 
uccisori pentiti del lor fallo , vennero in Roma 
a' piedi del Pontefice a chiedergliene perdono: 
dal quale essendo dato loro in penitenza che 
gissero a viver vita solitaria in Gerusalemme , 
uno di essi autor principale di si grave misfatto 
percosso nel passaggio da pestifero male mise- 
ramente mori a Cosenza in Calavria ; e gli altri 
tre , che passarono in Palestina, racchiusisi in 
un luogo detto Monte Nero morirono presta- 
mente anch’essi , essendo vissuti tre anni soli 
dopo la morte del Santo. Ma benché Arrigo fos. 
se assoluto dal Pontefice della Scomunica, non 
perciò andò impunito dal gastigamento di Dio 
per la noja data al Santo Vescovo; imperocché 
nell’ anno di Cristo mclxxui. per cagione, che 
non volle concedere al suo figliuolo Arrigo Ter- 
zo ammogliato novellamente con la figliuola del 
Re di Francia una città o in Inghilterra , o nel- 
la Normandia, che allora era sotto di lui , per 
albergarvi, ne vennero insieme a grave , e peri- 
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gl iosa guerra, la quale lungo tempo aspramen- 
te il travagliò; ancorché per la sua quiete s’ado- 
perassero molto il Pontefice Alessandro , Rotro- 
do Arcivescovo di Roano, e ’1 buon Re Gugliel- 
mo del quaiesi vede un epistola scritta sopra ta- 
le affare al Re d' Inghilterra, la quale abbiamo 
trasportala dagli Annali di Ruggieri, ed è l’in- 
frascritta: 

Henrico Dei gratin Illustri Anglorurn Regi , 
et Duci JSorthmandice , et Aquitanice , et Co- 
rniti Andegavias , IVillelmus Dei grada Rex Siti- 
lice, Ducatus Apulice, et Principatus Capuce salu- 
ds felicitatem,et de hosdbus desideratum vieto ria: 
triumphum. fu recepdane literarum vestrarum 
cognovimus , quod quide/n sine adrniratione ma- 
xima pro/erre non valemus , videlicet, quod ordi- 
ne humanitatis oblito, et naturce lege saluta , in- 
surrexit Jilius in parentem , in genitorem genitus , 
commota sunt viscera ad bellum intesdnum , ir- 
ruerunt ad arma prcecordia , et quod novum prò- 
digium est, et nostris temporibus inauditum , ca- 
ro desasvit in sanguinem , et se ipsum queerit san- 
guis effundere . Et quoniam ad tanti furoris im- 
petum compescendum potentice nostree auxilium 
loci incomoditas non admitdt , eo quo possumus 
charitalis affectu , quem locorum spada non 
■concludunt , personam , et honorem vesti um de- 
vo tius amplectentes, dolori vestro compatimur . 
persecudonem vestram moleste, ducirnus , et qua- 
si propriam reputamus. Conjidimus aute/n, et 
speramus in Domino , cujus judicio Regum judi- 
eia terminantur, quod diutius non permittet fìlios 
vestros tentaci supra id , quod possunt, vel de- 


Digitized by Google 



libro rrr. a53 

beni . Et qui factus est obediens Patri usque ad 
mortem, id ipse in iis filialis lumen obedientìee in- 
spirabit , per quod mernorabuntur , quod caro , et 
sanguis veste r sunt , et relictis hosti/itatis errori- 
bus agnoscent se filios , redibunt ad patrern , na- 
ture solidabunt incommoda , et debitce dilectio - • 
nis /cederà pristinus orda contine bit . 

Venuto poscia l’anno mclxxiv. leggesi in una 
Cronica (che si conserva nel Monastero di Mon- 
tecasino fatta da un Frate di quel luogo, di cui 
non si sa il nome) che il Re Guglielmo inviò 
grossa armata in Alessandria di Egitto contro 
del Saladino, per favoreggiare i Christiani, che 
colà militavano: credesi guidata da Gualtieri 
di Moac , che appare per particolar scrittura es- 
ser pochi anni da poi suo Ammiraglio. E vo- 
lendo il medesimo Re spender parte dei tesori 
accumulati dagli avoli in ouor di Dio , come ge- 
neralmente usaron di fare i Principi Normandi, 
edificò un superbo Tempio non guari da Paler- 
mo lontano, in un colle detto Monreale, tutto 
ornato di superbi lavori di marmo e di Mosai- 
co; ed avendolo arricchito di grosse rendite, con- 
sistenti in molte città e castella, ed in ricchi 
poderi, e fornitolo*di arredi reali e preziosi , lo 
dedicò alla Madre di Dio, sotto il nome di San- 
ta Maria Nuova , dandola a’ Padri dell’Ordine di 
San Benedetto, cavati dal Monastero della Tri- 
nità della Cava; e per consiglio di Matteo Proto- 
notajo creato già, siccome scrive Riccardo da 
San Germano , Vicecancelliere di Cicilia, impe- 
trò da Papa Alessandro Terzo, che la detta Chie- 
sa non fosse sottoposta a ninno Arcivescovo, o 


Digitized by Google 



a§4 • STORIA m NAPOLI 

Vescovo, o altra persona Ecclesiastica, ma sola- 
mente al Pontefice Romano; ed indi la fè fare 
Arcivescovado da Lucio III. : la qnal cosa fece 
Matteo in dispetto di Gualtieri Arcivescovo di 
Palermo, nella cui giurisdizione ella era. Per- 
chè ancorché simulassero il contrario, perle 
gare della Corte era l’un l’altro fiero nemico; e 
Gualtieri in processo di tempo gliene rese il con- 
traccambio', come diremo. Or il detto luogo di 
Monreale, in cui fu creato primiero Arcivesco- 
vo Fra Guglielmo Monaco del Monastero della 
Cava, che n’era stato in prima Priore, per le 
persone, che vi concorsero ad abitare per cagion 
del Tempio, divenne in breve buona e ricca cit- 
tà, ed ora il suo Prelato, per le numerose ren- 
dite, ch’egli tiene, è uno dei maggiori e più 
stimati della Cicilia. Era in questo mentre lini- 
perador Federico di Svevia , con grande e pode- 
rosa oste calato di nuovo in Italia, ed aveva 
cominciata crudel guerra in Lombardia: e men- 
tre quella con varj avvenimenti seguiva, consi- 
derando Cesare di quanta potenza fosse il Re di 
Cicilia, tentò di distorlo dall’ amistà del Ponte- 
fice , e trarlo dalla sua parte; onde per mezzo 
di Tristano Cancelliere gl’ inviò ad offerire la fi- 
gliuola per mogliere, ed a persuadergli che 
avesse fatto parimente con lui perpetua lega e 
compagnia. Ma il Re considerando, come Cri- . 
stianissimo Principe, che questo maritaggio e 
questa pace non sarebbero stati a grado ad Ales- 
sandro , ed avrebber recato grave danno agli af- 
fari della Chiesa, ributtando l'offerta dell’ Im- 
peradore, non ne volle far nulla; la qual cosa 
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sommamente dispiacque a Federico , e poco 
stante sua figliuola mori. Ed avendo poi scritto 
in Alamagna, per nuovo soccorso di gente da 
guerra per domare i Lombardi, che gli faceva- 
no valorosa resistenza , giunsero nel principio 
della state Filippo Arcivescovo di Colonia con 
molti altri gran Baroni Tedeschi , e grosso stuo- 
lo di valorosi soldati, coi quali unitosi Cesare 
presso le Alpi, calò nel Milanese per danneggiar 
quei luoghi ; ed affrontatosi con l’esercito dei 
collegati, che gli andò allo incontro, vi comin- 
ciò crudele ed ostinata battaglia, nella quale 
furon rotti , ed uccisi per la maggior parte , gli 
Alamanni, e Federico abbattuto da cavallo cor- 
se gran rischio di lasciarvi anch’esso la vita: e si 
salvò a gran fatica , fuggendo con pochi de’suoi 
dentro Pavia. E Tristano suo Caucélliere, ch’era 
venuto con un altro esercito ad assalire il Rea- 
me, ed aveva campeggiata la Terra di Celle, es- 
sendogli giti all’ incontro Tancredi Conte di 
Lecce, ch’era stato già ricevuto in grazia del Re, 
e Ruggieri Conte di Andria con molti altri Ba- 
roni e buona mano di soldati Regnicoli , ribut- 
tato da loro, se ne ritornò anch’egli addietro 
senza poter fare effetto alcuno. Guglielmo in- 
tanto per consiglio del Papa inviò Elia Vescovo 
di Troja, Arnulfo Vescovo di Capaccio, e Fiorio 
da Camerota Giustiziere al Re Arrigo d’Inghil- 
terra, a chiedergli Giovanna sua figliuola per 
mogliere: i quali ricevuti lietamente dal Re, e 
raunata un* Assemblea de’ suoi Baroni, col lor 
consiglio gradì la' dimanda degli Ambasciadori 
e conchiuse il parentado , inviando la Giovanna 
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condotta dall’ Arcivescovo d’Eborace, e da altri 
Signori Inglesi insino alla città di Santo Egidio, 
ove si trovarono presti a riceverla Alfano Arci- 
vescovo di Capo va, Riccardo Vescovo di Siracu- 
sa e Roberto Conte di Caserta con venticinque 
galee, condotte dall’ Ammiraglio Gualtieri di 
Moac ; e la condussero a Napoli , ove celebraro- 
no la Pasqua di Resurrezzioue . Ma infastidita la 
fanciulla del mare per la via di Salerno, e di Ca- 
lavria ne andò per terra a Palermo, ed ivi fu 
pomposamente raccolta dal Re suo marito, e fat- 
te le nozze fu coronata Reina di Cicilia : e uon 
guari da poi le fu costituito il dotario dal Re 
sopra diverse Terre di Puglia; come appare dal- 
la seguente scrittura , che abbiamo trasportata 
dalle addizioni fatte dall’ Abate Giovanni alle 
Cronache di Sigisberto. 

JPi Ueimus lìexSicilice Divina /avente clementia 
Ducatus Aputice , Principatus Capute per hoc prce- 
sens scriptum damus, et in clotalitium concedirnus 
Joannce Re pince carissima; uxori nostrce Henrici 
Magnifici Regis Anglorum filice Civitatem Montis 
Sancti Angeli , Civitatem Vestce cum omnibus ju - 
stis tentine ntk suis , et pertinentiis earum : in ser- 
vitio autem concedirnus ei* de tenimentis Comitis 
C auf ridi , Alesine, Peschiam, Birum , Caprice, 
Baranum , Silicum , et omnia alia, quee idem Co- 
mes honore ejusde/n Comitatus Montis Sancti An- 
geli tenere dignoscitur . Concedirnus ei etiarn si- 
militer in servitio ,Candelarium, Sanctum Clencum , 
Castellum Paganum, Bisentinum , et Canovum . In- 
super concedirnus , ut/uit de tenimentQ ipsius do- 
tarti, Monasterium Sancti Joannis de Lama, et 
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Monasterium Sanctce Mance de Pulsano cum om- 
nibus tenimentis , quce ipsa Monasteria tenent de 
ho nove prcedicti Comitatus Montis Sancti Angeli. 
Ad hujus autem donationis , et concessioni no- 
stree memonam , et inviolabile finnamentum , prce- 
sens privile gium permanus Alexandri Notarii no- 
stri scribi , et Bulla aurea timpano impressa ro - 
boratum nostro sigillo Jimssimus decorari. 

Or l’Imperador Federico, dopo ricevuta sì 
grande sconfitta da’ Milanesi, ritornando in sè 
stesso conobbe che, dacché travagliava il vero 
Pontefice, per giusto gastigamento datogli da 
Dio per tal cagione, gli erano avvenute aspris- 
sime calamità; laonde esortato a ciò fare anche 
da’suoi Baroni, che dicevano non voler più se- 
guirlo, se non si riconciliava con Santa Chiesa, 
si dispose schiettamente, e senza fraude alcuna 
chieder la pace ad Alessandro. 11 perchè inviò 
per tal bisogna ad Alagna, ove dimorava il Papa, 
il Vescovo di Maddeburg , Cristiano Arcivesco- 
vo di Magunzia, l’Eletto di Vormaziae’l Proto- 
notajo dell’ Imperio, uomini tutti e quattro di 
grandissima stima , a chiederli umilmente di 
concordarsi seco. Li quali esposte le lor com- 
missioni dopo varj trattati, che duraron quin- 
dici continui giorni , dieron sesto alle differen- 
ze fra il Papa e Cesare; e rimanendo ancora ad 
accommodarsi gli affari de’Lombardi, i quali 
non era convenevole trattarsi in loro assenza : e 
considerando insieme non potersi dar perfetta 
compimento alla pace, senza la persona del- 
l’ Imperadore e dei deputati degli altri , che 
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v’avevano da intervenire, si stabilì che il Papa 
passasse tantosto in Lombardia per abboccarsi 
con Federico, dandosi per tal cagione libero 
passaggio, e salvo condotto da ciascuna delle 
parti di potere, chiunque volesse liberamente 
gire , ove s’aveva a fare tale assemblea , e dimo- 
rarvi e partirsi a suo piacere : per lo qual effet- 
to inviò Alessandro Uba l^> Allucingolo da Luc- 
ca Cardinal Vescovo.d’ Ostia, e Rinaldo Abate di 
Montecasino Cardi rial di San Marcellino, e Pie- 
tro del legnaggio dei Conti di Warsi a ricevere 
il giuramento di serbar tal sicurezza da Cesare, 
e dagli altri Collegati, e ad eligere il luogo , ove 
s’aveva a fare l’abboccamento : e fu statuito di 
consentimento d’ambe le parti che fosse la cit- 
tà di Bologna. Inviò anche il Papa suoi messi al 
ReGuglielmo a significargli che avesse manda- 
ti alcuni de’suui Baroni per assistere a tal bisó- 
gna in nome di lui; perciocché non intendeva 
conchiuder pace alcuua con l’Imperadore, ove 
non fosse compreso anch’egli, che così costan- 
temente aveva sempre favoreggiati gli affari del- 
la Chiesa : la quale ambasciata udita dal Re v'iu- 
viò di presente Romualdo Guarna Arcivescovo 
di Salerno, e Ruggieri Conte d’Audria Gran Con- 
testabile, acciocché intervenissero in suo nome 
a tutto quello, che fòsse stato mestiere . E dopo 
questo. partì il Pontefice da Alagna, e perla via 
di Campagna venne a Benevento, e di là passò 
a Siponto ed a Yiesti ; ed imbarcatosi su le ga- 
lee fattegli apprestare dal Re Guglielmo eoa 
molti Cardinali , che girono in sua compagnia , 
e coi predetti Ambasciadori , se ne passo felice- 
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mente a Venezia; ove a grande onor ricevuto, al- 
bergò nel Monastero di San Niccolò del Lite, e 
pel seguente giorno fu dal Doge e dal Patriarca, 
e da numeroso stuolo di Vescovi, con gran con- 
corso di popolo, condotto solenneineute nella 
Chiesa di San Marco: e di là, avendo orato a Dio, 
e benedettala circostante moltitudine, se ne 
andò al Palagio del Patriarca , ch’era stato ap- 
prestato con grati pompa per suo alloggiamento. 
Ma questa andata d'Alessandro a Venezia è sta- 
la variamente scritta da coloro, che han narra- 
to gli avvenimenti d’Italia, le cui opinioni io 
pon racconto qui particolarmente per girle ri- 
provando, come non vere ; sì per non esser mio 
intendimento il riprender niuno , e parimente, 
perchè discorre a lungo di tale affare il Cardinal 
Ba ionio nei suoi Anuali, ove chiunque vorrà, po- 
trà vederlo più appieno. Diro qui solo che 
quanto io scrivo sopra tal bisogna è cavato 
dall’ Istoria di Romualdo Guarita Arcivescovo di 
Salerno, uomo nato, siccome abbiamo altre volr 
te detto, dalla Reale schiatta de’ Normaudi , e 
Prelato di grande stima, il quale a tutto perso- 
nalmente intervenne, come Ambusciadore del 
Re Guglielmo ; alle cui scritture come verissime 
certa ed indubitata credenza prestar si deve. 
■Or l’Imperador Federico intesa la venuta del 
PonleGee a Veuezia , inviò colà il Vescovo di 
Maddeburg, l' Eletto di Vormazia , e ’l suo Pro- 
tonotajo a chiedergli clic, così avendo a grado, 
avesse cambiato in altro il destinato luogo di 
Bologna per lo futuro abboccamento; perocché 
per esser colà entro molti suoi nemici , aveva 
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quella città per sospetta . Alla qual dimanda ri* 
spose Alessandro essersi di suo volere , e dei 
Collegati Lombardi, dai comuni Ambasciadori 
concordemente statuito quel luogo ; il quale 
senza il voler di ciascuno di essi in altro cangiar 
non si poteva: ma che non perciò s’impedireb- 
be la comune concordia. Onde fé convocar 
prestamente r deputati di tutte le parti a Ferra- 
ra ; e gitovi anch’egli , raunò un assemblea en- 
tro la Chiesa maggiore di quella città dedicata 
a San Giorgio , ove convennero tutti , ed egli ra- 
gionò lungamente sopra gli affari della pace . 

Ed essendo sopraggiunti sette Legati di Cesare, 
si deputarono dal Pontefice altri sette Cardina- . 
li; che furono Ubaldo Allucingolo Cardinal di 
Ostia, Guglielmo Cardinal di Porto, Manfredi 
Cardinal di Preneste, Giovanni Cardinal di Na- 
poli, Teodino Cardinal di Arrona , Pietro Car- 
dinal di Bona , e’I Cardinal Iacinto: e per la le- 
ga de'Lombardi furon destinati il Vescovo Tau- 
rinense, e quel d^ Bergamo e di Como, l’Eletto 
d’ Asti, Gerardo Pesce Milanese, Goezzo Giu- 
dice da Verona ed Alberto Gammaro Brescia- 
no, i quali dopo varj contrasti ( intervenendo- 
vi parimente gli Ambasciadori del Re Gugliel- 
mo ) di commun consentimento statuirono 
che l’ abboccamento si facesse a Venezia. La- 
onde inviò il Pontefice ygone da Bologna , 
e Rinieri Cardinali con alcuni altri Lombardi 
al Doge , ed al popolo Veneziano a chiedere 
loro,, -che avessero dato sicurezza, che potes- 
se egli e tutti gli altri, eh’ erano seco per lo 
i detto trattato di pace entrar nella lor città, 
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e dimorarvi, ed uscirne a lor talento senza 
ricevere noja alcuna : e che non consentisse- 
ro che Cesare contro del volere del Papa vi 
potesse venire . La qual cosa essendo esegui- 
ta come Alessandro divisato aveva , non gua- 
ri da poi si partì ria Ferrara , ed a Venezia 
ritornò; ove essendosi dato comiuciamento al 
trattar della pace, per le molte differenze, 
che vi occorsero, conobbe il -Pontefice essere 
malagevole a conchiudersi . Il perchè disse es- 
sere migliore e più agevole a fare una tregua, 
che durasse sei anni, coi Lombardi, e quin- 
dici col Re di Cicilia. E perchè era 1’ Impe- 
radore a Pomposa, luogo di piacere presso 
Ravenna , e vi voleva molto tempo per gire 
e ritornare i messi, che gli s’ inviavano per 
gli affari, che avvenivano in tal bisogna, si 
contentò Alessandro per agevolare il trattato 
a richiesta del Cancelliere, e degli altri depu- 
tati di Cesare , eh’ esso venisse disino a Chjoz- 
za , luogo pfer quindici sole miglia lungi da 
Venezia, e che di là non passasse avanti sen- 
za espressa sua licenza. Ma venuto che vi fu 
Federico, ne girono alcuni de’ popolari di Ve- 
nezia a persuadergli che non indugiasse ad en- 
trare nella città , perchè con la sua presenza 
avrebber sicuramente fatta la pace a suo modo. 
Aveva in questo mentre inviato .Alessandro a 
Chiozza a dire a Cesare che, s’egli era già riso- 
. luto di far triegua per sei anni coi Lombardi , e 
per quindici col Re Guglielmo, il giurasse nelle 
lor maui, perchè poscia con la sua benedizione 
sarebbe potuto entrar nella città . Ma Federico, 
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a cui eran piaciute le offerte de’popolari, ed 
aspettava che l’avésser recate ad effetto, sirnu- 
lando essergli nuovo il trattato della pace, con- 
sumando il tempo in varie consulte, trasporta- 
va di giorno in giorno la risposta; onde avve- 
dutisi i Cardinali che l’Imperadoré macchina- 
va alcuno inganno, erano in gran confusione, 
nè sapevan che farsi . E i popolari di Venezia , 
volendo porre in opera la lor promessa , si Tan- 
narono nel ritorno che feron da Chiozza , nella 
Chiesa di San Marco, e feron sollevamento con- 
tra il Doge, dicendo ch’era biasimevol cosa, che 
Cesare dimorasse travagliato dal calor della sta- 
gione, dalle pulci e dallé zanzare, senza potere 
entrare in Venezia; la quale ingiuria riserban- 
do egli nel suo animo, l’averia poscia sfogata a 
più opportuno tempo contro di loro, e contro 
de’ lor figliuoli. Il perché volevano che invita- 
tovi dalla Republica, e dal voler di tutti loro vi 
entrasse di presente. Ce quai cose avendo con 
molta baldanza significate al Doge, fu da lui ri- 
sposto che si era giurato al Pontefice di non 
far entrar l'Imperadore senza sua licenza nella 
città, e che non era convenevole romper la le- 
de data al Vicario di Cristo: ed essendosi buona 
pèzza contrastato sopra tal fatto , alla fine ce- 
dendo il Doge, s’inviarono alcuni a dire al Papa 
‘ch’era loC intendimento di far entrar Cesare in 
Venezia ; i quali ritrovàftdo'lo dormiente, senza 
' voler sopràstaèe menomo tempo, itreverente- 
" inente lo svegliarono, ed espostagli con arrogan- 
za l’ambastiata, àgèàn pena si contennero per le 
parole del Pontefice d’indugiare sino al vegnen- 
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te giorno .i farlo venire; ponendo Alessandro 
cou tal novità in gran timore, non peravventu- 
ra gli avvenisse alcun male per la cattività del- 
l’ lmperadore . Sparsasi di repente per la città 
la novella di tal fatto , e temendo i Lombardi e 
gli altri, eh' erano ivi per lo trattato della pace, 
che, se Federico entrasse contro del voler del 
Paj>a, non gli facesse prigioni, o togliesse loro la 
vita, avendo già sospetta la corta fede de’ Vene- 
ziani ,- sgombrarono tantosto via, e ne girono 
a Trevigi . Ma gli Ambasciadori del Re Gugliel- 
mo niente spaventati di tal fatto furono presta- 
mente a ritrovare il Papa, e lui smarrito avva- 
lorarono, dicendogli che non temesse di nul- 
la; perciocché avevau quattro galee bene arma- 
te, su le quali 1’ avrebbero, eziandio conila il 
voler de’Veneziaui, trasportato ove gli fosse piu 
stato a grado : e 1 Papa rendendo loro grazie 
della offerta, rispose che voleva indugiare insi- 
ilo al seguente giorno per aspettare i messi, che 
aveva inviati a Cesare: i quali se fosser ritorna- 
ti senza altra conciusiou della pace, allora, a* 
vendo per rotto il giuramento della sicurezza 
data,, si sarebbe via partilo. Dopo questuile 
girono gli Ambasciadori a casa del Doge, e ri- 
trovandolo con molti Veneziani , gli fissero che 
credevano non si fosser dimenticati dei molti 
benefizj , che avevan ricevuti dal Re di Cicilia, 
e che non v era Re al Mondo , la cui -amistà po- 
tesse esser loro più giovevole di quella di lui ; 
per la qual cosa era convenevole eh’ essi sti- 
massero il suo utile, e ’l suo servigio; e che 
copfidati in questo erano stati cagione, che i 
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Lombardi, e ’l Papa, che negavano di ciò fare, 
fosser sicuramente venuti entro la lor città: e 
che ora intendevano che (contro del tenor della 
promessa, non essendo ancor conchiusa la pa- 
ce, e senza licenza del Pontefice) invitavano Fe- 
derico ad entrarvi, impedendo con questo atto 
la concordia, ch’era egli per fare con la Chiesa 
di Roma , e con Guglielmo ; onde era bene , che 
sapessero che non avriano attesa la venuta di 
Cesare, ma che nel vegnente giorno se ne saria- 
no andati via in Cicilia, ed averian ridetto al lor 
Principe , che per tante laudevoli opere fatte da 
lui a lor prò con reai magnificenza, essi s’inge- 
gnavano rendergliene in vece tutti gl’ incomo- 
di e danni, che potevano. Ma non montando 
nulla tai parole col Doge , ancor eh’ egli con 
dolci risposte s’ingegnasse di trargli a suo vo- 
lere, con assicurargli che non avesser uiun ti- 
more della venuta dell’ Imperatore, sdegnosa- 
mente ritornarono al loro albergo, e dissero 
sul partire al Doge che avrebber procacciato 
che il lor Signore si vendicasse con convenevol 
gastigamento dell’ingiuria, che riceveva; e fe- 
rmio apprestare i legni per partirsi nel seguente 
mattino . La qual cosa sparsasi tra Veneziani , 
recò loro grandissima paura temendo , se costo- 
ro si fossero andati via così sdegnati, non aves- 
se con tal cagione il Re Guglielmo fatti prigio- 
nieri tutti i Veneziani, che dimoravano nel suo 
Reame . Il perchè grosso stuolo di coloro , che 
eran congiunti di sangue a quei, eh’ erano in 
Puglia, mossi a tumulto ne girono al Doge a 
dirgli che non era convenevole, che per aggra- 
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dire a Cesare, dal quale mai non avevan rice- 
vuto comodo alcuno , si facesse nimistà , sde- 
gnando in cotal guisa i suoi Legati , col Re Gu- 
glielmo, dai cui Stati traevan continuamente 
tante utilità; arrischiando di più la vita e i be- 
ni de’lor parenti , che colà dimoravano; e che 
lor palesasse chi erano stati coloro , che aveano 
consigliato che si facesse entrar l’Imperadore 
in Venezia prima di conchiuder la pace col Pon- 
tefice, eh’ erano apparecchiati con l’armi alle 
mani di farne vendetta. Laonde temendo il Do- 
ge e il Senato non si movesse grave sedizione, 
e si venisse entro la città all’ armi, inviarono 
prestamente persone di molta stima a pregare il 
Papa che lor perdonasse la nqja, che gli ave- 
van data , e che facesse opera con gli Ambascia- 
dori, chetandoli del loro sdegno, che non si 
fosser partiti : e mostrando pure gli Ambascia- 
dori di star saldi nel lor proponimento, Don o- 
stante le preghiere del Papa inviate loro a fare 
insino all’ostello per Ruggieri Cardinale , e per 
li messi del Doge, fur cagione che nel seguen- 
te mattino si facesse una grida in Rialto d’ordi- 
ne della Repubblica, che niuno avesse più ar- 
dito di favellar dell’ entrata di Cesare nella città, 
se in prima non l’avesse comandato il Pontefi- 
ce . La novella del quale avvenimento pervenu- 
ta a Federico a Chiozza cagionò, veggendosi fal- 
lita la sua speranza, che cominciasse a pordal- 
1’ un de’ lati il rigore , che insino allora tenuto 
aveva, e che parlasse benignamente coi Cardi- 
nali, che colà dimoravano degli affari della pa- 
^e: ed essendogli altresì apertamente detto dal 
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Cancelliere e dagli altri suoi Baroni Tedeschi, 
che non volevan più in guisa alcuna far guerra 
con Alessandro, il quale già riconoscevano , ed 
adoravano per vero e legittimo Pontefice. Inviò 
alla fine addietro a Veuezia co’ Cardinali il Conte 
Arrigo da Diessa a prometter con giuramento, 
che tantosto ch’egli vi fosse entrato, avrebbe 
giurata e confirmata la pace con la Chiesa , col 
Re di Cicilia e coi Lombardi, nella stessa manie- 
ra appunto , che era stata trattata per i depu- 
tati d’ambe le parti . La qual cosa posta ad ef- 
fetto per detto Conte, ne girono d’ordine del 
Pontefice i Veneziani con sei galee a levar l’Im- 
peradore, ’l condussero inaino al Monastero di 
San Niccolò: e nel seguente giorno, avendo Ales- 
sandro udita la sua venuta, se ne andò con tutti 
i Cardinali, con gli Ambasciadori del Re e coi 
deputati de’Lombardi alla Chiesa di San Marco, 
ed iutiò Umbaldo Allucingolo Cardinal d'Ostia, 
Guglielmo da Pavia Cardinal di Porto, e Man- 
fredi Cardinal di Preneste insieme con alcuni 
altri, i quali assolvettero Cesare, e i suoi Baro- 
ni delle Censure della Chiesa. Alla qual cosa 
dato compimento, andarono il Doge e ’l Patriar- 
ca coi maggiori uomini di Venezia a San Nicco- 
lò, e fatto salir l’Imperadore su i lor legni , con 
molta pompa insino a San Marco il condussero, 
ove per sì famoso spettacolo era raunata im- 
mensa moltitudine di popolo. E Federico disce- 
so dalla Nave ne andò tantosto a’piedi d’ Ales- 
sandro, che coi Càrdinali e con molti altri Pre- 
lati, era pontificalmente assiso nel portico della 
Chiesa ; e deposta l’alterigia della Maestà Itnpe- 
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riale, tocco dallo Spirito Santo, venerando Iddio 
nella persona del suo Vicario, levatosi il man- 
tello, si prostrò innanzi a lui con tutto il corpo 
disteso in terra, umilmente adorandolo. Dal 
quale atto commosso il Pontefice, lacrimando da 
terra il sollevò, e baciandolo il benedisse, e poi 
Cantando i Tedeschi il Te Deum laudamus en- 
trarono amendue in San Marco, ed ivi l’Impe- 
radore ricevuta la benedizione dal Papa, ne andò 
ad albergare al palagio del Doge; e l’ Papa con 
tutti i suoi ritornò al solito ostello. Celebrò po- 
scia i divini Uffizj solennemente Alessandro nel- 
la medesima Chiesa, ne’ quali fu sempre assi- 
stente Cesare, servendolo con molta umiltà: e 
gitone poi a casa il Papa, fu da lui ricevuto pon- 
tificalmente, sedendo nel solio con tutti i Car- 
dinali ; e gl| diede luogo alla sua destra sopra 
tutti i Cardinali, Vescovi e Preti; ed al manq» 
lato s' assise l’ Arcivescovo Romualdo sopra tutti 
i Diaconi. Éd avendo il Papa favellato a Fecferi- 
* co in lode della sua pietà, e rendendo grazie a 
Dio della sua conversione, e dell’ esser ritorna- 
ti) nel grembo della Santa Chiesa , gli fu da lui 
mtiilmente risposto , dicendo esser pronto ad 
osservare sino alla morte l’obbedienza , che se 
gli doveva come a Romano Pontefice, e volere 
esser sempre suo umil figliuolo; e che conferma- 
va parimente la pace data a’ Lombardi ed al Re 
dì Cicilia . Dopo la qual cosa giurarono in suo 
nome (così avendolo comandato) di Osservar 
'compiutamente quanto aveva promesso, e di 
farlo anche giurare al suo figliuolo Arrigo, al 
Conte di Diessa , e dodici altri de’ maggiori Ba- 
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roni dell’Imperio. Giurarono poscia la triegua 
dalla lor parte l’Arcivescovo Romualdo e Rug* 
gieri Conte di Andria Ambasciadori del Re, pro- 
mettendo che fra due mesi, inviandosi in Cici- 
lia Legato a tale effetto, l’avrebbe Guglielmo 
confirraata, e fatta altresì giurare da altri dieci 
suoi Baroni: e fatto simigliante giuramento i 
deputati Lombardi, scioltasi l’adunanza, ritornò 
ciascuno lieto al suo albergo . Ed il Pontefice 
volendo in qualche guisa riconoscere i molti 
servigj fatti a suo prò nel suo trattato della pa- 
ce dall’ Arcivescovo Romualdo, gli concedette 
che potesse portare inuanzi la croce per tutto 
il suo Arcivescovado, cosa, che era allora ingran- 
dissimo pregio , la quale oggi si vede per la be- 
nignità de’ Pontefici esser fatta comunale non 
solo agli Arcivescovi , ma anche quasi a tutti i 
Vescovi per ogni loro Diocesi . Or fattasi in co- 
tal guisa concordia fra il Papa e Federico, ne 
coree tantosto la novella a’ seguaci dell’ Antipa- 
pa, i quali anch’ essi cedendo, ne vennero ai • 
piedi d’ Alessandro, rinunciando lo Scisma; e 
furon da lui benignamente ricevuti in sua gra- 
zia . Ne andarono poi l’Arcivescovo Romualdo 
e ’l Duca Ruggieri a casa deU’Imperadore, e vi 
furono onorevolmente raccolti, uscendo loro 
all’incontro Cesare fuori della camera : e fattigli 
sedere in assai nobil seggio , l’Arcivescovo Ro- 
mualdo gli favellò magnificamente delle molte 
opere buone, che faceva in Terra Santa il Re 
Guglielmo, guerreggiando continuamente coi 
Saraceni , e dell’ ajuto, che ogn.or dava con sue 
galee a’ Peregrini , che andavauo al Sepolcro, 
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ed anche dell’affezione, che portava alla sua 
Imperiai Maestà. Il perchè 1’ esortava per lo 
ben comune della Cristianità a star sempre in 
pace con lui , e non dargli , con guerreggiar se- 
co , impedimento a’gloriosi e laudevoli atti, che 
esercitava . Ed essendogli dall’ Imperadore per 
mezzo di Cristiano Cancelliere con molta corte- 
sia amorevolmente risposto a quel, ch’egli det- 
to aveva, accomiatatisi da lui, ritornarono al lor 
Palagio . Si ferono poi spedire scrittura della 
fatta triegua col suggello Imperiale impresso in 
oro; la quale abbiamo giudicato convenevole 
di por qui trasportata dalla Cronaca del sopra- 
detto Arcivescovo di Salerno i 

In nomine Dei Patris , et Filii, etSpiritus San- 
ati » Amen . 

Nos Fridericus Dei grafia Romanorum Impe- 
ratore et sernper Auguslus , et Henricus Rex Fi- 
iius noster, interventu venerabile Patris nostri 
Alexandri Dei grada Stimmi Pontifici , et fra- 
trum suorum Canlinalium ,pro parte nostra , et 
hceredum nostrorum paciscimur vobiscum Domi- 
ne ÌVillielme eadem grada Illustre Rex Sicilia ? , 
quodammodo usque ad quindecim annos obser- 
vabimus vobe , et hceredibus vestris, et universo 
Regno vestro , et toti terree dorninadone vestree 
veram , et firmata pacem , et quod per nos vel 
per quoslibet alios mari , vel terra vos prtedi - 
ctum Illustrem Regem , et hceredes vestros , aut 
Regnum vestrum , et terram dominadonis vestree , 
sicut prcescriptum , et determinatavi est usque ad 
quindecim annos non invademus , nec invadi fa - 
ciemus , nec vobis aut Regno vestro , et jarn 
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(lido: terree dominationis v est ree ^guerra in ali quo 
modo faciemus . Et ut heec omnia supra scripla 
firmi ter, et illibata a nobis supradicto Friderico 
Dei grada Iìomanorum Imperatore semper Au- 
gusto , et Henrico fillio nostro Rege , et hceredibus 
nostris , tara vobis supradicto Illustri Regi tVil 
lielmo , quarti hceredibus vestris, et Regno vestro, 
et toti terree dominationis vestree attendantur, et 
observentur , nos prcedictus Imperator bona fide , 
sine fi'raude , et malo ingenio in prcesenda Rea- 
lissimi Patris nostri Papae Alexandri , et Cardi- 
nalium , et Legatorum vestrorum Romualdi ve- 
nerabile Salernitani Archiepiscopi , et Rogerii 
egregii Comitis Andrice, et Principum , ac fide > 
lium nostrorum , a Comite Henrico de Diessa in 
anima nostra super Sancta Dei Evangelia , et 
Sanctorum reliquia^ jurare fecimus , et Henricum 
filium nostrum per interpositam dignam perso- 
nam in anima sua idipsurn jurare faciemus usque 
ad medium futurum Septernbrem indictionis de- 
cima :: et Principes nostros idem jurare fecimus, 
videlicet Mogundnum Archiepiscopum Arnol- 
dum, Trevirensern Archiepiscopum Conradurn , 
Vonnatiensem Electum Gotlifridum , Imperiala 
A ulte Cancellarium Guorvinum Ppothonotarium, 
Marchionem Theodoricurn d.e Scofiz , Filorenoi- 
num Comitem Olandia:, Comitem Didonem de 
Groix , Comitem Henricum de Diessa, Comitem 
Robertum de Diuna. Ad hujus autern pucli , 
promissioni , et juramenti nostri, et Principum 
nostrorum memoriam , et inviolabile firmameli- 
tutti prcesens privilcgiurn nostrum per mcinus IFo- 
lurvini Prothonotarii nostri scribi fecimus , et i/n - 
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perialis sigillo nostro aureo sigillatura , et prcedi- 
ctorum Principum juramento communiturn vobis 
suprascripto Illustri Regi JVilliMmo fecimus assi- 
guari , anno Dominicce lncamationis millesimo 
centesimo septuagesimo secundo mense Augusti 
decima indictione. * 

Ma gli Ambasciadori non rimanendo conten- 
ti della sola promessa di Federico, ricevuto det- 
to privilegio , andarono di suo ordine e del Pa- 
pa con Huizzo Cardinale al castel di Gaiva, 
ove dimorava Arrigo e 1’ bnperadrice sua ma* 
dre; ed ivi ricevettero similmente il giuramento 
dall’ Arcivescovo di Verdun in nome di esso Ar- 
rigo di serbare intieramente la pace , che l’ Ira- 
perador suo padre fatta aveva, in presenza del 
Marchese di Monferrato e di altri gran Baroni di 
Lombardia. Statui dopo questo Federico che gis- 
sero suoi Nunzj in Cicilia a far ratificar la pace 
dal Re Guglielmo, i cui Ambasciadori tolto co- 
lmato da lui e dal Papa, saliti su le lor galee ri- 
tornarono in Puglia, e giunsero a Barletta il no- 
no giorno di Agosto ranno di Cristo Mentiti.; 
onde data novella al Re per lettere di tutto quel- 
lo , che avevan fatto con Cesare e col Pontefice, 
se ne andò l’Arcivescovo a Salerno, ed il Conte 
ad Andria . £ non guari da poi essendo stati chia- 
mati da Guglielmo , eh’ era rimasto assai soddi- 
sfatto, veggendo riuscita la lor opera a Igude- 
voi fine , ne girono ameudue a Palermo , e vi fu- 
rono lietamente aocolti dal Ree da tutti i fami- 
gliar! della Corte. Erano intanto il Papa e 1’ lm- 
peradore parlili da Venezia, essendo Osare, che 
fu il primiero , andato a Ravenna, e’1 Pontefice 
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in quattro galee deVeneziani passato a Siponto, 
e di là per lo cammino di Troja e di Benevento, 
ad Alagna. E poto stante chiamato' da’ Romani 
nella lor città , vi entrò il giorno della festa del 
Beato Gregorio , e vi fu con nobil pompa rice- 
vuto .*E l’Imperadore dimorato non guari a Ra- 
venna, se ne andò a Lombardia , e di là in Ala- 
magna , avendo prima inviato in Cicilia Ugolino 
Buonconte , e Rodegario Maestro della sua Ca- 
mera a ricevere il giuramento da Guglielmo per 
la triegua ordinata fra di loro : i quali giunti in 
Palermo, e magnificamente accolti dal Re, si 
diè compimento per Ruggieri dell’Aquila in no- 
me di lui , e per undici altri suoi Baroni , al do- 
vuto giuramento; del quale fatta convenevole 
scrittura, fu data in lor potere. Ma ritornando- 
sene i detti Legati al suo paese , furono oltrag- 
giati per lo cammiuo per una briga, che dola 
avvenne con l’ Ostiario Regale, che giva in lor 
compagnia , dagli abitatori del casteldi Lagone- 
> ro posto a’ confini del Reame, da’ quali fu posta 
a rubba una coppa d’argento, ed alcuni altri 
loro arredi, e si perdette parimente il privile- 
gio spedito dal Re. La qual cosa risaputa da lui 
fè dare aspro gastiga mento agli autori di tal fal- 
lo, con farne impiccar molti per la gola ; e ri- v 
fatta la scrittura, l’ inviò a Federico per Tancre- 
di suo Notajo, scusandosi di tale avvenimento. 
Fu nel medesimo tempo da’ villani di Fajano, 
istigati da ^Icuni Frati, ucciso Matteo Abate di 
San Benedetto di Salerno, della cui morte fè an- 
che far severa giustizia da Luca Guarna e Filip- 
po da Cammarota, suoi Giustizieri in quella Pro- 
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vincia. Venuto poscia l’anno srcLxxvm., Giovan- 
ni da Struma Antipapa, detto da’snoi seguaci Cal- 
listo Terzo, uscendoda Monte Albano, ove s’era 
ricoverato , se ne andò a Tuscolo a’ piedi d’ Ales- 
sandro, e l’adorò come vero Pontefice , dando 
fine allo Scisma, che per diciassette continui 
anni era durato con grave danno della Chiesa di 
Dio, per opera deH’Iinperador Federico : e ne fu 
Giovanni dal Papa creato Arcivescovo e Gover- 
nator' di Benevento, ove poco appresso si morì 
di dolor d’animo. Qui finisce la storia dell’ Ar- 
civescovo Romualdo; e non essendovi altri au- 
tori di quei tempi , fuor che la Cronica, che det- 
to abbiamo conservarsi in Montecasino, Riccar- 
do da San Germano e Niceta Greco , che alcu- 
ne poche cose brevemente scrivono di Gugliel- 
mo , rimangono tutti gli altri avvenimenti del 
Reame con l’ opere di sì buono e glorioso Re 
per lo spazio d’undici anni, poco men che na- 
scoste fra le tenebre dell’antichità . Celebrò poi 
nell’anno mclxxvui. il Pontefice Alessandro un 
generai Concilio in Roma nella Chiesa di San 
Giovanni Laterano, ove intervennero ben tre- 
cento Vescovi, oltre agli Abati e grossq mene- 
rò d’altri Prelati, che vi furono; e si dannarono 
in esso molte Eresie, eh’ era n surte fra’Cristiani, 
e vi si ferono altri decreti bisognevoli alla Chie- 
sa di Dio . Nel medesimo anno concedette titol 
di Re ad Alfonsodi Portogallo, per Pegregie ope- 
re da lui fatte contro de’Mori di Spagna, e scris- 
se poi il medesimo Pontefice nell’anno di Cristo 
MCLxxx.a tutti i Principi Cristiani, ed a’Vescovi 
T. I. ■} ’• »* 


Digitized by Google 



»n/| STORIA PI NAPOLI 

e Prelati della Chiesa, esortandogli a passar in 
Palestiua, e contrastar con le armi in quei santi 
luoghi a Saladino, Spldano di Babilonia, Princi- 
pe non njen savio che valoroso , ch’era al padre 
Saracone uella Signoria successo, e travagliava 
aspramente i fedeli , che colà dimoravano . Il 
perchè Arrigo Re d’Inghilterra e Filippo Re di 
Francia , si disposero con grande e poderosa 
oste a passar oltre mare. La qual novella per- 
venuta a Manuelle Imperador de’ Greci , temen- 
do non gli eserciti adunati nel varcar per la 
Tracia danneggiassero il suo Imp'erio, siccome 
dice il Baronio, scrisse sue lettere al Papa , pre- 
gandolo che inviasse in lor compagnia uno dei 
§uoi Cardinali , perchè raffrenasse coloro dalle 
rapine , e dall’ oltraggiare i suoi Greci ^offeren- 
do a tutti libero, e sicuro passaggio, ed ogni 
altro convenevole ajuto; richiedendo in vece 
che tutte le città , che i Francesi togliessero 
%’ Turchi ne’ confini di Romania, gliele restituis- 
sero come membri del suo Imperio : e poco stan- 
te si mori il detto Manuelle, uomo, secondo che 
scrive il Vescovo di Tiro, di buona e laudevol 
vita^ e gli succedette nell’ Imperio il figliuolo 
Alessio . Dopo i quali avvenimenti presso la fi- 
ne dell’ anno di Cristo mclxxxi. Pap# Alessan- 
dro, che cosi laudevolmente veutidue anni me- 
no sette giorni aveva retto il Pontificato, passò 
da questa vita in Roma il settimo giorno del 
mese di Settembre; 9 cui fu successore Ubaldo 
Allucingolo da Lucca Cardinal di Ostia , il qua- 
le si nomò Lucio Terzo. Nel medesimo tempo 
Trancredi fìgliuol di Ruggieri Duca di Puglia (il 
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quale era stato alcuni agni prima dal Re Gu- 
glieimo richiamato d*dla Grecia, ov’ era già mor- 
to il suo fratello, e graziosamente accolto, e rin- 
vestito del Contado di Lecce , che fu di Robertos 
sqo avolo materno ) volendo ricompensare a i)io| 
in qualche parte il ricevuto benefizio, edificò 
nella detta città un nobil Tempio a’ Santi Nicco- 
lò e Cataldo, e dotatolo di ricette rendile il die- 
de a’ Frati di San benedetto!- Vedasi ancora nel 
medesimo anno nella Cronica, che detto abbia- 
mo conservarsi in Montecasino , ebe il Re Gu- 
glielmo fè una tregua per dieci anni col Re di 
Marocco, la quale potè agevolmente succedere 
dopo quella guerra , che scrivono il Biondo, e’1 
Fazzello , ed altri moderni autori nelle storie del 
Reame, essersi fatta dal Re in Africa. Nella qua- 
le avendo, come essi dicono, rotto in battaglia 
il detto Re, e fattogli prigioniera una sua figliuo- 
la, non gliela volle mai restituire , finché colui 
non gli diede la città di Africa , che a tempo del 
primo Guglielmo per fraude di Majoue , come 
abbiamo dj sopra narrato*, venne in poter 
de’ Mori; benché io di tale avvenimento non 
trovi nelle scritture di quei tempi farsi menzio- 
ne alcuna, nè so donde il Biondo e il Fastello 
se l’abbian cavato. Nacque intanto in issisi, cit- 
tà dell’ Umbria, da Pietro Bernardone, uomo di 
tirail nazione, Francesco, che poi riusci così grau 
Santo, e fondò la Religioni ile’ Frati Minori. Co- 
stui passando nel nostro Reame fè molti illustri 
miracoli in Bari, nella Terra di Agropoli, ed in 
altri luoghi , come appresso diremo . Successe 
parimente grave movimento e rivoluzione iq 
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Costantinopoli contro de’Latini, che v’alberga- 
▼ano , per opera di Andronico tiranno , il quale 
tolto di voler de’Greci l’Imperio ad 'Alessio, en- 
trando con la oste armata dentro la città, fece 
impeto furiosamente in loro, siccome racconta 
Guglielmo Arcivescovo di Tiro : de’ quali alcuni, 
a cui era stato primieramente significato il cat- 
tivo intendimento d’ Andronico, salirono su 
quarantaquattro galee, e su molte navi, ch’era- 
no nel porto, e in cotal guisa con tutte le lor 
famiglie camparono l’ insidie di lui; ma quelli, 
che o non poterono imbarcarsi rattenuti da in- 
fermità, o che non vollero partirsi, assaliti per 
le case e perde strade, ov’eran ritrovati improv- 
viso, ancorché dando frettolosamente di mano 
all’ armi facessero valorosa difesa, vi rimasero 
nondimeno tutti uccisi: mettendo altresì a rub- 
ba ed a fuoco quelle arrabbiate genti i loro 
ostelli, ove perirono crudelmente abbruciati le 
donne, i vecchi e i fanciulli. Nè fu bastevole al- 
la loro empietà incrudelir solo nelle cose profa- 
ne ; perchè non perdonarono nè anche alle sa- 
cre Chiese, nè a’Frati, nè a’ Preti, nè a quelli 
che vi s’ erano ricoverati dentro, per salvarsi da 
quella furia, chè il tutto mandarono indifferen- 
temente a fuoco ed a fiamma . E quei pochi Re- 
ligiosi, che vennero vivi in lor potere, con ischer- 
ni e tormenti atrocissimi furono anch’essi tolti 
di vita; fra’quali fu Giovanni Pizzuto Napoleta- 
no Cardinal di Santa Anastagia, di cui abbiamo 
un altra volta favellato, che dimorava in Costan- 
tinopoli per Legato, inviatovi da Papa Alessan- 
dro in grazia dell’ Itnperador Manuelle, il quale 
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tramava per mezzo delle prediche del Cardinale 
rivocare i Greci a’ riti della Chiesa Romana, fa- 
cendogli rinunziare alle loro Eresie . Era Gio» 
vanni nel suo palagio quando si mosse tal tu- 
multo; ed essendogli da alcuni Religiosi detto 
* che fuggisse via, che sarebbe anch’esso stato 
da’ Greci ucciso, rispose magnanimamente che 
non voleva con quell’atto vile macchiar la mae- 
stà della sacra Porpora , nè partirsi di là senza 
ordine del Pontefice, che ve l’aveva inviato ; e 
non guari da poi sopraggiungendo quei micidia- 
li, 1‘ uccisero; e spiccatagli dal busto la testa, la 
legarono alla coda d’un cane, e dopo averla con- 
dotta iti cotal guisa obbrobriosamente per le 
publiche strade della città , fatta una vii fossa , 
ve la gittarono tutta insieme col corpo ; donde 
essendo poscia tolto da alcuni Religiosi fu ripo- 
sto in luogo sacro ed onorevole; ed ivi in virtù 
del Martire, che v’era dentro , fur poscia opera- 
ti da Dio molti miracoli . Nè bastando a quei 
perfidi d’incrudelir solo ne’ vivi, cavarono dagli 
avelli gl’ infraciditi cadaveri dei già morti Lati- 
ni, egli strascinarono per le strade, gittandogli 
poscia nelle fogne e negli altri luoghi immon- 
di; e quelli, che vollero mostrarsi d’esser più 
d^gli altri pietosi campando la vita a chi capi- 
tò loro nelle mani , gli venderono poi per ischia- 
vi a’Turchi e ad altri barbari. Or quelli, ch’era» 
no su le galee e su le navi imbarcati, avendo 
contezza di sì fatte crudeltà desiderosi di ven- 
detta , essendo ingrosso numero, assalirono ne- 
michevolmente i lidi dello stretto dalla foce del 
mar di Ponto insino a Costantinopoli, per lo 
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Spazio di trenta miglia, e sino alla foce del mar 
Mediterraneo; e presèro pet forza d’arme tutte 
le città e castella poste in rifa del mare, dando- 
lè 'a. fùbba, ed Uccidendo tutti gli Abitatori: e’1 
fcimigliante ferono di tutti -i Religiosi de’ Mona- , 
“ster] > eh’ erano ne’ medesimi luoghi , accenden- 
do poscia il fuoco negli edifizj; e ne cavarono 
Copiose prede , dimodoché d'iVenner tutti ric- 
chi , ricompensartdó'di vàhtaggio i danni ricè. 
Vuti d a’ G rèci . Presero insiemdraente dieci ga- 
lee, che ritrovarono à Crisopoli di Macedonia , e 
poi alcuni di essi passarono in Palestina, ed al- 
tri in Cicilia. Questo avvedimento fu cagione, 
che Guglielmo due anni appresso inviasse gfos. 
sa armata a danni “de’ Greci , come diremo . Fu 
poi nel seguente anno sì fatto tremuoto in tut- 
ta Calavria, che atterrò molte Chiese ed altri 
‘edifizj , sotto 'le cui rotine restarono morte per- 
sone d’ ógni condizione in gran numero, fra le 
quali fu Tt'ufo Arcivescovo di CosenZa . E due 
'anni ‘prima era stata pa'rimente travagliata tutta 
Italia dia una procellosa ‘tempesta di vento ,e da 
una fame sì orrenda per 'mancamento di grano, 
chè ttfa per uha cosa, e tra per l’alt 4 ra perì in- 
numèYanil Quantità di viventi. Morì in que- 
sto mentre itél mese d’Aprilfe l’annodi Cristo 
tetlLickxi. Ròmiiaklo Guarna Arcivescovo di Sa- 
lerno, Prélalto di grandissima Stima, e figliuolo 
del Cónte TBartò'lHnìmeò, detto il (Svasso, il quale, 
Sedotìclò cbfe abbiamo altra volta narrilo, era di 
hobiliSSlrtò sàngue, e stretto pirente del Re Gù- 
gliélrno; e fu crè'ató in suo luogo Arcivescovo 
Nictìòlò figli uol di Matteo Vicecancelliere di Ci- 
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cilia . La cui elezione si scorge esser succeduta 
nel detto anno di Cristo mclxxxi. per la morte 
dell’Arcivescovo Romualdo da una Bolla, che 
si conserva nel Duomo di Salerno fatta l’anno 
Mcxciii. nel mese di Ottobre, ove sta sottoscritto 
Niccolò nel duodecimo anno del suo Arcivesco- 
vado . Questo Niccolò consacrò parimente nel- 
l’anno di Cristo mclxxxii.’ la Chiesa di Monte 
"Vergine insieme con altri Prelati: e cambiò lau- 
tao MCLxxxm. la Chiesa fondata ad onpr della 
Madre di Dio da Matteo Vicecancelliere di Ci- 
cilia suo Padre in Salerno, con la Chiesa di San 
Giovatiti! di Bussanola , ove intendeva Matteo 
fondare un’ Ospedale per i poveri rii Cristo, co- 
me in effetto il fece ; e se ne veggono sinoal pre- 
sente i vestigj nelle sue rovine in arrivando dà 
Napoli a quella città su la diritta mauo presso 
la sponda del mare ; parte della qual scrittura , 
iu cui si fa detto cambiamento, è l’ infrascritta : 

In nomine Domini Dei esterni , et Salvatori s 
Jesu . Anno Incamationis ejus millesimo cente^ 
simo OGtuagesimo tertio mense Aprilis prima in - 
dictionv , /legni vero Domini nostri fP ideimi Dei 
grafia magnifici, et gloriosissimi Regis Sicilia*, 
Ducatus A pulite , et Priacipatus Capute anno de- 
ci moseptimo feliciter; ÌSicolao Dei gratta vene- 
rabili Salernitano Archiepiscopo carissimo secan- 4 
dura spiritufh. / ratti , secundum vero carne m di- 
iectissimo , et benedicto filio suo , ejusque succes- 
Soribtts, Mdtthccus Degius Vicecanoeilurius , et Fa- 
miliaris in peipetanm . Considerantes fragilitatìs 
hurnante dispèndio, non cUiter , quarti cetemorum 
studio redimendo ; volentes edam honorum, quee. — 
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forgiente Domino ad usus nobis data sunt tempo- 
ralia, ad saluti alterate lucrum partem aliquam 
/cenerari prcevia divince propitiationis clernentia 
diu jam in eo sumus inducti proposito , eoque 
specialius desiderio excitati , ut in Civitate Saler- 
nitana aliquod, auctore Domino, hospitale sum- 
ptibus nostris extrueretur pauperum , et infirmo- 
itim susceptioni , et officio deputandum . 

E finalmente nell'anno di Cristo mclxxxviu, 
mentre^era Niccolò Ambasciadore in Roma per 
lo Re Guglielmo , e trattava parimente le biso- 
gne della Chiesa di Monreale, ottenne dal Pon- 
tefice Clemente Terzo, che il Vescovo di Siracu- 
sa, che sino allora era stato sottoposto imme- 
diatamente alia Sede Apostolica, fosse per in- 
nanzi soggetto all’ Arcivescovo di detto luogo, 
cornea suo Metropolitano, secondochè appari- 
sce nella Bolla del Papa, che si conserva in quel- 
la Chiesa . Onde l’ Arcivescovo di Salerno , che 
fu poscia condotto prigioniero in Alamagna, per 
la cagione, che appresso diremo, dallo Impera- 
dore Arrigo Sesto, fu il detto Niccolò, e non 
Romualdo Guarua, ch’era morto moltcf tempo 
prima: la qual presura è stata con manifesto 
errore raccontata dagli scrittori degli avveni- 
menti del Reame. Mori ancora in Palermo la 
# Reina Margherita, la quale essendo stata donna 
di molto avvedimento, ebbe gran parte, ancor- 
ché fra continue travaglie , nel governo del Rea- 
me, cosi mentre visse il marito, <*>me da poi 
che gli succedette il figliuolo . Costei essendo 
pietosa e dedita al divin culto, leggesi nella sto- 
ria di Guglielmo, che accolse caramente in Ci- 
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cilia, e sovvenne largamente nei lór bisogni ai 
compagni di Tommaso Arcivescovo di Cantua- 
ria, i quali in dispetto di lui erano stati dal Re 
d 1 Inghilterra (aveudoli in prima spogliati di 
ogni loro avere ) banditi dal suo Regno : nè po- 
tendo quel Santo Prelato dar loro altro ajuto, 
aveva consigliato, che gissero in quell’ Isola, 
ove ( siccome abbiamo detto ) trovarono da Mar- 
gherita liberalmente compenso alle loro calami- 
tà. Fondò anche una Badia in Cicilia alle falde 
del Monte Etna in un luogo detto Maniaoe , che 
arricchita di molti beni diede a’ Padri di S. Be- 
nedetto; e vedesi scritturarci mclxxiv. nella 
quale Niccolò Arcivescovo di Messina in grazia 
di lei fa il detto luogo libero ed esente della 
sua giurisdizione. Fu ella con nobil pompa fat- 
ta sepellire dal Re (Guglielmo in Monreale nella 
Chiesa da lui novellamente edificata a lato alle 
sepolture de’suoi due figliuoli Rqggieri , ed Ar- 
rigo, iu una tomba di marmo ornata di porfi- 
do, ov’è il seguente epitaffio : 

Hic Regina jaces regalibus edita cunis : 
Margherita libi nomea , quod moribus unis , 
Regia progenies per Reges ducta propago , 
Uxor Regis eros , et nobilitati imago . 

Si tacearn,quibus ipsa reples,prceconia,mundum ì 
i Rfigem VV. satis est pepe risse secundum , 
Undecies centum decies odo tribus annis 
Post hominem Christum migrans necis eruta 
damnis . -■ . . , - 

Lux ea , quee populis dant Petri sesta catena r 
Bis te de nebulis tuia ad loca lucis amaence. 

Stringeva intanto aspramente i Cristiani 
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Saladino in Palestina , avendogli con là conti- 
nua guerra ridotti in pessimo stato. Onde ven- 
nero in Roma il Patriarca di Gerusalemme e 
T Arcivescovo di Tiro Con altri Àmbasciadori del 
Re Baldovino e degli altri Principi, che colà di- 
moravano , a chieder presto e potente soccorso 
contra sì fiero nemico : i quali essendo stati ca- 
ramente ricevuti dal Pontefice Lucio, furono 
con altre sue lettere inviati da lui per tale effet- 
to ad Arrigo Re d’ Inghilterra , ed a Filippo Re 
di Francia: i quali avendo preso la Croce bran- 
dita dal P*»pa per così santa opera , si posero di 
presente alt’ Ordine con Guglielmo Re di Scozia, 
e con altri gran Signori e Baróni di Francia e di 
Inghilterra, per passare in Siria . Ma mentre il 
Papa sollecitava ciascun giorno frettolosamente 
il passaggio , soprapreso da grave malattia pas- 
sò da questa vita in Verona li sette del mese di 
Decembre, l’anno di Cristo mclxxxv., e fu nel 
Duomo di quella città onorevolmente sepolto; 
essendo stato tantosto eletto per suo successore 
Lamberto Crivello Milanese , il quale si nomò 
Urbano Terzo . Or il Re Guglielmo ricordevole 
dell’oltraggio fatto d riletti mente ai Latini in Con-' 
stantinopoli per opera di Andronico , il quale, 
aggiungendo fallo a fallo , aveva fatto morire 
Strangolato con una corda di arco, il giovanet- 
to Alessio , e ne aveva occupatolo Imperio, ra- 
gunò iti questo anno una grande e bella arma- 
ta in Cicilia, e l’inviò a’ danni dèlia Grecia sot- 
tola scorta di Margarrtowe AmmimgKojilqual 
prese, e diede a nrbba a’soldati Dufazzo e-Tes- 
salonica con molti altri Irroghi; ove adirati i Ci- 
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ciiiani commiseto ogni sorte di crudeltà senza 
aver riguardo a cosa alcuna, non avendo ardire 
il malvagio Andronico di uscir loro all’ incon- 
tro , e porger alcun riparo a tanto male . Per la 
qual cosa venuto gravemente in odio a’Greci, 
movendosi tumulto popolare in Costantinopo- 
li , fu egli deposto dall’ Imperio , ed a furore 
della irata moltitudine con gravi tormenti ob- 
brobriosamente ucciso, occupando la Signoria 
Isac Angelo; il qual raunate le masnade dei Gre- 
ci, scacciò alla fine, con porgli in rotta, i Cici- 
Tiani da quelle regioni, come scrive Nrcefa Co- 
niate. Venuto poscia l’anno di Cristo MCLfcfcxVi. 
si marito Costanza postuma del Re Ruggieri in 
Arrigo di Svevia Re di Lamagna, per essfervisi 
con ogni diligenza adoperato Gualtieri Arcive- 
scovo di Palermo, in dispetto di Matteo Vicecan- 
celliere di Cicilia, per cui opera era stata sottrat- 
ta dalla sua giurisdizione là Chiesa di Monreale 
dal Re Guglielmo, come abbiamo scritto. E 
Rif’cardo , veggendo che il Re nob aveva gene- 
rato con Giovanna sua raogliere figliuolo alcu- 
no ( il perchè aveva il dominio elei Regno a pas- 
sare ad altra famiglia per mezzo di ‘Costanza , a 
cui di ragion perveniva, non tenendosi ooiito di 
Tancredi Conte di Lecce per esser bastardo) 
procacciò di farla maritare ad Arrigo;; acciochè 
avendo a succedere egli nella Cicilia, ricono- 
scesse tal beneficio da lui , e ponesse a terrà la 
potenza di Matteo : così appunto scrive nella 
sua Cronaca Riccardo da San Germano. E furoti 
le nozze con nobil pompa celebrate rn I&tfano, 
ove da Palermo passò la donzella . Ma qui è 'me- 
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stiere favellare alquanto, per maggior chiarez- 
za della storia, dell’ error preso da’ moderni 
scrittori, i quali han favolosamente narrato 
che Costanza fu Monaca lungo spazio di anni, 
nel Monastero di San Salvadore in Palermo, po- 
stavi dal padre Ruggieri per una profezia fatta 
da Gioacchino Calavrese, che, essendo ella an- 
cor fanciulla, le disse che sarebbe stata la rovi- 
na della sua schiatta ; e che di là poi cavata di 
furto di ordine del Pontefice , che dispeusò al 
Monacato, fu maritata già vecchia in Arrigo, 
per torre il Regno a Tancredi. Questi ritrovati 
come appresso diremo, son tutte laide e sfac- 
ciate bugie; perciochè , come ben raccolse il 
Cardinal Baronio, niuno degli autori di quei 
tempi fà menzione di tal fatto . E cominciando 
da Ugone Falcando, il quale favella due volte di 
Costanza nelle sue scritture, non dice altro di 
lei, che nella prima; 

Sic et Constantia primis à cunabilis in delicia- 
rum tuarum affluendo diutiùs educata , tuifque 
instituta doctrinis , et moribus informata , tandem 
opibussuis barbaros ditatura ditescit ; e nell’altra, 
ove credevano i Messinesi ( quando feron rivol- 
tura contro Giovanni Quarrello, e gli dierono 
morte) che i partigiani del Cancelliere la voles- 
ger dare per mogliere a Gaufrido da Partio per 
dargli couvenevol cagione di occupare il Reame, 
dice : 

Et Constantiam Rogerii Regis filiam uxorem 
ducere , inde sibi dandam occasionem existirnans , 
ut videretur Regnum justius occupare: nè dice 
cosa alcuna del Monacato , del quale , se fosse 
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stato, era mestiere favellare in amendue i luo" 
ghi. E Arnoldo Abate, autor di quei tempi , il 
quale scrisse, particolarmente la magnificenza, 
con che furon celebrate le sue nozze in Milano, 
nè anche ne dice nulla, nè l’Arcivescovo Ro- 
mualdo, nè il Neubrigense, nè le appendici al* 
rUspergense, nè Papa Innocenzio nel terzo li- 
bro delle sue epistole, ove più volte fa menzion 
di lei; e pure come cosa sconvenevole , uè mai 
intesa, che una Monaca prendesse marito, era 
mestieri che ne favellassero . Al qual fatto ri- 
pugna anche apertamente il dire che si facesse 
il matrimonio di voler del Pontefice, ritrovan- 
dosi tutto il contrario ; perciocché il Pontefice 
favoreggiò Tancredi all’acquisto del Regno , e 
gliglje diede l’ investitura ; nè poteva in una 
medesima cosa fare ad un medesimo tempo due 
opere cosi fra di loro contrarie : e Goffredo da 
Viterbo autor di veduta parlando di Costanza, 
per eagion della pace fatta fra Ces#e, e i Lom- 
bardi, dice esser nata postuma del Re suo pa- 
dre, ed essersi maritata di trenta anni con Arri- 
ngo, con i suoi seguenti versi: 

Fit Regis Siculi fìlia sponsa sibi: 

Sponsa flit speciosa nimis Constantia dieta , 
Posthuma post patrem materno ventre relieta ; 
Jamque tricennalis tempore virgo flit ■ 

E fatto il conte? dell’ anno nel qual morì Rug- 
gieri, che fu di Cristo il mcliv. , come scrive Ro- 
berto Abate e ’l Fazzello, vedesi , essendo ella 
nata dopo la t&orte del padre , aver quando pre- 
se marito( che fu il MCLxxxvi.)da trenta uno in 
circa : facendosi anche chiara la menzogna del* 
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la profezia dell’Abate Gioachino; perchè non 
essendo ancor nata quando morì il padre, non 
potea predir nulla di lei a sua richiesta. E final- 
mente Riccardo da San Germano, la cui Crona- 
ca non, capitò alle mani del Baroniq, parlando 
di tal maritaggio, dice chiaramente Costanza es- 
ser dimorata nel Reai Palagio , e non nel Mona- 
stero di San Salvatore; nè favella cosa alcuna 
del Monacato, e dice esser stata data ad irrigo 
per opera dell’Arcivescovo Gualtieri , e non del 
Papa con le infrascritteparole: 

Erat ipsi Regi limita qucedam in Palado Pa- 
normitano , quod idem Rex de consiliu jam diete 
Archiepiscopi Henrico Alamannorum Regi /ilio 
Federici Romanorum Imperatori s in coniugem 
tradidit . 

Onde essendo a bastanza dimostrala la verità 
di tal fatto , non lascierò di dire che prendo so- 
vente fra di me maraviglia della sventura di co- 
sì degno, e sbpotente Reame, con gli scrittori, 
che han favellato per addietro de’ suoi avveni- 
menti, i quali essi hanno scouvenevolmente in- 
tralciati di favole, o scrittogli in altra guisa di 
quel che avvennero. Scorse né’ medesimi tem- 
, pi in Puglia una masnada di scherani, che si fa- 
cevan chiamare i Vendicosi x e commettevano in- 
finite malvagità cuutro di chi men di loro pote- 
va ; i quali presi da' Ministri Reali fùron fatti 
morire impiccati per la gola, sfcondochè la lor 
cattività meritava, e si ritornò a vivere con la 
primiera quiete. Dopo la qual cosa giuuse iu 
Palestina il Patriarca di Gerusalemme, e non 
rapportando altro soccorso dai Principi Latini, 
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che di parole, scemò di animo, ed atterrì molto 
i Cristiani che colà militavano. Ne guari passò, 
(siccome dice in una sua lettera Frate Errico Gran 
Maestro de’Templarj) che Saladino, raunata un’ 
immensa moltitudine di soldati, andò a campeg- 
giar la città di Tiberiade , e la prese a forza ; e 
indi affrontatosi con l’esercito Cristiano il rup« 
pe e pose in fuga, prendendone il Santo Legno 
della Croce, e faceudo prigioniere il Re di Ge- 
rusalemme con orribile uccisione de’Cavalieri 
Templarj e dell’Ospedale, e di altri soldati mi- 
nori, campando a fatica con la fuga il detto Fra- 
te Errico, il Conte di Tripoli, e Rinaldo da Sido- 
ne con alcuni altri pochi soldati . Col favor del- 
la qual vittoria prese il Soldano Accone , Cesa- 
rea, Nazaret, Beitelemrae, e tutti gii .altri cir- 
convicini luoghi; e assediò strettamente la città 
di Tiro , dandole con molta fierezza continui as- 
salti ; ed indi a poco diviso il suo esercito , ne 
andò con un’altra parte di esso sopra la città 
santa di Gerusalemme, e quella prese il quarto 
giorno di Ottobre l'anno di Cristo hclxxxvij., ot- 
tanta sette anni da poi, che Gottifredo Buglio- 
ne con altri illustri Capitaci Italiani , Tedeschi e 
Francesi, se n’era insignorito. Ma non ismarri- 
to da tanto danno Currado Marchese di Mon- 
ferrato, essendosi ricoverato entro TirS, valoro- 
samente lo difese dalla furia dei barbari; anzi 
armate con V ajuto de’Cavalieri dell’Ospedale, 
e del Tempio diciassette galee ed altri dieci le- 
gni minori, yscì sopra rannata del Saladtuo, e 
facendovi battaglia la vinse, e pose in fuga, pren- 
dendone undici vasceUi , e facendo prigioniere 
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il Grande Ammiraglio di Alessandria , con altri 
otto Ammiragli minori; uccidendo altresì gros- 
so numero di Saraceni . Il perchè si sciolse l’as- 
sedio di quella città , e le galee, che avanzarono 
dalla sconfitta , ne girono a ritrovare Saladi- 
no, il quale fattele tirare in terra per bizzarria 
della ricevuta rotta , vi fece accattare il fuoco e 
ridurle in cenere: ed indi fatto tagliar l’orec- 
chie, e la coda al suo destiere il cavalcò in cotal 
guisa, facendosi veder da ciascuno, per tutto il 
campo. Or in questo avvenimento hanno preso 
un altro errore gli scrittori Regnicoli, i quali di- 
cono essere state mandate quaranta galee dal Re 
Guglielmo condotte da Margaritone Ciciliano in 
Soccorso del Marchese Currado e dell'assediata 
Terra ; e che per la loro giunta si ritrasse di là 
vergognosamente il Soldano. La qual cosa non 
fu giammi'l; perciocché, quanto abbiam narrato 
della liberazion di Tiro, il dice in una sua lette- 
ra ad Arrigo Re d’Inghilterra il medesimo Gran 
Maestro de’Templarj, che abbiamo di sopra no- 
mato, il qual dimorava in Soria; ed essendo per- 
sona] di quella stima e qualità, eh’ egli era, ben 
poteva saperne il vero. Le parole della lettera 
sopra tal fatto sono l’ infrascritte ^trasportate 
dagli Annali del Cardinal Barouio: 

A festò Sancti Martini usque adcircumcisionem 
Domini obsedit Fy rum , tredecim petrariis die no - 
cteque lapides in eam incessanter jactantibus . In 
vigilia Sancti Sylvestri Dominus Conradus Mar- 
chio milites, ètpedites per murum civtiatti dispo- 
stiti , et armatis septemdecim galeis , et decem 
aliti navica Iti, curn auxilip domus Hospitalti , et 



Fratrum Templi adversus galeas Saladini dimi - 
G<ivit, easque earpugnans, undecim ex eis retinuit, 
et Magnum Jlexandrice Admiraldum eum octo 
aliti Admiraldis ccepit, Saracenorum multitudine 
interfecta . Reliquce vero galece Saladini Chri- 
slianorum manus evadentes ad Saladini exerci- 
tum confugerunt , quibus prcecepto illius ad ter- 
ram extractis , ipse Saladinys igne apposito ih ci - 
nerem , et favillata fecit redigi ; nimioque dolore 
comrnotus, equi sui aùriculas , et caudata ampu- 
tans, equum illum per totum exerciturn, videa ti- 
bia omnibus ,equitavit . 

Ma per maggior danno de’ Fedeli si eoilegòcol 
Barbaro, Isac Angelo Imperador di Costantino- 
poli , che, ricevendo in dono da lui tutta la Ter- 
ra di Promissione, gli promise allo incontro di 
ajutarlo nella guerra con cento galee armate , e 
di dare impedimento a tutti i Latini, che passa- 
vano per guerreggiare in Sorta . Ed il Pontefice 
Urbano, udita la rea novella della perdita del Se- 
polcro -di Cristo e del Santo Legno della*ICroce 
e della presura del Re, si afflisse sì gravemente 
che ciò fosse avvenuto a’ suoi tempi , che ne cad- 
de perciò in una grave malattia, della quale in 
breve si morì in Ferrara il decimosesto giorno 
di Novembre, quaranta due giorni appunto do- 
po la perdita della detta città di Gerusalemme . 
Nel dì vegnente fu creato Papa in spo luogo Al- 
berto, Cardinal di San Lorenzo in Lucina, Can- 
celliere di Santa Chiesa, nato in Benevento della 
famiglia Morra , ovvero Spanadrione ( siccome 
scrivono il Panvinio ed .Alfonso Ciaccone) e si 
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volle nomare Gregorio Ottavo. Fu egli santissi- 
mo uomo, nè altro fe in quel breve tempo , che 
ei visse Papa, che badare con ogni suo intendi- 
mento a far che gissero i Principi Christiani 
con grossa armata in Palestina a soccorrere i La- 
tini, di' era n colà mal condotti da Saladino . E 
mentre era tutto volto a così laudevole opera, si 
morì anch’egli in Pisa, ove dimorava, il deci- 
mosesto giorno di Febbrajo, non essendo vissuto 
Papa due intieri mesi ; e fu sepolto nel Duomo 
di quella città. Venti giorni dopo la sua morte 
fu eletto Pontefice nel medesimo luogo Paolo 
Scolari Roma no, nato da umil nazione, Cardinal 
di Preneste,che fu detto ClemenleTerzo; il quale 
s’adoperò con ogni suo potere, siccome avevan 
fatto i suoi predecessori, che si gisse al soccorso 
di Terra Saula, confermando le indulgenze, che 
per tal cagione concedute aveva Papa Gregorio. 
Laonde, tra per la sua diligenza, e tra per quel- 
la di Guglielmo Arcivescovo di Tiro, ch’era ri- 
masti» in Francia, si ratinò un’Assemblea tra 
Gisortio e Trie , ove convennero Filippo Re di 
Francia, ed Arrigo Re d’Inghilterra, coi Prelati 
e baroni dei lorRegni,e Filippo Conte di Fian- 
dra; ed ivi fatti amici da nemici, eh’ era no in 
prima, il Re Filippo e’1 Re Arrigo per le predi- 
che e per 1’ esortazioni dell’ Arcivescovo Gu- 
glielmo, cly; favoreggiato dallo Spirito Santo fè 
penetrar la parola di Dio ne’lor cuori, delibera- 
rono di passare in Terra Santa , e presero di sua 
mano la Croce: e tantosto si vide manifestamen- 
te in Cielo sopra quella adunanza una Croce ri- 
splendente di raggi . Laonde mossi da sì chiaro 
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miracolo si disposero maggiormente a così san- 
ta impresa ; e per conoscersi fra di loro con par- 
ticolar segno, presero il Re Filippo e i suoi 
Francesi la Croce rossa, il Re Arrigo e gl’ In- 
glesi la bianca , e i Fiamminghi con Filippo lor 
Conte la preser verde; e poi ritornarono tutti ai 
lor paesi per porsi all’ordine per lo passaggio 
di oltre mare. Fu tal fatto il decimoquarto gior- 
no di Febbrajo l’anno della fruttifera lucarna- 
zion del Figliuolo di Dio mclxxxviii. E non gua- 
ri da poi lo Imperador Feder ico racchetatosi col 
Papa, col quale era stato in discordia, siccóme 
aveva sempre in uso, prese anch’egli la Croce 
per passare in Palestina , per mano d’Arrigo Car- 
dinale Albano, e si apprestò al passaggio si fret- 
tolosamente, che fu il primiero di tutti a girvi, 
flèdee altrui recar maraviglia, se fra tanti Prin- 
cipi illustri, eh’ erano esortati dai Pontefici a 
gire in Gerusalemme, non si annovera mai il 
Re Guglielmo, il quale per la ricchezza de’ suoi 
Regni, e per la vicinanza di essi alla Grecia, di 
donde si faceva communalmente il passaggio , 
era più di ciascuno atto a passarvi potentissimo; 
perciocché, siccome disse di lui l’ Arcivescovo 
Romualdo favellando in Venezia a Cesare, atten- 
deva egli continuamente a così laudevole opera, 
ajutando con sue galee i peregrini, che givano 
al Sepolcro, e porgendo soccorso ai fedeli, che 
colà militavano; onde non era mestiere solleci- 
tarlo a tal bisogna, alla quale egli continuamen- 
te badava. Ma Federico prima di passare in Pa. 
leslina scrisse sue lettere a Saladino, ordinan- 
dogli di restituire i luoghi da lui ingiustamente 
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occupati in Siria: alle quali rispose orgogliosa- 
mente il Barbaro, dicendogli che non ne vo- 
leva far nulla , e che aveva bastevol potere per 
difendersi da lui: ed amendue le lettere, cioè la 
proposta e la risposta, abbiamo voluto qui tra- 
sportare dagli Annali d’Inghilterra di Ruggieri, 
e di Matteo Paris, per essere scritture convene- 
voli a porre in questa nostra Istoria; e sono Fin- 
frascrilte :• " • 

Fridericus Romanorum Imperator semper Ju- 
gustus , et hostium Imperli magnificus triumpha- 
tor , Saladino Prcesidi Saracetiorum quondam il- 
lustri exemplo Pharaonis fugere Israelem . 

Devotionis tace literas rnultis retro temporibus 
ad /WS destinatas super arduis negotiis , tibi qui - 
dern , si fides verbis suffuisset , profuturis ( prout 
maiestatis nostra: decuit m agn ilice n tiara ) suscepi- 
rnus , et epistolarum nostrarum alloquiis magni/t- 
centice ture consulere dignum duximus . Pi ime ve- 
ro quia Terram Sanctam profanasti , cui esterni 
Regis imperamus imperio , in tanti sceleris pras- 
suniptuosam , et plectibilem , ac ausibilem auda- 
ciam debita animadversione decernere , Imperia- 
lis ofjicii sollicitudo nos adrnonet. Quamornbrem , 
nisi occupatarn terram Judece , Samarue , et Pa- 
Icestinorum , ante omnia restituas: adjuncta sati- 
sfactione sacris constitulionibus prò ta/n nefariis 
excessibus taxata , ne minime legitimum videa- 
mur queerere bellu/n , à capite Kalendarurn No- 
vembriurn , anno Incarnationis Dominicce mille- 
simo Centesimo octogesimo octavo , revoluto anni 
spatio , terminum tibi prcefigimus ad experiendam 
belli fortunata in campo Taneos in virtute vivi fi ■ 



eoe Crucis, et in nomine veri Joseph . Vix enim 
credere possurnus hoc te latere , quod ex scriptis 
veterurn , et historiis antiquis nostri temporis fa- 
ctum redolet . Numquid scire dissimulas ambas 
Aethiopias , Mauritaniam , Persiam , Sjriam , 
Parthiam , ubi Marci Crassi nostri Dictatoris fata 
sunt praematurata , Judceam , Samariam mariti- 
mam , Arabiam , Caldceam , ipsam quoque Ae- 
gyptum , ubi , proh dolori civis Romnnus Anto- 
nius vir insigni virtute prceditus , citra nitorem 
temperantice , et secus quani decebat militem , à 
tanto nomine rerum emissum , minus sobriis Cleo~ 
patire inserviebat amoribus ; numquid etiam sci- 
re dissimulas , Armeniam , et innumerabiles alias 
terras nostree ditioni subjectas P 
Norunt hcec Reges , quorum cruore gladii Ro- 
mani sunt crebrius inebriati, et tu quidem in ipsa 
rerum experientia , Deo auctore , intelliges , quid 
nostree victrices aquilce, quid cohortes diversarum 
nationum, quid furor Teutonicus , etiam in pace 
arma capessens , quid caput indomitum regni, 
quid juventus , quas nunquam fugam novit , quid 
procerus Bavarius , quid Suanus astutus , quid 
Francia circumspecta , quid Anglia provida , et 
ingeniosa , quid Albania , quid in gladio ludens 
Saxonia , quid Turingia, quid Vvestphalia , quid 
agilis Brabantia , quid nescia pacis Lotharingia, 
quid inquieta Burgundia , quid alpini Salices , 
quid Frisonia in armento prasvolans , quid Ree- 
mia ultro mori gaudens , quid Boemia suis ferìs 
Jerior, quid Austria , quid Frisia, quid Rutonia , 
quid partes fllyriccB , quid Lombardia , quid 
Tuscia , quid Ammonitana Narsia, quid Vene- 
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tus pirata, quid Pisanus nauclerus; denique quid 
dextera nostra , quam senio arguii effaetam, 
quam gladios vibrare didicit dies illa piena reve- 
renda ? , et jucUnditads triumpho Chrisd prcefixa 
te docebit. 

E la risposta di Saladino è la seguente: 
lUi Regi , sincero amico, magno, excelso Fede- 
rico Regi Alemannice in nomine Dei miserentis , 
per gratiarn Dei unius potentis , exuperantis , vi- 
etoris pereqnis , cuius non est finis . 

Gradas ei agimus perennes , cuius grada est su- 
per omnern mundum: deprecamur euni,ut infun- 
dat oradonem suam super prophetas suos, et ma- 
xime super instructorern nostrum, nuntium suum 
Mahumet prophetam , quem misitpro correctione 
reclce legis , quam Jaciet apparere super cunctas 
leges . ISotum facimus Regi sincero , potenti , ma- 
gno , amicabili. Regi Alemannice , quod homo 
quidam Henricus nomine venit ad nos , dicens , 
se esse Nuntium . vestrum , et detulit nobis quam- 
dam chartam , quam esse dixit vestram . Nos le- 
gi fecimus chartam , et audivimus eum viva voce 
laquentem, et verbis , quce ore dixit, verbis re- 
spondimus , et hoc est responsum chartce . Quod 
computatis qui vobiscum concordant, veniendi 
super nos , et nominatis , et dicids : Rex talis ter- 
ree , et Rex allerius terrai , et Comes talis , et tales 
Archiepiscopi, et Marchiones , et milites ; sed si 
nos vellemus dinumerare eos , qui sunt in nostro 
servitù) , et qui sunt intendentes nostro prcecepto, 
et prornpti nostro sermoni , et qui^dimicarent Co- 
rani nostris manibus , non possent in scriptum re- 
digi. Et si Christianorum computatis nomine , Sa- 


racenorum sunt plura , et abundantiora , quam 
Christianorurn : et si inter vos, et eos, quos nomi - 
nastis Christianos , mare est, inter Saracenos , 
qui non possunt cestimari , non est inter eos et nos 
mare, vel ullum impedimenturn venie ndi ad nos. 
Et nobiscum habentur Bedewini , quos si oppo- 
neremus inimicis nostris , sufficerent . Halrernus et 
Turkemunnos , quos si effunderemus super inimi * 
cos nostros , destruerent eos . Habernus rustieos , 
qui dimicarent strenue , si juberemus , cantra gen- 
tes , quce venturce sunt super terram nostram , et 
ditarentur de eis, et exterminarent eas . Habe- 
mus Soldanos bellicos , per quos terram apertam 
habernus, et acquisitam , et expugnatos inimicai , 
et ii, et omnes Reges Paganismi non tardabunt, 
cum eos subrnoverimus , et vocaverimus . Et vos 
cum fueritis congregati , sicut charta vestra dicit , 
et ducetis multitudinem vestram , ut narrai Pi uri- 
tius vester, obviabimus vobis per potentiam Dei , 
et obtinebimus terras fortitudine Dei. Nam si ve- 
neritis , cum toto posse vestro venietis, et prcesen- 
tes eritis cum omni gente vestra . Et scimus quod 
nullus remanebit in terra vestra , qui se de fende- 
re possit, vel terram tueri: et quando Deus vieto- 
riam nobis sua fortitudine donaverit, nihil am- 
plius erit , quam ut terras vestras libere capiamus 
fortitudine sua, et voluntate. Adunatio enim le- 
gis Christianorurn bis venit super nos in Baby Io- 
ne, una vice apud Damiatam , et altera apud 
Alexandriam : et nostis qualiter Christiani utra- 
que vice redierint, et ad qualem exitum vencrìnt. 
Et Deus adunavit nobis regiones affluentius , et 
adunavit eas longè latèque sub potestate nostra 
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Babyloniam cum pertinentiis suis , terram Da- 
masti , et Mariti ma m, Hierusalem, terram. Geth- 
surae , et castella ejus , terram Roasice cum per- 
tinentiis , regionem Indice cum pertinentiis. Et per 
gratiam Dei hoc totum est in manibus nostris, et 
residuum Regurn Saracenorum nostro est imperio 
subjectum . JSam si mandaremus excellentissimis 
Regibus Saracenorum , non retraherenf se à no- 
bis. Et si submoveremus Calypham de Baldac , 
quem Deus salve t , de sede excelsi imperii sui 
exurgeret , et veniret in auxilium excellentice no- 
strce. Et nos per virtutem Dei obtinuimus Hieru- 
salem, et terras ejus, et remanent adhuc in rna- 
nibus Christianorum tres Civitates, Tyrus , Tripo - 
lis , et Antiochia : et de his non est aliud , nisi ut 
capiantur. Attamen si bellum vultis , et si Deus 
voluerit , ut si t. per voluntatem sua/n , et quod 
totam terram Christianorum acquiramus , obvia- 
bimus sicut scriptum est in charta vestra . Verum 
si nos de bono pacis requisiveritis , mandabitis 
procuratoribus istorum trium locorum prcedicto- 
rum , ut eos nobis sine contradictione resignent, 
et vobis sanctam Crucem reddemus , et liberati- 
mus ornnes captivos Christianos , qui sunt in tota 
terra nostra , et permittemus vobis ad Sepulehrurn 
unum Sacerdolem, et reddemus Ab batias, qua 
solebant esse in tempore Paganismi, et bonum 
ejus faciemus, et permittemus venire peregrinos 
in tota vita nostra ; et habebimus vobiscum pa- 
cern . Charta hcec scripta fuit adventus prophetce 
nostri Maliumet quingentesimo octuagesimoquar- 
to , grada Dei solius . 

Or nel seguente anno aveudo Cesare raunato 
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assai grande esercito, che giungeva a cento cin- 
quanta mila soldati, con un’armata di mare di 
cinquantacinque riavi , s’inviò in Terra Santa; 
ma per le frodi dellTmperador Greco, che teme- 
va , oltre alla lega fatta col Soldano , siccome gli 
era stato falsamente predetto da Dositeo Mona» 
co , che Federico fingendo di andare in Palesti- 
na non poscia si volgesse sopra Costantinopoli, 
ed occupasse quella città, dimorò a giungervi 
un anno intiero, come appresso diremo. Ed in 
questo mentre il buon Re Guglielmo infermato- 
si gravemente passò da questa vita in Palermo 
di età di anni trentasei , il decimosesto giorno 
del mese di Decembre negli anni di Cristo 
mclxxxix. avendone regnato ventitré nel Reame 
di Cicilia , con lasciar conimunalmente per le 
molte e laudevoli virtù , ch’erano in lui, afflit- 
tissimi i suoi vassalli ; perciocché resse, giunto 
ch’egli fu a perfetta età , con tanta prudenza e 
giustizia i suoi Regni, che ben si poterono chia- 
mar tempi di rara felicità quelli , nei quali ei 
visse; perciocché fu lecito a ciascuno oltre al 
vivere in sicura e lieta pace, intender le cose, 
come egli volle, e dirle come l’intese. E non so- 
lo trapassò di egregia virtù tutti gli altri Re, che 
allora furono ; ma parimente Roberto Guiscar- 
do e Ruggieri suoi avoli, Principi di fnagnifica 
fama; e per le calamità, che poscia sofferirono i 
Ciciliani , sotto il governo di Arrigo Svevo , tan- 
to maggiormente apparve chiara, e si fé deside- 
rare la sua bontà. Onde si leggono alcuni versi 
fatti nella sua morte nella Cronaca di Riccardo, 
i quali , benché sian rozzamente composti , pu- 
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re narrando le laudi di sì gran Re, e presagen- 
do i mali , che poscia, siccome abbiam detto, av- 
vennero a quel Regno, gli ho voluto qui porre, 
e son questi : 

Piange planctu minio Sicilia , 

0 Calabra Regio , Apulia , Terraque Laboris, 
Vox mceroris intonet , et personet nostris oris : 
Suspendatur organimi omnis oris; 

Rex noster amabilis , v ir tute laudabile , 

A evo memorabile , Gulielmus decessit , 

Mors crudele hunc opressit . 

O infelix Regnum sine Rege , 

Jam non est sub lege. 

Prcesules, comites , vos barones plangite plan- 
ctu lacrjmabili; 

Planctum , quceso , ducit% de querela flebili , 
Vos matrona^ nobiles, virgines laudabiles , 
Olim delectabiles , et voce cantabiles 
Modulate estote re turbata : 

Jacet Regnum desolatum, dissolutum , et tur- 
' batum : 

Sicque venientibus cuntis patet kostibus . 

Est adhuc dedendum , et plangendum omnibus 
Omnes Regni filii tempus exterrninii 
Vobis datum fiere , hoc verbum gaudere 
Vobis est sublatum : tempus pace gratum 
Est absorptum . Jam ad ortum , et occasum 
Sonuit Rex Gulielmus : abiit, non obiit 
Rex ille magnificus, paetficus , 

Cujus vita placuit Ideo, ethominibus. 

Ejus semper spiritus Dea vivat caslitus . 

Fu egli di cria rosso , e di .bella e reai presen- 
za , non essendo punto dissimiglianti in esser 
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perfettamente eccellenti le fattezze del corpo 
dalle virtù dell’animo : e non avendo generato 
prole alcuna di Giovanna sua mogliere , figliuo- 
la, come abbiane detto, di Arrigo Re d’Inghilterra, 
lasciò che gli succedesse nella Signoria, sua zia 
Costanza, la quale ne aveva insieme col marito 
Arrigo, in un Assemblea tenuta per tal cagione a 
Troja in Puglia, da tutta la Baronìa fatta giurare 
erede da che egli erain vita. Fu con nobil pom- 
pa sepolto nella Chiesa della Madre di Dio da 
lui fondata in Monreale, a piè della Tomba del 
Re suo padre in un picciolo avello di mattoni, 
ove giacque insino all’anno di Cristo mulxxviii. 
che fu trasportato in piti nobil sepolcro per ope- 
ra dell’ Arcivescovo Don Luigi di Torres da lui 
nobilmente eretto in mezzo la cupola maggiore 
di detta Chiesa; alla cui traslazione ritrovando- 
si il cadavere del Re coi capelli lunghi e rossi , 
che non gli erano ancor caduti , entro una cas- 
sa di legno, intervennero l’Arcivescovo , e tut- 
ti i Frati e Preti della città, col Viceré Marco 
Antonio Colonna , e buon numero dei maggio- 
ri Baroni dell’Isola , ed altro numeroso popolo 
ivi concorso , secondochè narra Giovan Luigi 
di Lello nella storia di/letta Chiesa : « sono in- 
tagliati nel sepolcro gl’infrascritti epitaffi : 

D. O. M. 

Guglielmo II. cognomento Bono Begi Sicilioe, 
qui vixit annos XXXVI. 

Templum hoc Virgini Dei Genitrici statuit: 
Caenobium illi conjunctum extruxit , 
Magnijìcentissimis donis , et vectigalibus di - 
laviti 
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Montem Regalem à Lucio III. Pontifice Ma - 
ximo 

Metropolim constituendam curavit : 

Siciliani tributis levavit; pacis , et justitice cui- 
tor fuit : 

Ut j ustissima, sic ex sententia semper bella 
confecit : 

Sanctam Sedem Apostolicam contea ejus hostes 
omni , 

Ope , et consilio juvit . 

Obiit Anno Salutis MCXXCIX. 

Don Ludovicus de Torres Archiepiscopus , ne 
tantus 

Rex sine honore jaceret , Principi Optimo , et 
Religiosissimo P. Anno Jubilaei MDLXXT, 
lncljrta quas verbis sapientem turba recenset 
V irtutes solus faclis hic proestitit omnes 
Egregi is ; quare Bonus est cognomine dictus. 
lìtque Bonus Magno longe est prcestantior ilio , 
Major Alexandro sic Rex Gulielmus habetur; 
Artibus ipse etenim pacis, bellique fuisti : 

Sic quoque Iceta tibi semper victoria parta est ; 
Et nunc ne vilis jaceas , Rex optime , Prcesul 
Te decorai tumulo hoc Ludovicus Torrius aureo. 
Hoc ipso in Tempio, quod tu Gulielme dicasti. 
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Al morto Guglielmo succedette (contro quello, 
eh’ egli aveva ordinato) Tancredi , figliuolo di 
Ruggieri Duca di Puglia, il quale fu figliuolo pri- 
mogenito di Ruggieri il vecchio Re di Cicilia . 
Nacque Tancredi illegittimo da una figliuola di 
Roberto Conte di Lecce ; perciocché usando il 
Ducg Ruggieri in casa il Conte Roberto, gli ven- 
ne per avventura veduta la figliuola, bella e de- 
licata giovane, delia quale s'iunammoró focosa- 
mente, ed ella similmente di lui. Nè guari di 
tempo passò, che al desiderato fine del loro amo- 
re pervennero: ed andò di modo la bisogna, che 
ingravidando colei due volte, ne partorì Tancre- 
di e Guglielmo. Ma continuando troppo Rug- 
gieri negli amorosi diletti con l’amata sua don- 
na , cadde per questo in una grave malattia; per 
la qual cosa il padre il fe ritornare a lui, e risa- 
puta la cagione del suo male, s’adirò grande- 
mente contro del Conte, credendosi che il tutto 
fosse stato sua opera : e poco stante essendo mor- 
to il figliuolo, ne’l prese sì fattamente a perse- 
guitare, che fu forzato il Conte a fuggirsene in 
Grecia, ritenendosi seco il Re Ruggieri racchiu- 
si nel suo Palagio a guisa di prigionieri i due 
fanciulli, ove dimorarono finché succedette la 
congiura del Bonello eontra il primo Gugliel- 
mo , come di sopra narrato abbiamo. Or morto 
in cotal guisa senza prole il buon Guglielmo, e 
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rimanendo per tal cagione il Reame senza Re 
( perciocché Costanza , la quale egli ne aveva di- 
chiarata erede, in Lamagna col suo marito Ar- 
rigo si dimorava ), liberi i Ciciliani dal timor 
de’Miriistri Reali, incominciarono a malmenare 
iSaraceni, che abitavan per l'Isola, uccidendo- 
ne in Palermo ed in altri luoghi gran numero . 
Il perchè tantosto gli altri sotto cinque lor ca- 
pi sgombrarono il paese, e ricoverarono nei 
monti ed in altri luoghi afforzati per salvarsi 
la vita. Ma maggior discordia nacque tra i Ha* 
roni del Reame, e tra i famigliari della. Casa 
Reale; perciocché tutti quelli, eh’ erano del 
Reai legnaggio, oche possedean grossi Baronag- 
gi , non volendo l’un l’altro cedere, aspiravano 
alla Reai Corona; e quei, ch’erauo in minore 
stato aderendo a’più potenti, posero tantosto il 
tutto in rivolta e contrasto, dimenticatisi ugual- 
mente del giuramento di fedeltà fatto a Costan- 
za ed al suo marito Arrigo nella città di Troia, 
mentre viveva il Re Guglielmo, sdegnando ob- 
bedire a Principe straniero. Ed essendo più po- 
tente la fazion di Matteo Vicecancelliere, per 
abbatter l’Arcivescovo Gualtieri e i suoi seguaci, 
che favoreggiavano Costanza, ottenne da’Cici- 
liani che si chiamasse al Regno Tancredi Con- 
te di Lecce, il qual venuto in Palermo, ue fu 
prestamente coronato Re, e ne ottenne da Papa 
Clemente Terzo la solita investitura, secondo- 
chè scrivono il Neubrigense, Riccardo da San 
Germano e la Cronaca, che si conserva in Mon- 
tecasino: il perchè fu Matteo dal grato Re crea- 
to Gran Cancelliere di Cicilia *, e suo figliuolo 
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Riccardo , Conte di Ajello. E volgendo Tancredi 
dar sesto a’ passati rumori, e sottoporsi quei Ba- 
roni , cbe gli negavano obbedienza , trattò pri- 
mieramente di far ritornare in Palermo dalle 
montagne i Saraceni e i lor capi , e gli pacificò 
co Cristiani. Indi inviò grossa somma di mone- 
ta a Riocardo Conte della Cerra, la cui sorella 
Sibilia egli aveva per mogliere ; acciocché ragù- 
nasse gente armata per debellar chi gli avesse 
contrastato , e procacciasse amichevolmente e 
con le preghiere e co’premj, di trarre il maggior 
numero de’ Regnicoji , che avesse potuto, dalla 
sua parte: e’1 Conte Riccardo s’adoperò in gui- 
sa tale, che in breve tempo posto insieme gros- 
so esercito , sottopose al Re quasi tutti i Baroni 
di Principato e di Terra di Lavoro; e pose a rub- 
ha ed a rovina le castella del Monastero di Mon- 
tecasino, insinché Rofrido Abate di quel luogo 
gli giurò fedeltà anch’ egli J* E ciò non ostante 
gli feron resistenza le città di Capova e di Aver- 
sa, le quali il detto Conte campeggiò con suoi 
soldati . Ma Rtiggieri Contedi Andria e Gran 
Contestabile ,01 quale abbiamo detto di sopra , 
che fu AmJaasciador di Guglielmo in Venezia) 
non cedendo di nulla a Tancredi, e sdegnando 
thè gli fosse stato anteposto in crearlo Re, con 
Riccardo Conte di Calvi e con molti altri suoi 
partigiani, e con grosso stuolo di armati an- 
dò a fronteggiar le genti del Conte Riccardo , ac- 
ciocché non avesse occupata la Puglia ; e scrisse 
ad Arrigo in Alamagna che venisse ad acqui- 
starsi il Regno di Cicilia , che a sua mogliere di 
ragion perveniva, togliendolo ai Conte di Lee- 
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ce, che l’aveva ingiustamente occupato. Ma so- 
prastando \rrigo a venire, ed a mandar sua oste, 
Tancredi passatovi personalmente soggiogò la 
maggior parte di Puglia, non ostante il contra- 
sto fattogli dal Conte Ruggieri . Dopo la qual 
cosa giunse in Italia Arrigo Testa , Maresciallo 
dell’ Imperio con numeroso esercito, il quale 
per lo cammino dell’Aquila entrò in Terra di 
Lavoro con abbruciare , e dare a saccomanno tut- 
ti i luoghi, ch’egli prese: e congiuntosi col Con- 
te Ruggieri passò prestamente in Puglia, ove di- 
sfecero altresi molte castella , tra le quali abbat- 
terono sino alle fondamenta Corneto, luogo sot- 
toposto all’Abate di Venosa, in dispetto di lui, 
perchè aveva. aderito al Re Tancredi. Il cui esert 
cito non volendo arrischiarsi a far giornata in 
campagna co' soldati Tedeschi , si afforzò entro 
la città di Ariano, ed in alcune altre castella cir- 
convicine: ed avvedutamente temporeggiando 
disfece l’oste nemica ; perciochè Arrigo Testa , 
assediato» per alcun tempo Ariano, essendo il 
maggior fervor della state , tra per la noja del 
caldo , e per lo mancamento delle cose da vive- 
re, infermando e morendo i suoi soldati, fu co- 
stretto alla fine dal timore di non rimaner del 
tutto disfatto a partirsi di là, e senza aver fatto 
alcun progresso notabile a ritornarsene addietro 
in Alamagna . Ma Ruggieri Conte di Andria, 
troppo nelle sue forze confidando, volle mante- 
ner la guerra ; onde munita la Rocca di Santa 
Agata, si ritrasse in Ascoli per difendersi colà 
dentro dal Conte della Cerra : il quale, ripreso 
ardire per la partita de’ Tedeschi, gli era andato 
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addosso: e cintolo di stretto assedio, nè poten- 
dolo recare al suo volere nè con preghiere, nè 
per forza, si rivolse agl’ inganni; onde chiamatolo 
sotto la sua fede un giorno a parlamento fuori 
della Terra, ove tese gli aveva le insidie, il fe pri- 
gione, e poco stante il privò crudelmente di vita. 
Dopo la qual cosa ritornò a campeggiar Capova; 
i cui Cittadini smarriti per la morte del Conte 
Ruggieri se gli resero , e con cattivo consiglio; 
perciocché Arrigo Re di Alamagna, le cui parti 
seguivano, era già con grande e potente esercito 
entrato in Italia per venire a far guerra ftel Rea- 
me . Erano in questo mentre Riccardo Re d’In- 
ghilterra e Filippo Re di Francia con grossa arma- 
ta partiti da’ loro Stati per girne in Palestina; e 
giunti ( benché per diverso cammino) amendue 
a Messina su la fine del mese di Settembre, so- 
praggiunti ivi dal verno, fu di mestiere che vi 
albergassero sino afta vegnente primavera , per 
poter di nuovo riporsi a navigare; avendo an- 
che il Re Riccardo da dar sesto ad alcune diffe- 
renze, ch’eran nate fra la Regina Giovanna sua 
sorella vedova del Re Guglielmo, e Tancredi Re 
di Cicilia . E mentre colà dimoravano nacque un 
giorno una briga fra quei di Messina, e gl’ In- 
glesi e i Francesi , e crebbe sì fattamente, che 
adirati i soldati stranieri poser fuoco negli edifì- 
zj della città; di modo tale , che buona parte di 
essa abbruciò, ed a gran fatica il Re Taucredi 
co’prieghi ottenne che non abbruciassero il ri- 
manente: e composte le differenze con la Regina 
® col Re Riccardo, promise di dar per mogliere 
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ad Arturo Duca di Brettagna nipote del Re In- 
glese, e successor nel Reame, per noaaver Ric- 
cardo prole alcuna, una sua figliuola ancor fan- 
ciulla , venuta che fosse all’età convenevole al 
maritaggio, con venti mila oncie d’oro di dote. 
Favellò poscia il detto Re Riccardo con Gioac- 
chino Monaco Cisterciense , ed Abate di Cura- 
ciò, il quale diceva esser profeta, siccome scri- 
ve il Baronio, e dalle sue parole s’avvide incon- 
tanente ch’era un cianciatore: e quello, ch’egli 
disse dover fra pochi anni avvenire in Terra 
Santa , ‘succedette tutto al contrario ; il perchè 
fu poscia da Innocenzio Terzo condannato per 
falso profeta, e proibiti i suoi scritti come fallaci, 
e pieni di menzogna. Sopraggiunta poi la novel- 
la stagione convenevole al navigare, partirono i 
due Reda Messina, egirono al lor destinato viag- 
gio in Scria. E nel medesimo tempo Tiro pera- 
dor Federico Barbarossa , addato di tutti il pri- 
miero iu Terra Santa , e sofferti gravi danni nel 
passar per le regioui de’ Greci, secondo il lor 
costume rapaci, e senza fede, dopo l’aver più 
volte felicemente combattuti i Turchi , e nota- 
bilmente sconfittigli , con ucciderne molte mi* 
gliaja, prese per forza d’arme, e diede a sacco- 
manno la città d’ Iconio . E pervenuto alla mino- 
re Armenia albergò un Sabato da sera in un 
luogo detto Jaradiuo , e poi s’avviò verso il fiu- 
me Calep; ove a gran disagio per asprissimi 
monti* giunse la vegnente Domenica nel quarto 
giorno di Giugno: ed avendo desinato alle sue 
rive, in cui ritrovò unapiacevol valle, fastidito 
dalla noja delle continue battaglie e del viaggio, 
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che per uno intiero mese patita aveva, volle ri- 
storarsi alquanto con bagnarsi notando; il per- 
chè entrato ignudo nel fiume , che rapido e 
profondo senza paragone correva, miseramen- 
te vi si* affogò; e ’1 suo corpo raccolto dall’a- 
cque fu in processo di tempo condotto da’suoi 
in Alamagna, ed ivi onorevolmente sepolto. 
Recò la morte di Federico grave danno a’ Cri- 
stiani di Palestina; perciocché con felicissimo 
corso di vittoria avrebbe , siccome comincia- 
to aveva , agevolmente ricuperati dalle mani 
di Saladino tutti quei santi luoghi, che novel- 
lamente avea presi : e si vide nella sua mor- 
te quanto siano immensi , ed incomprensibi- 
li i divini giudizj ; perocché quando egli favo- 
reggiava lo Scisma contro di Alessandro Terzo, 
e perseguitava gli altri Romani Pontefici, visse 
per incomodo della Chiesa di Dio , ed ora eh’ era 
rivòlto a dosi pietoso passaggio , e giovevole al 
Cristianesimo , immaturamente morì . E suo fi- 
gliuolo Corrado Duca di Svevia , eh’ era con lui 
nell’oste, passando innanzi alla destinata impre- 
sa, non ostante la morte del padre, campeggiò 
la città d’Accone, nel cui assedio si morì anche 
egli . Or Arrigo Re di Alamagna intesa la morte 
del padre, volendo acquistarsi il buon volere dei 
Tedeschi, restituì ad Arrigo Duca di Sassonia ciò^ 
che l’ Imperadore tolto gli aveva , dandogli di 
più in dono dieci sue castella ; e restituì a cia- 
scun altro quanto gli era stato parimente tolto 
da lui . E racchetati in cotal guisa gli affari di 
Alamagna, inviò suoi Ambasciadori in Roma al 
Pontefice Clemente , ed a’ Senatori della città a 
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chiedergli l’iraperio: la qual cosa coacedutagli 
da loro, fu statuito che venisse a tome la co- 
rona nella prossima Pasqua . Entrato poscia 
l’anno di Cristo mcxci. mentre si stava attenden- 
do la sua venuta, morì Papa Clemente il quarto 
giorno d’ Aprile, esseudo vissuto Papa tre anni, 
due mesi e ventisei giorni; e fu creato suo 
successore (sopraggiunto intanto il Re Arrigo in 
Roma) Jacinto Rubone Romano nato di nobil 
sangue, e vecchio di ottantacinque anni, il 
quale si nomò Celestino Terzo . E chiedendogli 
Arrigo d’ esser coronato Imperadore, ed il Pa- 
pa differendo di ciò fare , fu mestiere ch’egli si 
concordasse con lui e co' Romani, e dasse in 
lor balìa la città di Tuscolo, che aspramente 
gli aveva travagliati molti anni, sotto la prote- 
zion de’Tedesehi, che l’avevan difesa: la quale 
città fu da’ Romani abbattuta fino alle fonda- 
menta, e portati i sassi delle sue mura in me- 
moria di tal fatto in Campidoglio, ove sinora 
si veggono. Onde i suoi abitatori, essendo lascia- 
ti partir liberi con tutti i lor beili, parte fon- 
darono un nuovo Borgo a piè della disfatta Ter- 
ra, che or si dice Frascati, ove fu trasportata la 
dignità Vescovile; e parte non volendosi dilun- 
gar da’ campi, che lor furon lasciati, per po- 
tergli coltivare abitarono le circonvicine castel- 
la: ed Arrigo nella Chiesa di San Pietro con 
la solita pompa con sua raogliere Costanza fù 
coronato Imperadore» Era in questo mentre il 
Re Tancredi partito da Palermo, e passato in 
Puglia, ove ragunato un parlamento de’ suoi Ba- 
roni a Termoli , e dato sesto a molti affari dei 
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Segno, se ne andò poi iu Abruzzi, e debellato 
il Conte Rainaldo, il costrinse a venire alla ob- 
bedienza . Indi passato a Brindisi conchiuse il 
maritaggio tra Ruggieri suo figliuol primogeni- 
to, ed Irene, detta tal volta Urania, figliuola 
d’Isac Imperador Greco: e poco stante venuta 
da Costantinopoli la fanciulla, ne celebrò nella 
medesima città pomposamente le nozze , e fat- 
to coronar il detto Ruggieri Re di Ciciliane ne 
ritornò lietamente a Palermo, avendo concedu- 
to prima del suo partire a Roffredo Abate di 
Monteeasino la Rocca d’ Evandro e la Rocca di 
Guglielmo; delle quali l’Abate uni a’ beivi del 
suo Monasterio la Rocca d’ Evandro, ponendo- 
vi in guardia Pietro d’Aimone suo consobrino; 
e la Rocca di Guglielmo diede a Roberto d’ Ip- 
polito, dando parimente una sua sorella per 
mogliere ad Arrigo figliuolo di esso Roberto. 
Ma l’Imperadore Arrigo, tosto che fu coronato 
in Roma, raccolse il suo esercito, ed accompa- 
gnato dalla mogliere Costanza per la via di Cam- 
pagna assali il Reame per conquistarlo; henohè 
gliel vietasse apertamente Celestino, il quale si 
sdegnò che movesse guerra per tal cagione a 
Tancredi, che n’ era stato legittimamente inve- 
stito dal passato Pontefice. E pervenuti i Tede- 
schi alla Rocca d’Aree, luogo fortissimo posto 
alle frontiere dello Stato della Chiesa, non ostan- 
te che Matteo Borello, che l’aveva in guardia, 
valorosamente la difendesse, la prese per forza l 
d’arme in un subito. 11 quale avvenimento (es- 
sendo nella guerra di molta conseguenza le pri- 
miere vittorie) così come rincorò, e diede bai- 
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danza ai soldati dell’Imperadore, scemò all' in- 
contro in gran parte il valor de’ Regnicoli; on- 
de Sorella, Atino, e Celle sbigottite, senz’ aspet- 
tar altro assalto, se gli dierono. Roffredo Abba- 
te di Montecasino, che gravemente era infermo 
in letto, con quei di San Germano, inviarono 
a giurarli fedeltà aneli’ essi ; e poco stante Cesa- 
re e Costanza ne girono a quel Monastero a vi- 
sitar le reliquie di San Renedetto. Seguitando 
poi il lor cammino, se gli dierono il Conte di 
Fondi e quel di Molisi : e passando in Terra di 
Lavoro si rivolse dalla lor parte Guglielmo Con- 
te di Caserta, e le città di Teano, Capova ed 
Aversa, uè ritrovarono resistenza alcuna sino a 
Napoli; ov’ essendosi ricoverato il Conte della 
Cerra, e non volendo quei cittadiui mancar di 
fede a Tancredi, s’apprestarono francamente 
alla difesa . 11 perchè Arrigo, inviata l’ Impera- 
drice a Salerno, ebe in questo mezzo avuto ave- 
va in sua balìa, cinse Napoli d’uno stretto asse- 
dio da tutt’i lati; ma non perciò fu bastevole a 
prenderla a patto alcuno, tra perchè la difen- 
deva il Conte Riccardo, e perchè negli eccessivi 
ardori di quella state infermando (per lo sover- 
chio mangiar delle frutte, e per l’intemperie 
dell’aere in quei luoghi padulosi) i suoi, ne co- 
minciarono a morire in grosso numero : fra’ qua- 
li morì l’Arcivescovo di Colonia, il cui corpo 
portarono i suoi famigliari a seppellire in Alama- 
gna. Ed ammalatosi alla fine il medesimo Impe- 
radore , veggendo non poter più far danno al- 
cuno a’ Napoletani , dato a saccomanno tutto ili, 
contado, ed abbruciato ogni sorte di alberi frut- 
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tiferi , lasciò la città libera dell’assedio. Ed a- 
Vendo lasciata sua mogliere in Salerno, ed un 
suo Capitano detto Mosca in Cervello a guardia 
del castel di Capova, Diepoldo Alemanno alla 
Rocca d’ Arce, e Corrado de’ Marlei alla Terra di 
Sorella ; e presi i sfatichi da quei di San Ger- 
mano, i quali recò seco, con l’Abate Roffredo, 
per lo cammin delle Terre di Pietro Conte di 
Celano , uscì dal Reame , e s’avviò verso Lom- 
bardia per girsene in Alamagna. La cui partita 
risaputa Riccardo Conte della Cerra uscì presta- 
mente con suoi soldati da Napoli ; e con molti 
Napoletani , che parimente il seguirono , se ne 
andò a Capova, i cui cittadini se gli dierono 
con uccider grosso numero di Tedeschi , che in 
essa dimoravano; ed assediato il castello , non 
potendovisi Mosca in Cervello mantenere per 
mancamento di vettovaglia, glielo rese, uscen- 
done libero con tutti i suoi. Indi prese il Conte 
Riccardo Alino, uccidendo Stolto Pagano Signor 
di Casal ver io, che il difendeva , ed A versa , Tea- 
no, e San Germano , con tutte le Terre dell’ A- 
badia di Montecasino . Richiesto Adenulfo da 
Caserta, Decano del Monastero, che vi era rima- 
sto in guardia per l’assenza di Roffredo, a dar- 
segli, non potè a patto alcuno nè con preghie- 
re, nè per forza, recarlo al suo volere. Soggio- 
gò poscia Riccardo Mandra Conte di Molisi, e 
pose in guardia di San Germano e di Santo An- 
gelo, Teodico Masnedam . Per li cui felici pro- 
gressi sgomentato Riccardo Conte di Fondi , il 
quale aveva comperato dallTmperadore Sessa e 
Teano, abbandonando il suo Stato , si fuggì in 
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Campagna di Roma ; ed il suo contado fu dona* 
to dal Re Tancredi al Conte Aligerno Napoleta- 
no. Adenulfo da Caserta, beuchè fosse sco- 
muiiicato da Papa Celestino, pur volle ostina- 
tamente mantenersi nella parte Imperiale col 
suo Monastero . Ma i Salernitani, volendo ricu- 
perar la grazia del Re Tancredi, gli dieron presa 
l’ Imperadrice, la quale avendo egli a grande o- 
nore raccolta in Palermo, non molto da poi in 
grazia del Papa in libertà la ripose, e con molti 
doni in compagnia di Egidio Cardinal di Arago- 
na al suo marito in Alamagna la rimaudò . In 
questo mentre Adenulfo, Decano di Montecasino, 
raunato buon numero di fanti e cavalli , con 
molti Tedeschi condotti da Diepoldo Alemanno 
assalirono e presero San Germano, Sora, Plum- 
barola e Pignataro : i quali luoghi , fuor che San 
Germano, mandarono a rubba, uccidendo al- 
tresì crudelmente gli abitatori; ed indi si fecero 
iu brieve padroni di tutte le altre Terre sotto- 
poste al detto Monastero , e s’insignorirono in- 
siememenle di Santo Angelo, Casteluuovo , Frat- 
ta ed altre circonvicine castella del dominio del 
Re . Onde Riccardo Conte di Molisi e Ruggieri 
della Foresta castellano di Atino, volendo in 
parte scontare i danni che faceva il Decano, ne 
girono coi lor soldati nel contado di San Ger- 
mano , e’1 posero a saccomanno, guastando tut- 
ti i poderi, e le ville dei cittadini , sin sotto le 
mura della Terra; e presero il castel di Santo 
Elia . E nel medesimo tempo Diepoldo Aleman- 
no si affrontò a battaglia presso la Terra di A- 
quino con un condottiere del Re, e ’l pose in 
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rotta con uccidere, e far prigioni molti de' suoi 
soldati . Dal qual felice avvenimento preso ardi- 
re si congiunse con Corrado di Marlei castella- 
no di Sorella , e fecero una cavalcata sino a piè 
le mura di Sessa, e depredarono ciò, che lor ca- 
pitò alle mani , facendo gravi danni a quei Ter- 
razzani. Andò poscia anche* Diepoldo con Gu- 
glielmo Conte di Caserta, a danneggiare i pode- 
ri de’ Capovaui ; e fatto prigioniere nella scara- 
muccia Riccardo Conte di Celano, che della cit- 
tà uscito per combatterli si era lor fatto incon- 
tro , alla Rocca di Arce il menarono. Era iu que 
sto mentre il Re Tancredi partito da Palermo ; 
e valicato il Faro, passando con sue masnade 
di soldati in Puglia, sottopose al suo dominio 
tutta quella Provincia : e lasciato suo Capitano 
Riccardo Conte di Calvi, ch’era già venuto alla 
sua obbedienza , ritornò addietro in Cicilia. An- 
dò il Conte dopo la partita del Re a campeggiar 
San Germano ; ma il Decano Adeuulfosi difese 
si francamente, che gli fu di mestieri, veggendo 
di non poter espugnarlo , torsi da quell’ impre- 
sa, avendo sibbeue danneggiato aspramente mol- 
te castella del patrimonio di San Benedetto. Do- 
po la qual cosa l’ Imperador Arrigo rimandò in 
Italia 1’ Abate Roffredo col Conte Bertoldo, e 
buona mai*) di soldati Tedeschi, avendo l’Aba- 
te lasciati in Alamagna per istatichi Gregorio 
suo consobrino,e molti altri suoi famigliari. Ma 
essendo mestiere al Conte Bertoldo di rimanere 
in Lombardia per alcuni altri affari di Cesare, 
diede la sua gente all’ Abate ; il quale passando 
uel Reame, si congiunse col Decano, e presero 



. 3l4 STORTA DI NAPOLI 

subitamente la Terra di Alino, ma non la Roc- 
ca, che rimase in poter de’ Normanni, e la Terra 
di Cancello, ed amendue le posero a rubba, ed 
abbruciarono. Indi s’ insignorirono di Cornino 
e]di Gallinaro ; i quali similmente distrussero. 
In questo i soldati Reali, eh’ erano in Santo An- 
gelo, e nel castel di Alino non restavano all’in- 
contro di far tutti i danni, che potevano, alle 
Terre dell’ Abadia , essendo parimente nel me- 
desimo tempo quei di San Germano e dei cir- 
convicini luoghi, travagliati da un aspra fame 
per mancamento di grano . Ed il Conte Bertol- 
do , che dicemmo esser rimasto in Lombardia, 
non istando nè anch’egli a bada, entrò poco 
stante nel Reame con molti soldati Alamanni 
e Fiorentini, che il seguirono, e prese Ami- 
terno e Valva : e calando nel contado di Moli- 
si distrusse la città di Venafro , avendola espu- 
gnata per forza di armi con più altre castella, 
ove fè prigionieri molti soldati del Re Tancredi. 
Or mentre in cotal guisa si travagliava nel Re- 
gno, Riccardo Re d’ Iugh il terra , il quale con 
Filippo Re di Francia era passato in Sorta , ed 
avea preso Accone , venuto in discordia col det- 
to Re Filippo, fu di tutti il primiero a concor- 
darsi con Saladino, facendovi tregua per tre an- 
ni . Ciò fu nell’anno di Cristo mcx.? e dato il ti- 
tolo di Re di Gerusalemme al nipote Arrigo , ed 
a Guido da Lusignano invece del detto Reame, 
che a lui apparteneva, l’Isola di Cipri, sciolse 
l’armata da quei lidi per ritornare al suo paese; 
ma sopraggiuuto da grave tempesta nel mare A- 
driatico, corse rischio di sommergersi, ed appe- 
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na con pochi de’ suoi giunse a salvamento in 
terra. E caminando occultamente per Alamagna 
per passare in Inghilterra, fu vicino a Vienna per 
rivelazione de’suoi famigliari , conosciuto : e so- 
stenuto da Leopoldo Duca d’ Austria fu dato 
prigioniere in poter dell’ Irnperadore, ch’era 
suo nemico, per esser, siccome egli diceva , in 
molte cose stato offeso da lui ; dal quale dopo 
varj avvenimenti, con esser dimorato un anno, 
un mese ed alcuni giorni in prigione, per mez- 
zo di molta moneta , che egli pagò, fu riposto 
in libertà, e rimandato nel suo Regno, essendo- 
ne stati per tal presura dal Pontefice Celestino 
scommunicati l’ Irnperadore, e ’l Duca d’Austria: 
con la quale Scomunica nón volendo rendere 
i danari malvagiamente estorti dal Re per ispri- 
gionarlo, amendue miseramente morirono. E 
ritornando agli avvenimenti del Reame , il Con- 
te Bertoldo, lasciato nel contado di Molisi Mo- 
sca in Cervello, se ne andò a celebrar le sue 
nozze con la sorella del Conte Berardo, vedova 
di Roberto Conte di Caserta; ed indi raccolti 
tutt i i soldati imperiali, ch’erano nei circonvicini 
luoghi con Mosca in Cervello, Dieopoldo, Corra- 
do, e con l’Abate di Montecasino , e i Conti di 
di Fondi e di Caserta , andò sopra il castel di 
Sesto, il qual guardava per lo Re Tancredi Lan- 
dolfo da Montelongo , e ’l prese per forza di 
arme , e ’l diede a saccomanno , facendo pri- 
gioniere il detto Landolfo con molti de’suoi sol- 
dati. Prese poi la Rocca di Ravenola , e ten- 
tando di fare il simigliante del castel di Vaira- 
no, ne fu valorosamente ributtato da Ruggie- 
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ri di Peate, che il custodiva. Ma concorrendo 
al Conte Bertoldo ogni giorno grosso numero 
di Regnicoli, che bramavano il dominio de’Te- 
deschi , il Re Tancredi per dubbio che non si 
mettesse in rivoltura il Regno, passò di nuovo 
in Puglia, e raunato numeroso esercito, nc gìo 
a fronteggiare il Conte. Ed affrontatisi amendue 
sotto Montefuscolo, fur per venire a battaglia , 
se, dato a vedere al Re dai suoi Consiglieri che 
non era convenevole arrischiar Mi sua persona 
Reale in un fatto di arme contro di Bertoldo, che 
non era che semplice condottiere, non avesse 
sfuggito il combattere: la qual cosa al Conte, 
che ayeva gente men di lui, sommamente ag- 
gradi . E partitosi da Montefuscolo ritornò nel 
Contado di Molisi, dove campeggiando ilcastel 
di Monte Rodano, fu, mentre il combatteva, uc- 
ciso da una palla scagliata da quei di dentro con 
un manganello, ch’era una macchina da trar 
pietre, che in vece dell’ artiglierie in quei tem- 
pi s’usava; e fu in suo luogo eletto lorDuca dai 
soldati Alamanni Mosca in Cervello . Costui non 
si volle partir dall’assedio di detto castello sin 
che gli venne alle mani , rendendogli per man- 
camento (li acqua, i cui Terrazzani in vendetta 
dell’ucciso Bertoldo fur tutti io varie guise fatti 
crudelmente morire. Ed il Re Tancredi parten- 
do anch’esso da Montefuscolo prese il castel di 
Sabiuiatio , e fé impiccar perla gola un certo 
Sarolo , che a’ era Signore; perciocché colui, 
posto dall’un de’ lati il rispetto dovuto al suo 
Re, aveva malvagiamente favellatocontro di Tan- 
credi . Indi prese la Rocca di Sant’ Agata , la 
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quale aveva afforzata per mantenervi la parie Im- 
periale Roberto daCalagio figliuolo del già mor- 
to Conte di Andria ; e fè parimente prigione 
presso il castel della Riccia Roberto fìgliuol di 
Riccardo, che fè morir come suo rubelle . Pas- 
sato poscia in Terra di Lavoro, si resero di pre- 
sente alla sua mefcè Guglielmo Conte di Caser- 
ta, e la città di Aversa con alcuni altri luoghi; e 
Telesa , che prese a forza, fu mandata a fuoco e 
fiamma. Indi fatto venire in sua presenza Ro- 
berto di Appolita, gli tolse la Rocca di Gugliel- 
mo, e la diede in guardia ad Andrea da Teano . 
Or avendo in cotal guisa ridotti in pace i confi- 
ni di Puglia e di Campagna, ritornò in Cicilia , 
con aver prima del suo partire con ogni suo pò- 
tere, ma invano, tentato di trarre alla sua parte 
Roffredo Abate di Montecasino, che quasi pre- 
sago di quel, che poi avvenne, nè per le preghie- 
re del Re , nè per le rainaccie del Pontefice vol- 
le a patto alcuno scompagnarsi da’ Tedeschi. 
Passò intanto Corrado d’ Appolita nella Valle di 
Forcone , e vi ristorò i suoi soldati dei disagj , 
che avean patiti, e ricuperò le Terre, che in quei 
luoghi s erau date a Tancredi: indi sentendo es- 
ser lui partito, prese e rovinò Cornino . E Die- 
poldo scacciato via il Conte di Calvi , che gli era 
gito all incontro, prese la Rocca di* Montedra- 
gone. Ma Corrado dopo aver espugnato Corni- 
no entrò con sua oste in Puglia, ed abbattè a 
terra, e pose a rubba tutti i luoghi, ch’eran 
senza muraglie, e mandò a rovina i poderi del- 
le lerre afforzate con disfacimento di quella 
Provincia. A questi danni noti potè dar rimedio 


3 I 8 STORIA. DI WAPOLl 

il Re Tancredi; perciocché non guari dopo il 
suo ritorno in Palermo Ruggieri suo figliuolo , 
dal quale attendeva numerosa prole (avendolo, 
siccome abbiam detto , ammogliato con Irene 
Greca ) per esser sano, ed atante della perso- 
na, essendo fallaci i disegni di questa vita , in- 
fermato di una grave malattia, di presente morì: 
la cui morte trafisse sì amaramente Tanimo del 
Re suo padre, il quale teneramente il giovanet- 
to amava, che poco stante, avendo fatto coronar 
Re Guglielmo suo secondo figliuolo, infermò 
anch'egli per grandissimo dolor di animo; né 
ritrovando rimedio valevole a superar la forza 
del male, uscì medesimamente di vita in Paler- 
mo l’anno dell’Incarnazion di Cristo mcxciu. se- 
condo Riccardo da San Germano; benché il Car- 
dinal Baronio ne’suoi Annali dica esser morto la 
fin dell’anno di Cristo hcxcii. E fu con pompo- 
se esequie nel Duomo sepolto nello stesso avel- 
lo , ov’era in prima stato seppellito il figliuolo 
Ruggieri , così avendo egli, avanti che morisse, 
comandato. Non possiamo dar qui chiara con- 
tezza dei costumi di lui; perocché niuno degli 
autori di qùei tempi ne favella , benché per 
quel che si vede dalle sue opere, in quel breve 
tempo, ch’ei regnò, e dal non ritrovarsi memo- 
ria di niuna sua malvagità giudicar si possa che 
stato fosse di lodevolvita, anziché no, e di no- 
bile e reai presenza , per quel che dal suo ritrat- 
to si scorge . Fu sua mogliere Sibilia di Meda- 
nia , figliuola di Roberto Conte della Cerra , fra- 
tello uterino di Ruggieri da Sanseverino, figliuo- 
lo di Trogisio Normanno. Ebbe Tancredi di Si- 


bilia i due maschi , che di sopra mentovati ab- 
biamo, ed alquante femmine , delle quali so- 
pravvissero al Re solamente Albirnia, e Mando- 
nia , che col fratello Guglielmo e con la madre 
Sibilia languirono lungo tempo nella prigion 
d’Arrigo in Alamagna, come appresso diremo. 
Succedutp dunque al morto padre il figliuol Gu- 
glielmo Terzo di questo nome nell’ordine de’Re 
Normanni , e pervenuta di ciò la novella in Ala- 
magna , fu cagione che Arrigo (il quale sin da 
che viveva il Re Tancredi per vendicar l’oltrag- 
gio fattogli da’ Salernitani in sostener Costanza, 
e darla prigioniera in poter del suo nemico ; e 
per conquistar alla fine il Reame, che a lei di 
ragion perveniva, aveva posto insieme numero- 
so esercito , e fatta raunare una potente armata 
di mare da’Pisani e Genovesi) prestamente en- 
trasse in Italia, giudicando ( morto il Re Tan- 
credi ) non aver più alcun ostacolo a recare a 
fine il suo intendimento. Inviata dunque l’ar- 
mata nelle maremme del Reame , egli vi venne 
per Io cammino di San Germano; ed andossene 
a MontecaSino , ove fu a grande onor raccolto 
dall’ AbateTtoffredo, essendo parimente stato in* 
contrato sino a’confini dello Stato della Chie- 
sa da’ suoi Tedeschi, e dal (^onte di Fondi , e 
da molti altri> Baroni Regnicoli suoi partigia- 
ni . Passato poi in campagna, ed avuto in ba- 
lia tutte le Terre circonvicine, fuor che Ati- 
no , Rocca Guglielma, Capova , ed Aversa ( le 
quali nè si resero, nè furono assalite) ne andò 
sopra Napoli, che avendo già patteggiato di dar- 
si all’armata de’ Pisani, che v’era primamente 
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giunta , al suo arrivare gli apri subitamente 1$ 
porte . Campeggiò poi Salerno , che si volle di- 
fendere ; e presolo a forza il distrusse, e depre- 
dò crudelmente , e degli abitatori alcuni uccise, 
altri fé porre in cruda prigione, ed altri mandò 
in esiglio; lasciando in cotal guisa desolata quel- 
la nobil città in vendetta deU*ingiuria ( a lui fat- 
ta per essersi voluta dimostrar troppo fedele agli 
antichi suoi Signori . Entrato poi senza trovar 
alcun contrasto in Puglia , la soggiogò tutta : 
ed in Cicilia inviò l’Abate Roffredo suo fedelis- 
simo, dandogli autorità di poter ricevere in suo 
nome tutti i luoghi, che se gli volessero dare. 
Il quale passando per la Calavria, a gara tutte le 
città e castella di quella Regione gli apriron le 
porte; e valicato il Faro se gli dicrono anche 
Messina, Palermo, e quasi tutte l’ altre ^erre 
dell’Isola. Onde la Reina Sibilia, vcggeudo l’in- 
fedeltà de’Ciciliani, e temendo di se stessa e dei 
• suoi figliuoli, uscita dal Reai Palagio ricoverò 
nel castel di Calatabellotta, luogo fortissimo ed 
atto a far lunga difesa: ei Palermitani invitaro- 
no prestamente Flmperadore, ch’era intanto 
passato anch’egli in Cicilia, ad entrar nella fe- 
ro città. 11 quale non volendo perder 'tempo in 
combatter Calatabellotta si dispose di voler ot- 
tenere fraudolenlemente il suo intendimento; 
onde inviati suoi messi alla Regina, patteggiò con 
lei che cedendogli ella le ragioni del Reame, egli 
a lei darebbe il Contado di Lecce, ed. al figliuo- 
lo il Principato di Taranto ; la quale vedendosi 
abbandonata da ciascuno si contentò di tale ac- 
cordo: ed essendo Cesare entrato con gran poni- 
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pa in Palermo, non guari da poi venne a’suoi pie- 
di l’infelice Guglielmo a cedergli la corona di Ci- 
cilia. Così appuuto scrivono la Cronica , che si 
conserva in Montecasino, e Riccardo da San Ger- 
mano. Or volendo Arrigo rimunerare i servigj 
fattigli in tal bisogna dall’ Abate Roffredo, do- 
po aver donato primieramente al suo Monaste- 
ro il castel di Malveto, gli coucedette.di nuovo 
Atino e la Rocca di Guglielmo, ordinando ad 
Andrea da Teano , ed a Ruggieri della Foresta , 
che avevano in poter quei luoghi , che gii dasse- 
ro in balìa dell’Abate. E congregato nel gior- 
no del Nataldi Cristo nel Reai Palagio di Paler- 
mo una generai Corte per contezza , che disse es- 
sergli stata data per sue lettere da Pietro Conte 
di Celano, che si volevan rubellar da lui, fè. 
prigionieri il giovanetto Guglielmo , contra il 
tenor del fatto accordo e della data fede ; la Rei-- 
na Sibilia p le sue tìgli uole; Niccolò Arcivesco- 
vo di Salerno con Riccardo Conte d’ Ajello e 
Ruggieri, suoi fratelli , tutti e tre figliuoli di 
Matteo Gran Cancelliere, da lui fieramente odia- 
to, per essere stato cagione che fosse da’ Cici- 
lia ni creato lor Re Tancredi: ma ritrovandosi 
Matteagiàda questa vita pas^|p, il mal talento 
che contro del padre conceputo aveva, volle 
co’ suoi figliuoli sfogarlo . Prese parimente i Ve- 
scovi d’Ostuni, di Trani, ed altri molti Prelati, 
Conti e Baroni , e con crudeltà barbara molti di 
loro fè abbruciare , ed altri impiccare per la 
gola ; e fè abbacinare e tagliare i testicoli a Gu- 
glielmo: ed alle dette cattività aggiunge di piu 
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Ruggieri ne’suoi Annali, che fé trar di sotterra, 
non volendola ne anche perdonare a’ morti, i 
cadaveri del Ite Tancredi e del figliuolo Rug- 
gieri, e fé lor torre le corone Reali, con le quali 
erano stati sepolti, dicendo che l’avevan prese 
illegittimamente . E mentre a lai cose badava il 
perfido Imperadore, Costanza sua ritogliere, che 
veniva da Alamagna , giunta nella città di Esi 
nella Marca di Ancona, partorì un figliuol ma- 
schio (siccome narrala Cronica, che si conserva 
in Montecasino , Riccardo da San Germano, ed 
Alberto Abate di Stada, negli anni di Cristo mcxcv. 
benché il Cardinal Baronio dica l anno mcxciu); 
essendo la detta Costanza di treutasette, ovvero 
di trentanove anni d età al più . E tre anni da 
poi fu (per opera di Alberto Duca di Spoleto, e 
Conte di Assisi , alla cura del quale, e della Du- 
chessa sua mogliere l’ aveva lasciato ad allevar 
sua madre) battezzato solennemente nella detta 
città d’ Assisi in presenza di quindici Vescovi, 
e di molti Cardinali, e nominato Federico in 
memoria dell’avolo Barbarossa . E per dir la ca- 
gione, onde nacque la favola scritta dal Cranzio, 
nel libro composto da lui della Metropoli di 
Sassonia , e seguitato poi da altri moderni au- 
tori, che per la vecchiezza dell’lmperadrice non 
essendo atta a generar figliuoli, per essere, se- 
condpcchèegli dice, di cinquantacinque,o, come 
altri han detto , di sessanta anni quando generò 
Federico, partorisse in mezzo la piazza dentro 
un padiglione in presenza di tutte le donne 
della Terra, che vi vollero intervenire; è mestie- 
ri sapere che insorse veramente voce nel volgo, 
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che fosse stata fraude nel suo parto, e ohe fosse 
stato supposto ; il perchè il Pontefice -Celestino 
volle ch’ella giurasse prima d’investir Federi- 
co del Regno di Cicilia , che l’aveva procreato 
dal suo marito Arrigo j la cagione del qual giu- 
ramento (essendo certo non esser stata il non 
esser abile per soverchio d’anni a generar figliuo- 
li l’ Imperadrice ) qual veramente ella si fosse, 
o questa, che abbiam detta, «o altra , non pos- 
siamo paratamente rinvenire , per esserci na- 
scosta dall’antichità del tempo. E Marcovaldo 
d Amenuder guerreggiando contro Federico iti 
Cicilia chiede ad Innocenzio, successor di Cele- 
stino, che voleva tal fraude far chiaramente 
provare; ma il buon Pontefice, che giudicò 
pruova bastevole il giuramento della madre* 
noti volle far metter tal cosa in giudizio, e rifiu- 
to l’offerta di Marcovaldo. Equindi ebbe origine 
poscia la novella che Costanza era di età canu- 
ta, e non atta a generare ove partorì Federico, 
e che fosse stata Monaca sacrata , con l’ altre (&• 
vole, che abbiam riprovato di sopra. Or ritor- 
nando agli avvenimenti del Reame, Roffredo 
Abate di Montecasino non potendo ricuperar le 
Terre donategli dall’Imperadore da coloro', che 
I avevano in balia, pacificamente , si dispose di 
adoprar la forza; ed andato di notte tempo con 
molti soldati Verso A tino per trattato di pace , 
assediò Ruggieri dell% Foresta, che n era Signore, 
dentro il castello ; onde vedendo il detto Rug-'. 
gieri che non poteva difendersi da lui , nè spe- 
rava altronde soccorso , alla fine se gli rese , con 
patto che, lasciandogli liberamente Atino, ne 
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gisse via a suo talento con tutti i suoi beni, ri- 
cevendo anche da lui sotto il sovrano dominio 
del suo Monastero il castel di San Pietro in Fi- 
ne. Dal cui esempio mosso Andrea di Appolita 
fece simigliante accordo , e ricevette dall’ Abate 
in vece di Rocca Guglielma, che gli diede, il ca- 
stel di Cucuruzzo ; il quale Abate , posto in 
guardia della detta Rocca d’ ordine di Cesare 
' Tancredi Vero , campeggiò il castel di Tirrello, 
e presolo a forza, il distrusse ed abbruciò. Ma 
1’ Imperadore volendo ritornare in Alaraagna, 
creò Mosca in Cervello Conte-ili Molisi; per la 
qual cosa Ruggieri Maudra, che n’era in prima 
Conte, e che per tema di Cesare s’era ricovera- 
to nel castel di Magenula , veggendo assediarsi 
colà dentro da Mosca iu Cervello, e senza spe- 
ranza di riavere più cosa alcuna , patteggiando 
di uscir dalla Rocca libero con tutti i suoi, la 
rese al nemico, e ne andò fuori idei Reame, ove 
in breve si mori. Dopo la qual cosa Roffredo di 
Montecasino ricupero dalle mani di coloro, che 
gli avevan già tolti alla sua Badìa , il castel di 
Frattura, Castelnuovo, e Santo Angelo in Teodi- 
cio : ed abbattendo le mura di detti luoghi mal- 
menò gli abitatori, i quali per addietro avevano 
fatto grayi danni a’ beni del suo Monastero, e 
ne ricevettero il convenevole gastigamento. E 
l’ Imperadore dopo aver convocata uua genera- 
le assemblea de’ suoi Baroi^ in Puglia, ove in- 
tervenne ancora sua mogliere Costanza , che poi 
passò in Cicilia, ne andò in Alamagna; e con- 
dusse secò Guglielmo , e tutti gli altri prigioni, 
che abbiam di sopra nomati (per la cui libera- 
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adone s’ era adoperato indarno Celestino Pon- 
tefice'),- e tutto l’oro e le gemme, che potè rac- 
cogliere /avendo rapiti i tesori ed il mobile del- 
la casa Reale, quale era di grandissimo pregio, 
consistente in vasi d’oro e di ariento purissimo, 
e panche e lettiere e tavole dello stesso metal- 
lo, e panni intessuti di porpora e d’oro, ragù- 
nati in molti anni dalla magnificenza de’ passa- 
ti Re: de’ quali caricò cencinquanta somieri con 
grave rammarico de’Ciciliani , che vedevano in 
cotal guisa condur via le spoglie del soggiogato 
Reame da genti nemiche e rapaci, nella lor ter- 
ra straniera : e non guari da poi che fu partito 
Arrigo, essendo appena egli giunto a’ confini 
dell’ Imperio, gli sopraggiunse un corriere, per 
lo quale l' Impera tiri ce gli significò essersi ritro- 
vato un gran tesoro nascosto già d’ ordine del 
Re Ruggieri éntro un muro, e soprapostovi va- 
rie dipinture, in guisa tale che a patto alcuno 
rinvenir non si poteva ; e l’aveva a lei scoperto 
una donna vecchia, che in corte dimorava, 
che stava già a’servigj del Re, e sapeva tal se- 
greto. Ma Arrigo, non volendo interrompere il 
suo viaggio , le rispose che ne disponesse a suo 
talento, ch'egli non voleva ritornar per allora 
in Cicilia, secondochè scrive l’ autor della Cro- 
nica , che si conserva nel Monasterio di Fossa- 
nuova. De’ quali mali de’Ciciliani, e di altri 
maggiori, che poscia gli avvennero per opera dei 
Tedeschi e del lor Signore, fa menzione Ugone 
Falcando nel proemio della sua storia scritto a 
Pietro Arcivescovo di Messina con le seguenti 
parole, che abbiano voluto in parte qui porre : 
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Intueri mihi jam videor tur buie Mas Barbaro- 
rum acies, eo quo feruntur impetu irruentes , ci- 
vitates opulentas , et loca diuturna pace florentia 
meta coneutere , crede vastare , mpinis atte rere , 
et foedare luxuria . Ingerii se mihi, et lacrjrnas 
à nolente futura species calamitatis extorquét . 
Occurrunt hinc cives, aut resistendo gladiis inter- 
cepti, aut se dedendo misera servituti depressi . 
lilinc virgines in ipsis parentum conspectibus conr 
stupratee: matronce post varia , et preciosa capi- 
tis , colli , acpectoris ornamenta direpta , ludibrio 
habitee , et defixis in terra oculis inconsolabiliter 
deplorantes , venerabile feedus conjugij foedissi- 
mee gentis libidine violali . 

£ più di sotto parlando a Costanza : 

Sic et Constantia primis à cunabulis in delicia- 
rum tuarum affluendo diutius educata , tuisque 
mstituta doctrinis , et moribus informata , tandem 
opibus tuis Barbaros ditatura discessit : et nunc 
cum ingentibus copiis vicem improbam tibi re- 
pensura revertitur, ut pulcherrimce nutricis orna- 
tus violenter diripiat, et munditiam tuam , qua Be- 
ga is omnibus antecellis , barbarica feeditate con- 
tamini . 

Or il Pontefice Celestino, veggendo che il Du- 
ca d’ Austria e l’Imperadore non volevano la- 
sciar, partire gli sfatichi del Re Riccardo, per- 
chè volevano che pagasse il rimanente della mo- 
neta, che aveva n pattovito con lui che dovesse 
lor dare per esser rimesso in libertà, essendo- 
gliene fatta- nuova querelada detto Re, gli scom- 
municò un altra volta amendue; e’1 Duca poco 
stante npn volendo obbedire ai comandamenti 
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del Pontefice, e sottrarsi dalle Censure, in g »- 
stigamento di tal fallo morì travagliato da atro- 
cissimi dolori; e l’Imperadore fra continue an- 
gustie e rumori agitato dalle proprie furie, ed 
odiato dalla stessa sua mogliere (come diremo) 
di là a poco si morì scora moni-calo anch’egli. 
Trattò poscia il medesimo Papa che si facesse 
dipuovo un generai passaggio da’ Principi Cri- 
stiani ne’ santi luoghi di Palestina per torgli dal- 
le mani degl’infedeli; per la qual cagione man- 
dò diversi Legati, che disposero molti a così 
santa impresa : fra’quali fu anche l’ Imperatore, 
che poi in vece di passare in Sorta ,- ritornò di 
nuovo in Cicilia ad affliggere, e travagliar quel 
Regno . Ma partito che si fu Arrigo per Alama- 
gna, Riccardo di Medania Conte della Gerra, 
cognato del morto Re Tancredi, VQleiido passare 
in Campagna di Roma per campar dalla crudel- 
tà di lui, avendo lasciati rauuiti i luoghi, che 
ancor teneva, postosi in cammino fu tradito da 
tur Fratesche giva in sua compagnia, e di cui 
fidato s’era; e per sua opera fu sostenuto da Efie- 
poldo Alamanno, e posto strettamente in pri- 
gione nella Rocca’d’ Arce per darlo in*poterdei- 
l’Imperàdore al suo ritorno in Italia, il quale 
mandò in questo mentre suo 1 Legato nel Reame 
il Vescovo di Vormazia, che venuto in Napoli 
con 1’ Abbate Roffredo e con molti soldati- Re- 
gnicoli e Tedeschi , gli fé abbattere a terra le sue 
mura, e T simigliatile fé alla città di Capova , 
siccome scrive Riccardo da San Germano . Ra- 
gunata poi Cesare una grande e poderosa òste 
in Alamagna di Svevi , Bavari e Francotir,- e di 
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altre nazioni, di ixeu sessanta mila soldati sotto 
pretesto d’ inviargli all’ impresa d'oltremare, ma 
in effetto ( secondo che dice Arnoldo Lubecen- 
se ) per esterrninare tutti i Normandi , e parti- 
colarmente quegli , cheavevan favoreggiato con- 
tro di lui il He Tancredi, se ne calò in Italia , e 
dimorato alcuni giorni a Ferentino ue andò poi 
a Capova: dove essendo raguuati tutti i Baroni 
Regnicoli per celebrare una generale Assemblea, 
gli iu dato in balìa da Diepoldo Alemanno il 
Conte Riccardo , il quale egli fé obbrobriosa- 
mente legare alla coda di un cavallo, e straccia- 
re per tutte le strade più fangose e piene d'im- 
mondizia della Terra, ed alla line impiccar peri 
piedi. Nel qual tormento vissuto il Conte due 
giorni, gli fu per ordine dell’ lmperadure da un 
suo buffon Tedesco, legalaal collo una fune, da 
cui pendeva uua.grossa pietra, e in cotal guisa 
fu iniquamente strangolato. Celebrato posèia il 
parlamento impose una taglia a tutti i popoli 
del Reame, e creò Diepoldo Alemanno Conte 
della Cerra, ed inviò Oddo fratello di Diepoldo 
ad espugnar Roccasecca, ove s’ erari ricoverali 
Rinaldo ^Landolfo ( due fratelli della famiglia 
d’,Aquino) per difendersi da cosi crudo nemi- 
co, ed egli se ne passò in Cicilia; ove fé aspra- 
mente morire con inaudite maniere di morte, 
non perdonandola neanche a' fanciulli di tene- 
ra età, tutti i Normandi, e quei particolarmen- 
te ch’eran di più stima, e di Reai sangue: ad 
alcuni de’ quali in vendetta , che avevan fatto 
coronar Re Tancredi, fé porre una corona in te- 
sta, e conficcarla con chiodi di ferro acutissimi, 
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privandogli iti colai guisa acerbamente di vita . 
Te anche imprigionare Margaritone famoso Ca- 
pitano, di cui abbiamo più volle favellato, e 
crealo dal detto Impera dorè Duca di Durazzo, 
Principe di Taranto, e Grande Ammiraglio del 
Marè ; e gli fé cavar gli occhi, e tagliare i testi- 
coli . Il perchè l’ Imperadrice Costanza veggen- 
do le cattività barbare usale dal marito contro 
de’suoi Normandicon estinguere il sue Reai le- 
gnaggio , non potendo più colali malvagità sof- 
ferire, se gli rivolse contro, e collegatasi coiGran- 
di del Regno, se ne andò a Palermo, e posto 
mano a’ tesori Reali ragunò soldati contro di lui} 
onde divenuti perciò più auimosi i baroni suoi 
partigiani, fatta scoverta rivoltura, uccisero tut- 
ti i Tedeschi , che lor capitarono alle mani : e 
sarebbe anche stato l’Imperadore ucciso, se fug- 
gendo campato via non fosse, e salvatosi in una 
forte Rocca . Ma volendo di là girsene in luogo 
più sicuro, fu di mauiera da tutti i lati cinto 
d’assedio da’Ciciliani *che non potendo io gui- 
sa alcuna scampare, gli convenne per torsi da 
qual pericolo riceverle condizioni, che sua rao- 
gliere dar le volle: furono ch’egli uscendo libe- 
ro, posta dall’ uu de’ lati la maritai concordia , 
ne gisse via prestamente in Alamagna. Ma non 
volendo poi con la guerra intestina impedir le. 
imprese straniere, ch’egli intendeva di fare, si 
adoperò in guisa tale , che alla fine si racchetò 
con sua mogliere e co' sollevati Baroni: ed aven- 
do, secondochè detto abbiamo, condotto seco 
un grande esercito, il fè sopra navilj imbarcare 
per passar iu Sorìa . Recò cou questo apparec- 
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chio grandissimo timore ad Alessio Angelo, il 
quale avendo tolta la Signoria ad Isac, era di- 
venuto Imperador di Costantinopoli; percioc- 
ché fattogli dire da’supi Arabasciadori, che vole- 
va che gli dasse tutte le Terre, che aveva già con- 
quistate in Grecia il Re Guglielmo, che si con- 
tenevano da Epidauro a Tessalonica, ovvero gli 
pagasse un tributo, che gli voleva imporre , il 
Principe Greco non osando rifiutar per tema 
della sua potenza la condizione offertagli, pre- 
gò solo moderarsegli la grossezza del pagamen- 
to chiestogli per ciascun anno . Ed inviò per 
tutto il suo Imperio uomini sagacissimi per ra- 
gunare, secoudochè scrive Niceta Coniate, tut- 
to l’oro, che aver potessero, togliendolo non 
solo da’ particolari uomini, ma anche da’ vasi 
sacri delle Chiese, e da’ sepolcri de’ morti ; ove 
secondo 1’ uso di quell’ antichità non picciol 
somma in onor di coloro, che vi giacevano , ri- 
por si soleva: e questo p^r mettere insieme se- 
dici talenti , che tanti ne voleva Arrigo per tri- 
buto. Ma danari così malvagiamente raccolti non 
volle Iddio che alle sue mani pervenissero; 
perciocché egli morì priitia , che il tributo giu- 
gnesse in Cicilia, come appresso diremo. E 
mentre si trattava tal cosa in Grecia partì da 
Messina l’armata Imperiale verso Oriente, essen- 
do suo General Capitano Corrado, Vescovo di 
Idelraa e Cancelliere dell’ Imperio, il quale in 
assenza di Cesare aveva governata la Cicilia ; e 
con felice navigazione giunse in Palestina , e 
prese porto in Accone. Nel medesimo tempo 
andò rimperadore a campeggiare castel Giovam- 
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ni, il quale con Guglielmo Monaco, che Pavera 
in governo, se gli era ribellato: e colà infermato 
gravemente si ritirò a Messina, ove se gli aggra- 
vò di\ modo il male , che poco stante morì in di- 
sgrazia di santa Chiesa , e scomunicato per la 
presura di Riccardo Re d’Inghilterra , e per la 
moneta tolta da lui per riporlo in libertà, e per 
la presura di Niccolo d’Ajello Arcivescovo di Pa- 
lermo, a’ 28. di Settembre dell’anno di Cristo 
Mcxcvti.; e liberò con la sua morte da gravissimo 
timore, che s’aveva della sua crudeltà, non so- 
lamente l’ Im per ad or di Costantinopoli, ma an- 
che tutti i popoli di Cicilia e di Puglia. Fu egli, 
secondochè scrive Goffredo da Viterbo, di vago 
e signoril sembiante; e, per quel , che dalle sue 
laide opere si vede, di costumi oltre modo bia- 
simevoli e crudeli; spergiuro e senza fede alcu- 
na, ed avidissimo di moneta, e sopra tutto ne- 
mico de’ Romani Pontefici e de’ Prelati della 
Chiesa di Dio; onde fra i più cattivi Princijfi , 
che siano stati nel Reame, a gran ragione anno- 
verar si deve . E spargendosi da per tutto la fa- 
ma della sua morte cagionò che Oddo Aleman- 
no, il quale assediava Roccasecca, partendosi di/ 
colà , si ritraesse di presente alla Rocca d’ Arce . 
Aveva il detto Imperadore , subito ^che cominciò 
ad ammalarsi, inviato Savarico Vescovo di Retto- 
ne, suo consobrino e Cancellier di Borgogna al. 
Re Riccardo a portargli la ricompensa de’ dana- 
ri, che gli aveva pagati, parte in oro ed amu- 
to, e parte in castella ; ma prima che detta Am- 
basciaria compirsi potesse egli simorì; e non 
potendoglisi dar sepoltura in terra sacra per es* 



33i storia, ni re a poli 

ser morto scommunicato, inviò l'Imperadrice 
1’ Arcivescovo di Messina al Pontefice a chieder- 
gli che avesse dato licenza , che si fosse potuto 
sotterrare il cadavere di suo marito in Chiesa ; 
e di più a chiedergli che avesse fatto tor l’asse- 
dio d’attorno a Marcovaldo da Menuder Tedesco, 
e gran Giustizière dellTmperio , il quale era sta- 
to stftettamente assediato da’ Romani, in una 
Terra detta la Marca di Guarniero ; e che avesse 
fatto parimente coronare il figliuolo Federico 
Re del Reame di Cicilia . Alla primiera della qua- 
li dimande rispose il Papa che non fosse data 
seppltura al corpo dell’ Imperadore insino a tan- 
to che si fosse accomodato il tutto col Re d’ In- 
ghilterra ; alla seconda rispose che non poteva 
far liberar Marcovaldo senza il voler de’ Roma- 
ni ; ed alla terza, ch’egli avrebbe fatto coronar 
Federico Re di Cicilia, purché i suoi fratelli 
Cardinali vi avesser parimente dato il loro con ■ 
sentiménto. Perla cui coronazione furon poscia 
pagate mille marche d’ ariento per servigio del 
Papa, e mille per servigio de’ Cardinali. E volle 
il Pontefice che giurasse Costanza sopra gli 
Evangeliche Federico era nato di legittimo ma- 
trimonio contratto tra lei ed Arrigo , secondo- 
chè abbiamo un altra volta detto. Fece l’Impe- 
radore prima del suo morire testamento, parte 
del quale pone ne’suoi Annali il Cardinal Baro- 
nie, il qual dice averlo cavato dalla vita di Papa 
Inuocenzio, inviatagli dal Cardinal Carlo de’Con- 
ti, da lui ritrovata nell’ Archivio d’ Avignone , 
meutre era colà Legato , scritta da antichissimi 
tempi: nella quale scrittura si narra che fug- 
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gendo Marcovaldo dalle mani de’Romani, che 
l’avevano assediato nella Marca, perdettqp in 
quella fuga tutto il suo mobile , e fu ritrovato 
da coloro, che il presero, entro uno scrigno il 
testamento dell’ Imperadore segnato col suggello 
d’oro: il qual testamento è molto pio, e mostra 
in esso pentirsi delle persecuzioni date a Santa 
Chiesa, quali non potendo ricompensar d’altra 
maniera in quell’estremo di sua vita, mostra vo- 
lontà che almeno fossero emendate dal suo ere- 
de; in virtù del qual testamento furon dopo sua 
morte restituite da sua mogliere a Santa Chiesa, 
siccome scrive Ruggieri ne’suoi Annali d’Inghil- 
terra, la maggior parte di Toscana, la quale egli, 
e i passati Imperadori le avevan tolta; cioè 
Acqua pendente, Santa Crispina, Monte de Fa- 
lisci, Radicofano , e San Quirico con tutti iloro 
contadi, e più altri luoghi appartenenti alla giu- 
risdizion del Pontefice, Dice ancora Matteo Pa- 
ris che lasciò il detto Imperadore ai Frati del 
Monastero Cisterciense tre mila marche d’arien- 
to de’ danari pagati dal Re Riccardo per farsene 
incensieri del medesimo metallo per tutto il loro 
Ordine; ma l’Abate di quel luogo rifiutò tal do- 
no , come di moneta acquistata con cattivo mo- 
do. E finalmente avendo data licenza il Papa , 
per essersi composti gli affari d’Inghilterra, che 
si dasse sepoltura al cadavere di lui, fu traspor- 
tato al Duomo di Palermo, ed ivi riposto in un 
ricco avello di porfido, il qual sinora si vede; e 
la sua gente, ch’era, secondochè abbiam detto, 
non guari prima del suo morire giunta in Soria 
sotto la condotta del Vescovo Corrado, avendo 
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avuta contezza che egli era morto , « ch’era 
gioito irt Palestina contro di loro il figliuolo di 
Saladino , smarriti per sì cattive novelle, si pose 
con tutti i Principi dell’ oste vergognosamente 
in fuga; non ostante che i lor soldati fosser di. 
sposti a valorosamente combattere, rimanendo 
soli fermi nel campo i Vescovi di Verdun e di 
Magonza : de’ quali poscia quel di Magonza ne 
andò d’ordindfdel Pontefice a coronar il Re 
d’Armenia, ch^aveva tal cosa instantemente ri- 
chiesta . Dopo i quali avvenimenti Papa Celesti- 
no, che sette anni così laudevolmente aveva go- 
vernata la Chiesa di Dio, si morì in Roma il se- 
sto giorno del mese di Gennajo Panno di Cri- 
sto Mcxcviu.; e fu sepolto in San Giovanni La» 
terano. E fu prestamente crealo in suo luogo 
Pontefice Giovanni Lotario Cardinal di San Ser- 
gio e Bacco , nato di nobilissimagente, essendo 
egli figliuolo di Trasimondo dei Conti di Segna, 
giovane di non più che trenta anni , di sommo 
avvedimento e di, santi costumi dotato: il quale 
prima del suo morire s’aveva eletto per succes- 
sore Celestino, ed aveva perla sua elezione gran- 
demente pregato i Cardinali ; il perché lu da lo- 
ro, giudicandonelo per qualunque cagion meri- 
tevole, concordemeute eletto a tanto grado, e 
si nomò Innocenzio Terzo . La Imperatrice Co- 
stanza, veggendo quanto erano odiati da’ suoi 
vassalli i soldati Tedeschi, ed il lor Capitano 
Marcovaldo, uomo di perduta vita, ed oltre mo- 
do crudele e rapace , volendo viver in pace nel 
suo Regno, gli diede bando, con ordine che tan- 
tosto sgombrassero la Puglia e la Cicilia, nè ar- 
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dissero di entrarvi senza sua licenza, onde tutti 
ne girono via; e Marcovaldo, passato al Contado 
di Molise, che, -essendo morto Mosca in Cervello, 
donatogli fu da Arrigo mentre ancor viveva, con 
lettere di salvocondotto della Imperatrice, ac- 
ciocché non fosse offeso dagli adirati Regnicoli , 
ed assicurato anche da Pietro Conte di Celano, 
a cui per tal cagione diede la Terra di Vairano , e 
dai Cardinali, che dimoravano in Regno (lasciati 
suoi castellani nelle Rocche del sopradetto con- 
tado) se ne andò alla Marca d’Ancona, della 
quale era Marchese; e colà dimorò, finché mori 
Costanza , ritornando poscia in Puglia , ove com- 
mise gravissime malvagità. Or Innocenzo, tosto 
che fu coronato Papa, procacciò con ogni suo 
potere che si riponessero in libertà la Reina 
Sibilla, suo figliuol Guglielmo e le figliuole, e 
l’Arcivescovo Niccolò di Salerno, i suoi fratelli, 
e gli altri Baroui Ciciliani e Regnicoli, che, ben- 
ché fosse morto lo Imperadore, erano ancor 
sostenuti nella prigion d’ Alamagna , e si veggo- 
no tre sue epistole sopra tal bisogna ; la primie- 
ra indirizzala agli Arcivescovi di Spira, d’ Ar- 
gentina e di Vormazia , ove dice loro che deb- 
biano scomunicare tutti coloro , che teneano 
in prigione l’Arcivescovo di Salerno, se noi ri- 
meltean di presente in libertà, inviandolo ono- 
revolmente a Roma, ed anche tutta la Provin- 
cia , ove egli fosse stato imprigionato; la secon- 
da al Vescovo di Sutri, ed all’Abate di Santa 
Anastagia, ordinando loro ohe assolvessero Fi- 
lippo Duca di Svevia , e fratello d’Arrigo della 
Scomunica, nella quale era incorso per avere 
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assalito, ed occupato lo Stato della Chiesa , puiv 
chè egli procacciasse di riporre in libertà il so- 
pradetto Prelato; e la terza a’ medesimi Vescovi 
ed Abati, imponendo loro che, se non fossero 
posti in libertà la Reina Sibilia , Guglielmo, e 
le sorelle e tutti gli altri prigioni, dovessero 
scomunicare tutti coloro, che gli avesser soste- 
nuti, ed interdire i lor Baronaggi.. 11 perchè il a 
Duca Filippo , il quale aveva per mogliere Irene 
Greca, vedova già del giovanetto Ruggieri Re di 
Cicilia, mosso a pietà di quelle donne illustri così 
acerbamente trattate dalla fortuna, e per obbe- 
dir parimente ai comandamenti d’ Innocenzo, 
essendo poco innanzi morto in prigione Gu- 
glielmo, le ripose in libertà, e l’inviò in Roma 
al Pontefice. Ma di quel che poscia avvenne lo- 
ro, ed al Duca Gualtieri di Brenna, che si am- 
mogliò con una di quelle fanciulle , ed entrò • 
nemichevolmente con gr,osso stuolo d’armati in 
Terra di Lavoro , scriveremo nella seconda par- 
te di questa nostra storia. Furono parimente 
posti in libertà l’Arcivescovo Niccolò, il Contd 
Riccardo e Ruggieri suoi fratèlli, i quali ritor. 
nati a Salerno vissero poi lungamepte, discen- 
dendo dal Conte il leguaggio di Ajelfò, come al- 
tra volta detto abbiamo . In questo mentre Co- 
stanza fè condurre suo figliuol Federico , che 
ancor dimorava in potere del Duca di Spoleti , 
dal Conte di Celano, e da Bernardo Conte di 
Loreto nel Reame di Napoli, ed indi in Cicilia: 
e non guari di poi ottenne dal Papa per lei e 
per lo figliuolo , 1’ investitura del Reame per 
mano del Cardinal d'Ostia, che andò a Palermo 
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Legato di Santa Chiesa a coronargliene amendue, 
e riceverne il- dovuto giuramento di fedeltà. 
Scrisse anche il Papa alla Imperatrice per altra 
sua lettera il modo , che osservar si doveva nel- 
l’elezion de’ Vescovi in tutto il suo Stato: e nel 
medesimo tempo un certo Federico Tedesco ( il 
quale non volle girsene via con gli alt>ri, sicco- 
me aveva comandato Costanza ) occupato per 
frode il castel di Malveto in Calavria, che era dei 
Frati del Monastero di Monte-Casino, ingannan- 
do Mauro de JVfira , che l’aveva in guardia, si 
afforzò in esso; onde d’ordine della Imperatri- 
ce fu colà entro assediato dal Conte Anfuso dei 
Roti , e da altri nobili uomini Calavresi , che 
con gente armata v’accorsero : da’ quali veggen- 
dosi stringer più ogni giorno Federico, nè rin- 
venendo modo da poter campare dalle lor mani, 
s chiamati a parlamento il Conte e gli altri più 
stimati dell’ oste, sotto la sua fede, fingendo vo- 
ler render la Terni, ingannandoli con la solita 
slealtà barbara, gli fè tutti prigioni. E poco stan- 
* te Costanza Imperadrice, ultima degli eredi legit- 
timi del Re Ruggieri,- ammalandosi gravemente, 
passò di questa vita in Palermo, il quinto gior- 
no del mese di Decembre, 1’ anno di Cristo 
Mcxnvm.; efu sepolta nel Duomo della stessa 
città in un Sepolcro di porfido a canto a quello 
del marito: le cui scritture non ho qui poste, 
perchè contengono amendue la favola del Mo- 
nacato di Costanza; quali, secondochè scrive il 
Baronio-, vi furon fatte scolpire novellamente 
da un tal Ruggieri Parata, Canonico Palermita- 
no, che poco inteso nell’ investigar la verità di 
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tal fatto, concorse con la falsa e comunal opi- 
nione delle gent i , che Gostanza da Monaca sa- 
crata, e canuta divenisse moglie d’Arrigo . La- 
scio elia il figliuol Federico, e il suo Reame sot- 
to la protezion del Pontefice , ed ebbe fine in 
lei il Reai legnaggio de’ Normandi , il quale da 
che Ruggieri prese la Corona in Palermo nel- 
1’ anno di Cristo mcxxx., aveva sessanta ptto an- 
ni con titolo Reale dominato gloriosamente il 
Regno di Puglia e di Cicilia . Furono i Norman- 
di Principi per le lor degne e laudevoli azioni , 
meritevoli di chiara ed immortai memoria, per- 
ciocché col fondar delle Chiese, e largamente 
arricchirle , e con l’ altre opere pie e spirituali, 
e con la riverenza verso i divini tMisteri, furono 
delle grazie, e dei beni da Dio ricevuti, per 
quanto si permette al deboi potere umano, 
gratissimi ricompensatori . E daremo fine con 
la morte di Costanza a questa Primiera Parte 
della nostra Storia, e seguiteremo a raccontare 
nella Seconda i fatti di Federico Imperadore, e 
dei due suoi, figliuoli Corrado e Manfredi, dei • 
quali andremo particolarmente scrivendo. Nè 
il molto affetto, che io aver potessi con la Casa 
' di Svevia, da cui furono i miei maggiori gran- 
demente stimali, ed adoperati non meno nella 
pace , che nella guerra , potrà far sì che io , o 
le lor degne opere magnificando, o le malvagie 
occultando mi vada; ma il tutto come ritrovo 
scritto appo gli autori di quei tempi, senza niu- 
pa cosa cambiare , narrerò fedelmente. - 



Digìtized by Google 


INDICE 


Abnegado Giustiziere figliuolo 
d' inni baie . aiS. 

A cardo Feudatario del Conte Rug- 
gieri . 6i 

Accursio Legista . 64. 

Adam Conte. 46. Assedia Na- 
poli. 42. 

Adelaida Regina di Gerusalem- 
me. ì. 

Adenulfo Abate di Monte Casino 
soggioga molte Terre 3 1 a. Si 
difende dal Conte di Calvi. 3 i 3 . 

Adinolfo Cameriere favoreggiato 
dal Re Guglielmo. 169. È’ uc- 
ciso da Ivone Soldato di Mat- 
teo Bonello . 187. 

Adinulfo Monaco. ia. 

Adriano IV. Papa . ut. Scomu- 
nica Guglielmo , ed entra con 
esercito in Regno . 139. investe 
Guglielmo del Regno di Cici- 
lia . 1 34. Si sdegna con Fede- 
rico lmperhdort. 148. Sua mor- 
te. 1 49- 

Almerico Cancelliere di S. Chie- 
sa . 68. 

Alberto Cardinal di S. Lorenzo 
creato Papa. V ■ Gregorio Vili 
389. 

Alberto Duca di Spoleti tiene a 
battesimo Federico figliuol di 
Arrigo lmperadore . 3 aa. 

Alberto Gammaro Bresciano, 360. 

Albiria Reina di Cicilia. 3 fL Sua 
morte . 104. 

Albiria figliuola di Tancredi Re 
eli Cicilia . 3 iq. Fatta prigione 
da Arrigo lmperadore . 3 at. 


I 


Sprigionata da Filippo Duca 
di Svevia. 336 . 

Alessandro Conte, al. Sua morte 

3 a, 

Alessandro Papa. 149. Schernisce 
Ma/ one. 1S0. Suoi viaggi. 189. 
Aiutato , e riverito dai Re di 
Francia e d’ Inghilterra . 191. 
Richiamato da’ Romani . '9®- 
Perseguitato da Federico Bar- 
barossa . 334. Sue fughe . qui. 
Scomunica Arrigo Re d’ In- 
ghilterra . . Richiesto di 

Concordia da Federico. a 51 L Va 
a Venezia. a5g . Fa pace con 

V lmperadore. 366. Celebra il 
Concilio in Roma . 078 . Sua 
morte . 374. 

Alessio Angelo toglie l’ Imperio 
de’ Greci ad Isaac, e manda 
tributo ad Arrigo . 33 n. 

Alessio lmperadore Greco figliuo- 
lo di Manuelle è spogliato del- 

V Imperio da Andronico, e sua 
morte . 383. a 83 . 

Alfano Arcivescovo di Capova . 

3 36 

Alfonso Ciaccone , e suo errore . 

ai 3 , 

Alfonso di Portogallo onorato del 
titolo di Re da Alessandro 

111 . a 7 3 

Alife soggiogata dal Duca Rai- 
nulfo . jL 

Alicerno Napoletano Conte di 
Fondi. 3 13. 

Alzopardo Pisano va a Capova 
col Principe Roberto. 3 a. 


) 


Digitized by Google 


340 INO 

Ammiraglio di Ruggieri , e suo 
avvedimento . 4l. 

Anacleto .Antipapa scomunicato 
di lnnocenzio III. i. Corona 
Re di Cicilia Ruggieri Duca di 
Puglia . fi. Suoi costumi . fifi, 
Invia tre suoi Cardinali aRug - 
gieri . 69. Sua morte . 

Anastagio Papa. 108. Sua morte. 

t\7. 

Andrea Conte di Rupe Canina . 
rat). Fogge a Federico . >3 q. Di 
nuovo esce dal Regno come pri- 
ma . i3a. Guerreggia contro A - 
quitto di Mone. i88. 

Andrea da Teano. 317. 

Andrea Eunuco coltalo . 167. 

Andrea Ostiario. a3 8. 

Andronico occupa tirannicamente 
T Imperio de' Greci . 376. De- 
posto dall’ Imperio dagli stessi 
Greci i ucciso a33. 

Anfuso figliuoldi Ruggieri Redi 
Cicilia è crealo Principe di Ca- 
pava. 48. Confermalo da In- 
noceniio III. àx-Sua morte, gfi. 

Ansaldo Castellano . a38. 

Antipapa, V. Anacleto. Callisto. 
Pascale. Pittore III. Vittore 
IV. Giovanni Ungaro. Guido 
da Crema ■ Ottaviauo . Odone 
da Crema . 

Antonio Principe di Palma IL 

Aquino Mone valoroso Capitano. 

1S8. 

Arcivescovo di Benevento. V. Ca- 
listo Antipapa, Gregorio, Pie- 
tro . 

— - di Capova. V. Alfano . 

— di Colonia . V. Filippo . 

— di Cosenza. V. Rufo. 

u— di Messina V. Niccolò . 

. — di Napoli. P. Marinò. 

— di Palermo . V- Gualtieri. Ste- 
fano . 

— di Salerno . V. Niccolò. Ro- 
mualdo . 

Amaldisti Eretici . 97 ■ 

Arnolfo Vescovo di Cnpacoio 
mandalo dal Re Guglielmo ad 
Arrigo Re d’ Inghilterra . aS5. 

Arrigo Arislippo Arcidiacono di 
Catania Ammiraglio . ififi . 
Consigliere di Guglielmo. 184. 

Suo morte . 197. 

Arrigo bastardo del Re di Ffavar- 
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ra fatto Conte di Monte Scag- 
gioso,e sue cattività, a n.Con - 
giura cantra Stefano Gran 
Cancelliere . zza. E sostenuto . 
’ 336. Sprigionata da’ Messinesi. 
034. 

Arrigo Cardinale de’ Santi Ne- 
reo , ed Achilleo . 1 17- Legato 
d‘ Adriano IV. a Guglielmo . 

1 48. 

Arrigo da Diessa, Conte . 166. 

Arrigo figliuolo di Guglielmo , 
Principe di Capova . zoo. Sua 
morte, aoa. 

Arrigo genero di Loiario Impera- 
dorè. 34. 

Arrigo Principe di Taranto . 104. 

Arrigo d’ Alemagna prende per 
moglie Costanza figliuola di 
Ruggieri. »83 . E' coronato Im 
peradorc. 3o8. Suoi progressi 
nell’ acquisto del Reame. 309 . 
Assedia Napoli. 319. Suoi pro- 
gressi nel Reame . 3ao. Ingan- 
na la Regina Sibilla. Ivi. Sue 
crudeltà .in. Vain Atamagna 
con prigioni , e con tesori. 324 
Sue empietà. 3a8. Riceve le con- 
dizioni da Costanza sua mo- 
glie sdegnata. 339. Sua morte . 
33 1 . 

Arrigo Re d’Inghilterra. 191. Sco- 
municato da Alessandro III. e 
travaglialo dal suo proprio fi- 
gliuolo con aspra guerra. iSa: 
Prende la Croce per lo passag- 
gio in Terra Santa . 390. 

Arrigo Signor di Sarnn. 33. 

Arrigo Testa Maresciallo dell’Im- 
perio, danneggia T Abbruzzi , 
Terra di Lavoro ,’e Puglia , e 
torna ia Alemagna . 3o4. 

Arrigo Vescovo di Siracusa fa- 
voreggiato da Guglielmo. 197. 

Arrigo Notaro del Re Ruggieri . 

Asclcttino Gran Cancelliere. 1 iB. 
E' accusato dai Conte Simone, 
ed è imprigionato . taq. 

Arersa come , t da chi fondata . 
3 q, 40. Aderisce al Principe Ru- 
berto . 41^ Malmenata da Rug- 
gieri. Niega giurar fedeltà 
al Re Tancredi . 3o3 , 

Aufcrio di Drago, fio. Soggio- 
gato dal Conte Raiaulfo . 68. 
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àrtolommeo da Lucca , 2ìS. 

Bar iplommeo da Garsilialo occu- 
pa Bufera ni. 

Bartolommeo da Pietra Pulcìna 
lascia le parti di Ruggieri. 62. 

Bartolommeo Perugino . r S . 

Beatrice Regina di Cicilia moglie 
di Ruggieri . inS. 

Beneventani uccidono itGoverna- 
dorè . 4. Ricusano obbedire al 
Papa. iei. Muovono la Città a 
tumulto. iiL Piegano far lega 
con Ruggieri . ìiL Passano alla 
parte a’ Jnn0cenzi0.2i.Si ren- 
dono a Ruggieri. 3 q. Rotti dal- 
l'esercito d' Arrigo . SS. Si dan- 
no al Papa. ivi. Liberati dalle 
gravezze fia. Si danno di nuo- 
Uo a Ruggieri, come pure ade- 
riscono ad Anacleto . di. Ucci- 
dono Pietro loro Arcivescovo. 

1 UL 

Bercardo Conte d’Arlemonte. 226. 

Berengario Capitano. 221. , 

Bernardo JS.) Abate di Chiaraval- 

le . (Sj, 

Bernardo Abate di S. Anastasia. 
99- V. Eugenio Papa HI. 

Bernardo Cardinal di S. Clemen- 
te . 148. 

Bertoldo Conte 3i4- Suoi pro- 
gressi, e morte. ùiA. 

Bertrando Conte di Andria fi- 
gliuoldi Gilberto Conte di Gra- 
vina . 2 i3. Parte dal Regno . 
34 6 . 

Eertnlfo Monaco. Sa. 

lìnenmndo Conte di Monopoli . 
333. Uomo di gran fede , e con- 
siglio . 337. In una assemblea 
condanna il Conte Riccardo 
Mandra a perdere tulli i suoi 
beni. 228. 

Boemondo Conte di Tarsia messo 
in prigione da ftfajone, 1 40- 

Bulcassem . 331. 

Burgundio Giustiziere imprigiona 
il Vescovo d' Agrigento . zìi. 

C 

Cajazza resiste a Guarino Can- 
celliere di Ruggieri. 43. Sì ren- 
de al Re . 43. 
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Canteri* tumultua. 1 54. Si di 
tutta ad Arrigo Imperadore . 

0 30 

Calisto 111 . Antipapa. 349. Ado- 
ra Alessandro , ed è fatto Ar- 
civescovo, e Governador di Be- 
nevento. 2fT 

Calojanne Impérador Greco, icci. 

Cancellier di Ruggieri , e suo av- 
vedimento. 4u Sua morte . 53, 

Capova si rende a Ruggieri . 27. 
Sue lodi. 18. Niega il giura- 
mento di fedeltà al Re Tancre- 
di . 3n3. òt rende a Tancredi . 
ini. Ad Arrigo Imperadore . 
ìlio. Al Conte della Cerra.hu 
Danneggiata dal Conte Die- 
poldo , e dal Conte di Caserta 
3i3. 

Cardinale Albano, V. Arrigo 
Cardinale . 

— di Araona. V. Egidio Teodino. 

— di Bologna. V. Ugone. 

— di Bona . V. Pietro . 

— di S. Cecilia. V. Ottaviano. 

— Conti . V. farlo . 

— Crescenzio. V. Crescenzio . 

— di Gaiva . V. Duizzo. 

■ — Gherai do Caccianemico. V.Ghe- 
rardo . 

— Guidone. V. Guidone. 

— diS. Lorenzo. V. Alberto Cardi 

— di 5L Marcello. V. Giulio. 

— diS. Marco. V. Rolando. 

— di Napoli. V. Giovanni. 

— dei SS. Nereo ed Achilleo . V. 
Arrigo . 

d’Ostia. V Ubaldo Allucingolo. 

— Pizzuto . V Giovanili Pizzuto . 

— di S. Prsssede. V. Ubaldo. 

— Prcncstino . V. Manfredi, Paoa 
lo Scolari. 

— di S. Sergio . V. Giovanni Lo- 
iario , Innocenzio 111. 

—* - di Siena . V. Guidone . 

— Kinieri. V. Rinieri . 

Carlo Sigonio. 65. 

Carlo Cardinal Conti. 33a. 

Celestino II. Papa , e sua morte . 
97- 

Celestino III. Papa Corona Irn- 
peradore Arrigo Re d’ Alema- 
gna. 3<>8. Scomunica il Duca 
Leopoldo, e l’ Imperadore Ar- 
rigo per la presura del Re d' ln- 
ghilterraitS.Sua morte, 334, 
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Childerico deposto dal Regno*di 
Francia si rende Frate, 1 5o. 

Cristiani malmenati da Saladino 
in Palestina . a 8 a. 

Cicilfani si sollevano, ufi. Di 
propria volontà si danno qua- 
si tutti ad Arrigo Imp. 3 a 3 . 

Città di Puglia si danno a Lota- 
rio Imp. 5^. Tumultuano perle 
cattività di Majone . >5t. 

Clemente III. Papaie sua diligen- 
za intorno al passaggio in Ter- 
ra Santa, ago . Sua morte. 3o8. 

Clemenzia Contessa di Catanzaro 
figliuola di Ruggieri lii. Ve- 
dova del Conte di Molise. >55. 
Fortifica Taverna . 189 . Fatta 
prigione da Guglielmo. >oa. 

Condizioni date ad Arrigo Impe • 
nidore da Costanza sua moglie 
sdegnata, òzq. 

Condizioni proposte a Stefano 
Cancelliere, e Arcivescovo di 
Palermo per salvarsi . a43. 

Congiura contro Guglielmo . 170 . 
Scoverta. 173 . Contro Majone. 
mi. Ed altra. i5 1 . Contro Ric- 
cardo Eletto di Siracusa. ai3. 
Svanisce, ai fi. Contro Ruggie- 
ri. lL Contro Stefano Gran 
Cancelliere . an. Altra, aag. 

Congiurati contro Guglielmo ri- 
coverano a Cacahò da Matteo 
Bonello. c 8 1 . 

Conte d* Ajello, V. Riccardo fi- 
gliuol di Matteo . 

— d’Airola . V. Rainulfo , 

— » d’Àndria. V. Bertrando . Giuf- 
fredi. 

— d’Aquino, V. Landolfo . 

— d’Arletnonte . V. ffercardo. 

— cL'Àrellino. V. Ruggieri, Giuf - 
fredi , Conte di Catanzaro . 

— di Bojaao . V. Ruberto , Ugo , 

— di Caserta. V . Ruberto , Gu- 
glielmo . 

--di Catanzaro. V. Giuffredo . 

— di Celano . V. Riccardo 

— della Corra V. Ruggieri , Rie - 
cardo, Diepoldo . 

— di Consa . V. Gioanata . 

di Conversano. V. Gaufirido, 
Roberto , Tancredi, 

— di Cotrone . V. Ruggieri . 

— dì Fondi . V. Riccardo dell ' A- 
quila , Ali gemo . 
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Conte di Cruci . V. Ruggieri t 

-- di Gravina. V. Gilberto . 

“ - di Lecce . V. Tancredi . 

— - di Lesina . V. Guglielmo • 

— di Lorotello , V. Ruberto da 
Bassavilla, e Gilberto. 

-- di Manico. V. Silvestro * 

— di Melento. V. Roberto , 

— di Molise. V. Riccardo Man- 
dra, Ugoncy e Moscaincefvello. 

— di Monopoli. V. Boemondo. 
di M *ote Scaggioso, V. Arrigo, 
G tuff redi . 

— d’ Òria . V. Ruggieri. 

— di Piacenza. Ir. Ottone . 

di Policastro. P. Simone Prin- 
cipe di Taranto. 

— di Principato. V. Guglielmo . 

— di Rupe Canina . V. Andrea . 

— di Sangro. V. Filippo , Simone. 

— di S. Angelo . V. Simone , 

— di Squillace . V. Ebcrardo . 

•- di Tarsia. V. Boemondo . 

— di Tricarico. V. Giuffredo , 
Ruggieri . 

Contessa di Catanzaro . V. Cle- 
menzia . 

-- di Conversino. V. Giuditta. 

Conti di Fondi.e di Volile segui- 
tano le parti d‘ Arrigo Impera- 
dore . 3 io. 

Còstantino compagno d’ Ansaldo 
Castellano ■ »38. 

Costanza, postuma di Ruggieri Re 
di Cicilia, si marita con Arri- 
go Re d' Alemagna . a 8 JL fi’ 
coronata Imperatrice . 3->g. Va 
a Salerno . 3 o 9 . Data da’ Sa- 
lernitani in balia del Re Tan- 
credi, e da lui mandata ad Ar- 
rigo . 1jl2 . Partorisce . 3aa . 
Prende Tarmi contr' Arrigo suo 
marito. 3ag Scacciai Tedeschi 
dalla Cicilia. 334. Coronata 
Reinadi Cicilia si muore. 335. 

Cranzio, e sue favole . 3». 

Cresceuzio Cardinale Governato- 
re di Benevento . i5. 

Crescenzio Monaco. 5a. 

Crudeltà dell’esercito d’ Andronico 
verso i Latini di Palestina . m 6 . 

Currado d' Appellila. ìtj . Di 
Marlei . la i . Fsgliuol di Fede- 
rico Imperadore , e sua morte ■ 
io 7 . Imperadore . 9 a. Fa lega 
con T Iinperador Greco . 104 . 
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'Sua morti . m5. Marchesi di 
Monferrato ha vittoria contro 
1’ annata di Saladino. 387. 
Vescovo d ’ Idelma CiincelUer 
dell' Imperio . 33 o. 

D 

Diepoldo Alemanno. 3 ia. Fat- 
to Come della Cerra da /Irri- 
go. 3 a 8 . 

Duca d'Austria. V Leopoldo. 

— d’ Rari era . V. Federico. 

— di Puglia. V. Ruggieri, l).L 
« di Spolett. V. /liberto . 

— di Sveria. V. Rainulfo . 

E 

Eberardo Con te di Squillare. r lS. 
Invialo dal Re a tìulera. 137 . 
Sue avversità p:r cagion di 
Majone . tgi. 

Egidio cibate di Venosa. 338. 
Egidio Cardinal d’^ragona 3 ia. 
Elotio di Beneeenio. V. Gregorio. 

— di Chieti. V Ruberto . 

— di Palermo. V. Ruggieri. 

-- di Siracusa • F . Riccardo • 

■ — di Teano . V. Raul . 

Elia Vescovo di Troja mandato 
da Guglielmo Re di Cicilia ad 
/ Irrigo Re d' Inghilterra. 355, 
Empietà verso il cadavere sepolto 
del Duca Rainulfo. 85 . 

Errco Florido amico di Stefano 
Cancellile di Cicilia , ed Ar- 
civescovadi Palermo ucciso dai 
Palermitani . 34-3. 

F.iercito di Federico Imperadare 
disfatto dalla pestilenza . 226. 
Eterno Barone di Montejuscolo . 
6L. 

Eugenio III. Papa. 99. Celebra il 
Consiglio Remense . io 3 . Sua 
morte . lai. 

Eunuchi mettono Matteo llonello 
in disgrazia del Re Guglielmo. 
16S. Uccisi da’ Congiurati. sj5. 

F 

F alcone Abate della Cava. 99. 
Federico Barbarossa Imperad. 108. 
Coronato da Adriano . 139. 
Sua perfidia . 149. Prende , ed 
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abbatte Milano . 190. Ajuta le 
parti di Vittore IV. Antipapa- 
191 Prende Ancona , persegui - 
la Pupa Alessandro, e danneg- 
gia Roma . 324 . Coronalo dai- 
l' Antipapa . 225. Travaglia la 
Lombardia, aig. Tratta di con- 
cordarsi col Papa . 357. Unirà 
in Venezia , adora li Papa , e 
conchiude lupacc. 267. Prende 
la Croce per lo passaggio in 
Terra Santa . 390. Sua morte . 
307 . 

Federico Duca di Bavièra, a.-fi. 

Federico figliuolo d' Arrigo Ita — 
peradoie e di Costanza. 3a2. 
£’ investito del Reame di Ci- 
cilia da Innocenzio . 336 . 

Federico Tedesco occupa il Ca- 
stel di Malveto , e suoi ingan- 
ni . r 5 a. 

Filippo Arcivescovo di Colonia . 

355 . 

Filippo Conte di Sangro . 1 53. 

Filippo da Camerata Giustiziere. 

373. 

Filippo della Cerea. 54. 

Filippo Duca di Svevia rimette in 
libertà la moglie, e le figliuo- 
le di Tancredi. 335 . 

Filippo. Ma nsello nipote d’ A dinol- 
fo tende insidie a Matteo Bo- 
netto . 169. 

Filippo Re di Francia inviato al 
passaggio in Terra Santa. 291. 
Giugne a Messina . 3 o 5 . 

Flora Impert/drice fi x. 

Fiorio da Cumerota Giudice di 
Taranto. aaS. Mandato da Gu- 
glielmo ad Arrigo Re d' In- 
ghilterra. 255 . 

Francesco (San)d’ Assisi . 37S. 

G 

Gaito Martino. 198. Aveva cura 
delle rendite della Reai Do- 
gana . 2x8. 

Gatto Pietro eunuco. i 44 - Mae- 
stro Camerario di Guglielmo . 
192: Stimato dalla Reìna .204. 
Fugge in Affrica . 309. 

Gaito J'iario. 197. 

Gaito Riccardo Maestro Camera- 
rio. 318. Difeso dalla Regina. 
a 3 o. 
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Gaio Sai ulto favoreggiato da 

Stefano . an. 

Gaufrido Conte di Conversano i 

lS5. 

Geraondo feudatario del Conte 
Ruggieri . dau 

Gentile Vescovo d' Agrigento ca- 
po della rivoltura . 204. Altra 
sua congiura . 326. tuggr. in 
Agrigento . a. 'io. hi è fatto 
prigione. a 3 i. E’ rimesso in i- 
stato . 244 . 

Gherardo Caccianemico Cardina- 
le. ai. Crwsmator di Beneven- 
to . 53 . Crealo Papa . V. Lu- 
cio 11 . 97. 

Gherar lo Lamelino . 66 . 

Gherardo Pesce Milanese . 2S0. 

Giacomo Ostiario . nifi. 

Giaquinto Principe di Bari . 28 . 
Sua morte 8;. 

Gilberto Conte di Gravina . l52 . 
ha in Palermo . iil E' fatto 
conte di Lor otello . 228. Parte 
dal Regno ■ i4d. 

Gioachino Abate , e sue false pro- 
fezie . a 83 , a 85 . 3 oS. 

Gioanata di Vaivano Conte di 
Consa . ìii. 

Giorgio d’ Antiochia Ammiraglio. 
93, Passa in Grecia, e sue im- 
prese. 101. Vinto da' Venezia- 
ni . ina. 

Giovanna figliuola d“ Arrigo Re 
d’ Inghilterra , moglie ai Gu- 
glielmo II. Re di Cicilia. 3 5 . 5 . 

Giovanni Cardinal di Napoli , e 
sue cattività. 1 io. Aita dimora 
in Cicilia. 207. Ivi è motteg- 
giato da un buffone 314. 

Giovanni Cardinal Pizzuto detto 
di Napoli , e Sue virtù. 214. 
2_l5 Sua morte, e miracoli. m 6 . 

Giovanili Colomeno Camerario di 
Calavria. 235 . 

Giovanni Criapo Notaro . 110 

Giovanni di Lavardino . 223. Sua 
tirannia . a 3 o. 

Giovanni Lotario Cardinal de’SS. 
Sergio, Bacco, e Marcello crea- 
to Papa. V. Inno cen zio III . 

334 . 

Giovanni di Nusco . 96. 

Giovanni Polani, io 3 . 

Giovanni Piiano Cardinal di S. 
Martino. 194. 
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Giovanni da Sinopoli . 228. 

Giovanni Vescovo d’ Averta . 98. 

Giovanni Vescovo d' Aiife . ivi. 

Giovanni Vescovo di Capaccio. ivi 

Giovanni Vescovo di Civita, ivi. 

Giovanni Vescovo di Canta. 99. 

Giovanni Vescovo di Sessa. ivi. 

Giovanni U rigiro da Struma An- 
tipapa . V. Calisto III. 249. 

Giuditta sorella di Ruggieri Re 
di Cicilia , moglie di Ruberto 
Conte di Conversano , e madre 
di Ruberto da Bassavilla . 1 <j. 

Giu irretii Conte di Andria vinto 
da Ruggieri . ai. 

Giuffredi Conte di Catanzaro , e 
d ‘ Avellino . 99. 

Giuffredi Conte di Montescaggio- 
so. lzx. E' fatto prigione. 139. 

Giuffredi Contedi Tricarico. 99. 

Giulio Cardinal di , £. Marcello . 

1 33 . 

Giulio Vescovo Preneslino. i5Q- 

Go nzo Giudice da Verona . 360. 

Gregorio As c^escovo di Beneven- 
to . 6 u 

Gregorio Eletto di Benevento. 3 a 

Gregorio Papa Vili, e sua morte 
390. / 

Grimoaldo Principe di Bari fatto 
prigione da Ruggieri. 13. 

Gualtieri Abate di Sai 1 Lorenzo 
98* 

Gualtieri Arcidiacono di Ceffalit. 

1 75. 

Gualtieri d’ Agrigento Arcivesco- 
vo di Palermo . 347. 

Gualtieri di Moac Ammiraglio 
del secondo Guglielmo . 236. 

Guarino Cancellier di Ruggieri . 
42. Si sdegna con l ’ Abate di 
Montecasino . ix. Sua motte 
prodigiosa . *3. 

Guarino Consolino . 3 9. 

Guglielmo d’ Abenavoli . 33 . 

Guglielmo Arcivescovo di Tiro . 
390. 

Guglielmo Cardinal di Porlo.zóa. 

Guglielmo Conte di Caserta. 3 il 

Guglielmo Contedi Lesina. 1 40 ■ 

Guglielmo Conte di Principato . 
> 74 - 

Guglielmo II. figliuoldi Gugliel- 
mo , coronato Re di Cicilia . 
on i. Soccorre Alessandro Pa- 
pa perseguitato da Federico lm- 
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peradcre . aa. 3 . Manda armata 
in Egitto, e fondati tempio di 
Monreale . a 53 . Al ega d’ impa- 
rentarsi con Federico . ui4. 
Prende per moglie Giovanna fi- 
gliuola d’ e. Irrigo He d'Inghil- 
terra . a 55 . Rimette in istato 
Tancredi Conte di Lecce . rii. 
Spedisce Margaritone Ammi- 
raglio a’ danni de’ Greci, ahi . 
Sua morte . 397. Sue fattezze. 

agg, 

Guglielmo figliuol di Ruggieri , e 
Principe di Capova . 58. Coró- 
pato Re di Cicilia vivente il 
padre. m5 Si fa di nuovo co- 
ronare dopo la mortedelpadre 
11 4, 11S. Scomunicato da A- 
driimo . 139, Chiede la pace al 
Pontefice . i 3 i. Sue vittorie in 
Brindisi , in Bari , in Taranto. 
Va a Benevento , e fa pace col 
Papa. 1 hi E’ investito del Re- 

f ’no di Cicilia . ivi. Favoreggia 
e parti d’ Alessandro contro 
V Antipapa. 1S0. E' preso dai 
congiurati . 174 , Sprigionato 
dal Popolo Palermitano . 176. 
Perdona a’ congiurati . i 8 a.i 83 . 
Suoi progressi nella Cicilia . 
187 . Sua infermità, e morte-ano. 
Guglielmo III. figliuol di Tancre- 
di coronalo Re di Cicilia . 3 i 8 . 
Fatto prigione, e straziato da 
Arrigo Imperatore . 3 ai. Sua 
morte . Ìi8. 

Guglielmo Gesualdo, aaa. 
Guglielmo Mandra fatto prigio- 
ne. i 43 . 

■ Guglielmo Monaco Arcivescovodi 
Monreale . ìaa. 

S. Guglielmo da Vercelli. 9 3 . 
Guido da Crema Antipapa, V. 
Pascale . iga. 

Guido da Lus.gnano ottiene T 1- 
sola di Cipri. 3i4. 

Guido Ubaldo Stabulenst Abate . 

da. , 

Guidone Broccarense . 1 49 
Guidone Cardinale . 70 ■ Creato 
Papa- V. Celestino II. 97. 
Guidone da Siena Cardinau. ifa, 
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uizzo Cardinal di Gaiva. ari. 


Iacinto Cardinal di S. Gaiva in 
Scola Greca . 148. Creato Pa- 
pa . V- Celestino HI. 3 o 8 . 

Imperador Greco. V. Alessio, A- 
lessio Angiolo , Andnnico , 
Calojanne, Isaac, Angelo, Ma - 
nu elle . 

Imperador Latino V. Arrigo, Cur- 
rado , Federigo, Lotario . 

Imperadrice. V Costanza, e Flo- 
ra . 

Innocenzio li. Papa va a Pisa, e 
di là in Francia, e scomunica 
Anacleto Antipapa. 5 Va in. 
Poma con Lotario Imperado- 
re . 24 Gli dà la corona. 3 i, 3 a 
Suoi viaggi , e progressi . 54 . 
Va in Puglia a ritrovar Lola- 
rio ,59. 

Invia per la concordia due Car- 
dinali a Ruggieri . j^. Fatto 
prigione da Ruggieri. Su Sua 
morte. 96, 

Innocenzio III. Papa. 334 - Fa ri- 
mettere in libertà i prigioni da 
. Filippo Duca di Svevia . 335 . 

Joario Eunuco, e sua morte . 193. 

Irene figlia d’ Isaac Imper. Gre- 
co moglie di Ruggieri figliuol 
del Re Tancredi . 309. Vedova 
si rimarita con Filippo Duca 
di Svevia 33 6. 

Irnerio Fiorentino • ^4- 

Isaac Angelo occupa l'Imperio de’ 
Greci a 83 . 

Ito soldato di Matteo Bonello . 


J-la mberto Crivello Milanese 
creato Papa. V. Urbano . 
Landolfo d’ Aquino . 3 a 8 . 
Landolfo da Montelongo. 3 i 3 . 
Landolfo di S. GiovanuiConte di 
Aquino difende Montecasino. 
ir. 

Latini Scacciali da Costantinopo- 
li danneggiano la sua riviera. 

a 77, aji, 

Lega degl’ Imperadori contro Rug- 
gieri . 104. 

Leopoldo Duca d' Austria. 3 i 5 . 
Liberalità di Ruggieri in dotar 
le-Chtte, io8. 
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Lotario Imperatore' intra in Roma 
con innocenzio . aj_. E' da lui 
colonato . 3 _l- Suoi progressi 
nel Regno. 55 , 56 , Sua morte 
26. 

Luca Guarnì Giustiziere . 171. 

Lucio II. Papa. 27. Sua morte . 

99. 

Lucio III Papa . 174. «Sua morte. 

382. 

lodo vico Re di Francia passa con 
esercito in Grecia. Fatto 

prigioniere da' G r eci è Ubera - 
to da Giorgio Ammiraglio di 
Ruggieri . 101. 

M 

IVIacchine contro Ricordo Elet- 
to di Siracusa . 337. 

Majone, sua condizione t COStu- 

IU) e grandezza. Mac- 

china cantra il Conte Ruber- 
to da tì issaviila . 1 18. Sua 
malvagità. 140. Sue astuzie. 
« 4 a. Schernito da Alessandro 
Papa . i^o. Odiato parimente 
da* Regnicoli , e Cidi ioni. i 53 a 
Sue diligenze nella congiura . 

» 56 . Piene in di scordio con ti- 
gone Arcivescovo di Palermo . 
i 58 . Si sdegna contro Matteo 
Bonello 160- E * ucciso dal Bo- 
netto . 164 E ’ straziato il suo 
cadavere da* Palermitani . i 65 . 

Miifi del mare va in poter di Lo- 
tario. aiL 

Malli di Puglia si rende all 1 Im- 
peradore. 5 |L 

Malgerio Castellano . t7i. 

Mandnnia figliuola del Re Tan- 
credi. 3 iq. Fatta prigione.^ 1. 

Manfredi Cardinal Prenestino . 
arto. 

Manu elle Ammiraglio. § 8. 

Mnnuelle Imperador Grecale sua 
slealtà. 100. Inganna Corrado 
e Lodovico . lq_i . Fa pace con 
Guglielmo . ij 3 . Manda a rin- 
novellar la pace col secondo 
Guglielmo . ai 6. inganna Gu- 
glielmo sulle nozze . iio. Sua 
morte . 074. 

Marcovaldo d* Amenuder . 3 a 3 . 

Margarita moglie di Guglielmo . 
afii. Sua prudenza nel gover- 
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nare. ao 3 . Sue virtù Cristiane , 
e morte . n 80. 

Margaritone Ammiraglio di Gu- 
glielmo naviga a* danni dei 
Greci, aita* Malmenato da Ar- 
rigo. 3 frij. 

Marino Arcivescovo di JNapoli , 

28. 

Mario Borrello . 1 Si. 

Matteo Abate di S. Benedetto uc- 
ciso da* villani . 373. 

Matteo Bonello, sua nobiltà . prò - 
dezze , ed odio contro Majone . 
154. S* unisce con gli altri Ba- 
roni contro Majone . i 58 . Mi- 
tiga lo sdegno di Majone. 160. 
Uccide Majone instigalo da ti- 
gone Arcivescovo di Palermo. 
« 64 . Si ritira a Cacabò. 165 „ 
E* ricevuto in grazia da Gu- 
glielmo . 162 Mal veduto dal 
Re gli congiura contro . 123 . 
E* rimesso di nuovo in grazia . 
« 83 . Sua presura. «86. Sua mor- 
te . 187. 

Matteo Notaio ferito dal Bonello 
164 . Fatto imprigionare per 
co n and amento di Guglielmo . 
166. Fratto di prigione . 184 . 
Fatto imprigionar di nuovo da 
Stefano Cancelliere. 33o. Spri- 
gionato nella congiura . 339. 
Fatto Vicec.ancclliere . 354. Q- 
pera che Tancredi sia corona - 
to Re, ed è da lui fatto gran 
Cancelliere . 3 oa. 

Matteo Santa Lucia consobrino del 
Bonello 170. Acciecato . «87. 

Milano distrutto da Federico Im- 
peradore . 190. 

Messinesi si sollevano . 333. Uc- 
cidono Odone Quarrello , ed 
altri . 336 . Mettono in libertà 
Riccardo Conte di Molise. 33?. 

Michele di Penta . 9 £. 

Mosca in Cervello Capitan d’ Ari- 
ngo Imperadore . ìll. Eletto 
Duca . 3 i 6 Creato Conte di 
Molise . 334. 

N 

Napoli, da chi edificata , e suo 
governo . l. Sì difende da* sol- 
dati di Ruggieri . 3 u. Sua for- 
tezza . 4a_ i tanagliata da * sol - 
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dati di Ruggieri . ±6. Sua ca- 
lamità . ii. Chiede in sur, Du- 
ca Ruggieri . 8^. Ambito delle 
sue mura, 91 Assediata da Ar- 
rigo hnperadore . 3io . Riceve 
Arrigo . iao. 

Niccolò Logoteta Gavernator di 
Calavria significa a Majone il 
trattato di {latteo Bonetto, ito. 

Niccolò Arcivescovo di Messina. 
ah i . 

Niccolò figli uol di Matteo Vice- 
Cancelliere , Arcivescovo di 
Salerno . ajq. Fatto prigione 
da Arrigo . 3a i. 

Normandi , loro origine: ferma- 
no l' ahi tarò otte in Francia , di 
là passano in Italia-, scacciano 
i Greci , e i Saracini , e co- 
minciano a signoreggiare, a. X 
Edificano Aversa. $9 Loro lo- 
di . > tia. 

O 

Odone da Crema Antipapa. a-s5. 

Oddo fratello del Conte Dtepol- 

do. Ì2£L 

Odono Maestro della stalla Reale 
significa a Guglielmo la morte 
di Majone . ,65. Scuopre la 
congiura a Stefano Cancellie- 
re ■ »4°’ 

Odone Quarte! lo Canonico di Pa- 
lermo . «'• Sua morte, aìs. 

Ofirido. 62. 

Onorio II. Papa investe Ruggieri 
del Ducato di Puglia. à Sua 
morte. 4^ 

Órrico disamo. ^3. 

Ottaviano Cardinal di S. Cecilia 
Antipapa . V- Vittore . 

Ottone Conte di Piacenza . ;49- 

Ottone Frangipane . 1 3H-Ajutale 
parti d’ Alessandro Papa. 1*2: 

P 

P alermitani si sollevano contro 
Stefano Cancelliere . Invitano 
Arrigo Imperad. nella lor cit- 
tà i4o. e seg. 

Pandette Malfitane dette Pisane. 
6ie . 

Paolo Scolari Cardinal di Prene - 
ste, creato Papa. V. Clemen- 
te . 
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Papa . Vedi Adriano IV. Alee- 
i andrò HI. Anastasio . Ca- 
listo II. Calisto III. Eugenio 
III- Innocenzio II. III. Lucio 
Il 111. Clemente III. Onorio . 
Urbano III. 

Pascale IH. Antipapa . 19». Sua 
morte . a49- 

Pietro Abate di Venosa. 98. 

Pietro Arcivescovo di Beri, vento 
ucciso da’ Beneventani . ita. 

Pietro Blessense , e sue virtù. >44. 

Pietro Cardinal di Bona. 260. 

Pietro de Conti di Mani. aiS. 

Pietio Notajo del Palagio Beale 
privato dell ’ Ufficio da Stefa- 
no Gran Cancelliere . ioti. 

Pietro Pisano . 70. 

Pietro Vescovo d’ Alife. 98. 

Pisani chiamati dal Principe Ru- 
berto in suo soccorso . io- Vin- 
ti da Ruggieri in Malli. 44.43, 
Tornarla alla difesa di Napo- 
li . 2ÌL Danneggiano la riviera 
di Mal fi . Ì&. Partono da Na- 
poli. 64. 

Prigioni di Palermo, e loro ardi- 
mento , e morte . ito. 

Principe di Bari. V. Gìaquinto , 
Grimoaldo , Tancredi . 

— di Benerento . V ■ Sicardo , 
Tancredi . 

-- di Capo*. V. Anfuso, Gugliel- 
mo, Ruberto . 

--di Taranto. V. Arrigo , Simone. 

Privilegio conceduto da GugliA- 
mo a' Palermitani . >80. 

Puglia si solleva . > 53 . 

Pugliesi sdegnati della grandezza, 
di Riccardo Mandra . aaa. 

R 

Rainaldo Abate. 98. 

Rainiero Polani. io3. 

Rainulfo Conte d’ Airóla prende 
l'arme contro Ruggieri. 12 Po - 
ne Ruggieri in fuga . >9. Fa 
pace col Re $4_. Dì nuovo pren- 
de C arme. lo. Creato Duca di 
Puglia . 6-L. Pre ride Troja . 68. 
Altre imprese. 74 ■ 7 3 ■ Sua 
morte, z ti 

Raone del Tufo . jì. 

Raone di Fragnelo . L?_- Si ribel- 
la da Ruggieri . 7 3. 
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Ra^no di Pinella fallo prigioni 
da Rotolpone , e dal Conte 
Rainulfo. ai 

Rame fi gliuol di Raele . 99. 

Raul Eletto di Teano ■ 98. 

Re <li Alcmagna. V. /irrigo . 

•-di Francia . V. Filippo 9 Ludo- 
vico . 

-- di Gerusalemme. V. Baldovino. 

— d’ Inghilterra. V. Arrigo , Rio- 
cardo . 

— di Napoli. A'. Federico , Gu- 
glielm.it , Ruggieri , F 1 ancredi . 

— di Porrogai lo . Alfonso . 

— di Scozia . F. Guglielmo . 

Rema di Cicilia. Vedi Albina, Bea- 
trice $ Costanza, Giovanna , 
Irene, Margarita , Sibilla . 

•* di Gerusalemme , V. Addai - 
ri/z . 

Riccardo Conte di Calvi prende 
le armi contro il Re Tancredi . 
3 o 3 . Rimesso in grazia di Tan- 
credi . 3 1 3 . 

Riccardo dell * Aquila conte di 
Fondi . 29, 124. fugge dal con - 
te della Cerra . 3 i r. 

Riccardo della Cerra cognato del 
Re Tancredi . 3 o 3 . Ricovera in 
Napoli. 3 i 6 . Ricupera le Ter - 
• re occupate da Arrigo. ìli. 
Fatto prigione da Diepoldo per 
tradimento . 327 - Straziato da 
Arrigo , ed ucciso. 329 
Riccardo conte di Celano. 3 13 . 
Riccardo da Rupe Canina - 85. 
Riccardo di S. Agata, io. 
Riccardo di Giovanni . 184 » 
Riccardo Eletto di Siracusa Con • 
siglier di Guglielmo . 243 In- 
sidiato dagli ambiziosi. «20. 
Riccardo figli uni di Matteo No— 
tajn , creato conte d’Ajello dal 
Re Tancredi. 3 o 3 . Fatto prigio- 
ne da Arrigo . 32 i. 

Riccardo f ratei di Rainulfo con- 
te d * Airola , malmenato da 
Ruggieri. 12. Va in Lamagna. 
48 . 

Riccardo Mandra conte Ai Molise 
salva la vita a Guglielmo. t75. 

E ’ fatto Contestabile di Cici- 
lia . i 83 . Famigliare del Re . 

2 » i. aia. Congiura contro tU 
Cancelliere : è sostenuto , epri - 
t voto de* beni. 223. Soggiogato 
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dal conte della Cerra. ii&. 
Danneggia la Badia . 3 » 1. 
Riccardo Re d’ Inghilterra . 3 o 5 , 
Venuto in discordia con Filip- 
po Re di Francia fa tregua con 
Saladino . 3 » 4 - 
Riccardo Val vano. 222. 

Rinaldo Abate di Monte Casino 
Cardinal di S. Marcellino. a 38 . 
Rinaldo Arcivescovo ài Colonia . 
226. 

Rinaldo Calamcntano Abate di 
Monte Casino. Sì 
Rinieri Cardinale . 260. 

Rodegario Maestro della Camera 
di Federigo. 272. 

Rodulfo Bornia Signor di Limata 

Roffrcdo Abate di Monte Casino 
giura fedeltà al Re Tancredi . 
3o3 Seguita Arrigo . 3 i 3 , E ’ 
da Arrigo mandato in Ciciliai 
320 . Rimunerato da Arrigo . 
3 ar. 

Roffrcdo Epifanio Beneventano i 

<ÉÌ, 

Rolando Cardinal dì S. Marco 
Cancelli er della Chiesa . i 33 . 
Creato Papa » 49. 

Romani richiamano Alessandro . 

tjà 

Romualdo Guarna Arcivescovo di 
Salerno mandato da Gugliel- 
mo a* Baroni di Puglia . i 83 . 
Al trattato della pace fra il 
Papa 9 e T Imperadort . 259. 

« Sua morte . 278. 

Ross*manno . £ 5 . 

Rotolpone di S. Eustachio . 2Ì 
Fugge a Napoli . 3 ^ Difende 
Benevento lì. 

Ruberto Calatabojense, e suoi co- 
stumi . 220. Sua morte . 221. 
Ruberto Conte di Bo/ano . 4 z^ 
Ruberto Conte di Conversano 98. 
Ruberto Conte di Milento . 239. 
Ruberto ri’ Ippolito. 3 oy. 

Ruberto da BasSavilla Conte di 
Conversano 9 fatto Conte di 
Lnrotello da Guglielmo . 1 14. 
Si sdegna contro Guglielmo . 

1 18 Occupa molti lunghi iti 
Puglia. 122. Fugge da Gugliel- 
mo . i_ 3 a. Ricovera in Corte di 
Federico . 1 38 , 139. Travaglia 
il Regno. 143. Con altri Baro - 
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ni piglia di nuovo V armi cnn- 
irò il He. > 84 - -D* nuovo f ugge 
du Guglielmo . 192. Ricovera 
in Lumagna . 193. Rimesso in 
grazia di Guglielmo . 247. 

Ruberto ria S. Giovanni Canonico 
di Palermo Ambasci ator di 
Guglielmo a* Congiurati . 18 3 . 

Ruberto di Bova . 140. Uomo fe- 
roce, e crudele . 174. 

Ruberto di Pietramaggiore . 68. 

Ruberto di Por lo fr anco . ivi. 

Ruberto Eletto di Chieti . 98. 

Ruberto fratello del Conte Giuf- 
f r edi vinto da Ruggieri. 06. 

Ruberto Giudice di Troja fatto 
impiccar da Ruggieri . a 8. 

Ruberto Inglese Gran Canee lite- 
re. 1 ia. 

Ruberto Principe di Capeva con- 
giura , e muove l'arme contro 
Ruggieri. » 3 . lince il Re a 
Nocera . s 3 . Va a Pisa per 
soccorso . 28. Sua lega co' Pi- 
sani , Genovesi , e Finizioni . 

39. Perde il suo stato di Capo- 
va . 35 . Tenta di ricuperarlo . 

40. Danneggia la Costa di 
Malfi .44. Fugg% a Pisa. 4-5. 
Vaiti Lamagna. 48. Soccorre 
Napoli . 49. Rimesso nel suo 
stato da Innocenzo. 55. Fugge 
da Ruggeri. 83. Occupa di nuo- 
vo la sua Signoria., >aa. E* 
preso dal Conte di Fondile da- 
to in balla di Guglielmo ; e sua 
morte. 140. 

Ruberto Sanseverino Conte di 
Caserta 238. 

Ruberto Scaglione . 4 o* 

Ruberto Signor di Plesso aderi- 
sce al Conte Rainulfo a 3 . 

R. ubeito Vescovo di Sessa . 98. 

Rufo Arcivescovo di Cosenza mor- 
to nel treni noto .278. 

Ruggieri fronte d' Andria Gran 
Contestabile. 258 . Prende l'ar- 
mi contro il Re Tancredi . 297. 
Sua presura , e morte . 3 o 5 . 

Ruggieri Conte d 1 Ariano . 97. 

Ruggieri Conte della Cerra. i 52 . 
Rimesso in istato dalla Reina 
Margherita .317. 

Ruggieri Conte di Coltone. 1 5 3 . 

Ruggieri Conte di Ceraci. 328. 

Ruggieri Conte d' Oria . 40. 
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Ruggieri da Sanseverino Conta 
di Tricarico . i 5 a. 

Ruggì t ri dell 1 Aquila Conte d'A - 
velhno .171. Rimesso in istato 
dalla Rema Margherita . 217. 
Perseguitato a morte da' Pa- 
lermitani: 240. 

Ruggieri della Foresta. 3 12. 

R uggieri di Sorrento. 34. 

Ruggieri di Pirone .241. 

Ruggieri I. Duca di Puglia giu- 
ra fedeltà al Papa. 3 . E* co- 
ronato Re di Cicilia da Ana- 
cleto Antipapa. 5. Muove guer- 
ra ai Matfit.ini. ^.Occupai lor 
luoghi. 10. Occupa tuttala Pà- 
glia . 11. 1 Sue crudeltà. 13. Vie- 
ne alle mani con Ruberia Prin- 
cipe di Canova , t con Ramul - 
fo Conte d' Airola, ed t posto 
in rotta. 18 Suoi viaggi. 21. 23 
Prende molte città della Pu- 
glia . 35 , 34. Fa naufragio ■ So. 
Sue l ittorie. 33 , 34, 40. Tra- 
vaglia i Napoletani . 4 3 . R ca- 
perà molte ( itlà perdute . 63 . 
E’ rotto dal Duca Rainulfo. 65 • 
Conferma i privilegi concessi 
da Lotario a' Beneventani 67. 
Suoi progressi . 74. Scomuni- 
cato da Innocenzo II. 76. Sua 
vittoria , ed umiltà verso In- 
nocenzo. 79. Batte nuova mo- 
neta. 90. Sua cortesia verso i 
Napoletani . 91. Danneggia i 
Frati dì Montecasino . 96 .Si fa 
tributario il Re di Tunisi , e 
muove guerra all ’ hnperador 
Greco. »oo. E‘ affililo per la 
morte dì tnoglì , e figliuoli . 
104. Occupa Jppona in Affri- 
ca . 108. Edifica molle Chiese , 
e sua morte . 1 09. Sua sepoltu- 
ra , e sue qualità . 1 io- 

Ruggieri II. Duca dì Puglia $ 
primogenito del Re Ruggieri . 
45. Confermato da Innocenzo. 
8 j . Sua morte. 104. 

Ruggieri III. Duca di Puglia pri- 
mogenito di Guglielmo. 178. 
Sua mqrte . 25 o. 

Ruggieri Eletto di Palermo . 
9 *- 

Ruggieri figlittol di Bono Ivi, 

autieri figliuolo del Conte Gior- 
dano . 04. 
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Ruggieri figliuolo del Re Tancre- 
di , prende ver moglie Irene fi- 
gliuola d' Isaac Imperad. Gre- 
co . 309. Sua morte . 3 18. 

Ruggieri figliuol di Matteo No- 
taio fatto prigione da Arrigo 
Imperadore . 3a 1 . 

Ruggieri Fieneo fatto prigione da 
Ruggieri i strangolato .36. 

Ruggieri belavo figliuolo del Con- 
te Stmone travaglia la Cicilia. 
t85. 

Ruggieri Sorello . aa8. 

Ruggieri da Tirone Contestabile. 
ìtì . 

S 

Saladino travaglia i Cristiani 
della Palestina. a8a. Sue vit- 
torie contro i Cristiani, 087 
Sua perdita con Corrado Mar- 
chese di Monferrato . 288. 

Salernitani danno Costanza Im- 
perodrice in balla del Re Tan- 
credi . 3 1 a* 

Salerno no in potere dell’ Impera- 
dorè . 59. Malmenato da Arri- 
go Imperadore . 319. 

Sarolo del Tufo . 63. Sua morte . 
66. 

Scipione Ammirato, e suo errore. 

31 5 . 

Sciama per la creazion del Papa, 

i , * S. 

— Altro. 149. 

Scismatici ricevuti in grazia da 
Alessandro . 368. 

Sergio Cavaliere, e Doge di Na- 
poli và a sottoporsi a Ruggie- 
ri . 10. Gli congiura contro, ta. 
S’ unisce col Conte Rainulfo . 
39. Fa a Pisa. 47. Si rimette 
nel dominio di Ruggieri . 6^. 
Sua morte. 66. 

Sibilia di Medani a figliuola di Ru- 
berto Conte della Cerra mo- 
glie del Re Tancredi. 3i8, 319. 
Ingannata, e fatta prigioniera 
da Arrigo Imperati. 3ai. 

Sibilia I. Reina di Cicilia, e sua 
morte ■ 104. 

Sicardo Principe di Benevento . 
6 1 . 

Signorotto Abate di Monte Casi- 
no. 49 Sua morte . 33. 


ICE 

SiNestro Conte di Morsico. iJ3- 
Consigliere di Guglielmo. 184- 
Persuade a Guglielmo, che so- 
stenga il Bonetto . 18 6 

Stefano Naturo di Moffetta, no. 

Simone Contedi Sangro 134, aa8. 

Simone Conte di S. Angelo . 47. 
Chiamato a Palermo , è fatto 
prigione, tai. iaa. Sprigionalo 
raccheta la ribellion di Cicilia. 
138. Di nuovo congiura contro 
Guglielmo . 170. Esce dal Re- 
gno . 183. 

simone Principe di Taranto fi- 
gluol di Roggeri, iti. Fatto 
Conte di Policastro .11 6. Fa 
prigione il Re Guglielmo , ed 
acclama il Re Ruggieri Duca di 
Puglia . 175. 176. 

Simone Senescalco cognato di 
Majone. 140. Fectri di Puglia 
143. Sua vittoria contro T Im- 
perador Greco. 143. 

Stefano Abate di S. Salvatore di 
Telesa . 98. 

Stefano di Partio , Gran Cancel- 
liere di Cicilia a 18. Sua giu- 
stizia. 331. E' fatto Arcivesco- 
vo di Palermo . aao. Assediato 
da' Palermitani. 339. Rinunzia 
T Arcivescovato di Palermo, e 
parte via . 343. Sua morte. 349. 

Stefano figliuol di Majone impri- 
gionalo per comandamento di 
Guglielmo . tétì. 

Stefano fratello di Majone Ca- 
pitan Generale dell’ armata di 
mare . 143. Fatto imprigionare 
per ordine di Guglielmo. >66. 

Stolto Pagano Signor di Casalve- 
rio . 3 11. 

T 

Taddeo della Greca . 63. 

Tancredi Conte di Lecce occupa 
Terre in Cicilia. 186. Ricevuto 
in grazia da Guglielmo a' op- 
pone all' esercito dell’ Impera- 
dore , e lo scaccia. a55. Figluol 
bastardo di Ruggieri Duca di 
Puglia, coronato Re di Cicilia 
per opera di Matteo Fice-Can - 
celliere. 3oi . Soggioga la mag- 
gior parte della Puglia rihel- 
lata. 3o3 Debella il Conte Rai- 
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naldo. S09. Dà lo Stalo di Fon- 
di ad j lligerno Napoletano 3 13. 
Avuta in sua balla Costanza 
Imperadrice la rimanda in la- 
magna . 3 » 3. Soggioga tutta la 
Puglia, ili. Suoi progressi. 
317 Sua morte 3 18. 

Tancredi di Conversano niega ob- 
bedire a Roggeri , ed è da lui 
spogliato dello Stato. 1 t,is. Oc- 
cupa Ceicnza.zx Prende Peno- 
sa. 34. Preso da Ruggieri stran- 
gola Ruggieri Flenco per co- 
mandamento del Re 36, fi' scac- 
ciato da Ruggieri . 88. 

Tanciedi figliuol di Ruggieri , 
Principe di Bari. 46. Sua mor- 
te . 104. 

Teano si rende ad Arrigo impera, 
dorè. Sto. 

Tempio di Monreale edificato dal 
secondo Guglielmo . 353. 

— di Monte t ergine consacrato 
da Niccolò Arcivescovo di Sa- 
lerno . 379. 

-- di S. Bartolommeo . 6 1. 

di S. Niccolò di Bari edifica- 
to da Ruggieri. 109. 

— di S. Niccolò di Messina edi- 
ficato da Ruggieri. 109. 

Teorico Masnedam , Su. 

Toodino Cardinal d' Aragona . 
360. 

Tommaso Vescovo di Conturbia 
martirizzato . 1J1. 

Tremuoto nuoce alla Cicilia. 348. 

-- alla Calavna. 378. 

Tristano Cancellier di Federico 
Ambasciadore a Guglielmo . 

V 

Ubaldo Allucignolo da Lucca 
Cardinale Vescovo d"Ostia . 

358 . 

— Creato Vapa. V. Lucio 111 . 

Ubaldo Cardinal di S. Prassede . 

1 33 . 

Veneziani impediscono iprogressl 
di Giorgio Ammiraglio nella 
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Grecia . ioa. Ne riportano vit- 
toria. toà. Ricevono Alessan- 
dro onorevolmente . 359. Po- 
polari intorbidano il trattato 
della pace fra il Papa, e t’ Jrn- 
peradore . arti , 363. 

Vescovo d' Alife Vedi. Pietro . 

— d’Aversa V. Giovanni. 

— di Capaccio . V.Arnulfo, Gio- 
vanni . 

— di Cirita . V. Giovanni . 

— di Conturbia . V. Tommaso. 
di Curoa. V. Giovanni , 

" d’idclma . V. Currado . 

— di Frenesie. V Giulio. 

— di Sesia. V. Roberto . 

— di Siracusa. V. Arrigo. 

— di Troja. V. Elia . 

Vescovi d’ Agrigento, e di Max- 
zurn soggetti all' Arcivescovo 
di Palermo. 134. 

Vescovo di Mazzera Ambascia- 
dorè alla Città di Puglia. 1 54. 

Vesuvio s' accende. 77. 

Ugo Conte di Bufano . 39. Viene 
in grazia del Re . 5fi. 

Ugolino Buon Con te mandato da' 
Federico a Guglielmo 273. 

Ugnn e Arcivescovo di Palermo - 
1 16. Si disunisce da Majone . 
|«|. Consiglia a Matteo Boriici- 
1° 9 che uccida Wajonc , e muo- 
re di veleno . »6a. 

Ugone di Molino Conte di Moli- 
se. in. 

Ugone figlia ol d’ Ottone creato 
Conte di Molise aio. 

Ugone Infante s * accorda col Prin- 
cipe di Capota, e col Conte 
lf° ‘ 17 ‘ fascia le parti 
del Conte , ed è Spogliato del 
suo castello. 3 o. 

V iglio Zuichemo . 65. 

"N illano Arcivescovo di Pisa . 190. 

Vittore UU Antipapa t depone il 
Papato . 73. 

Vittore IV. Antipapa. 149. Sua 
morte . 19 », 1 93. 

Urbano III. Papa . a8a. Sua mor- 
te . 389. 
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AUTORI 

DA’ QUALI SI E CAVATA L’ANTECEDENTE ISTORIA. 


Alberto Abate di Staila . Cren. 

Alessandro Abate di S. Salvadore della Valle Telesia • Ist . 

Anonimo di Fossa-Nuova. Cron. 

Anonimo di Monte-Casino. Cron . 

Appe idici all* Iatoria dell’ Uspergense . 

Arnoldo Lubecense . Ist 

Baroqio (Cardinal Cesare) . Annal • Ecclesiali . 

Bernardo (S.J Abate. Epist • 

Biondo. Ist. 

Cranzio. Ist. della Metrop. di Sassonia • 

Falcone Beneventano. Cron . 

Fazzello . Ist. , _ 

Giovanni Abate, /f Idiz. alla Cron. di S igisb . 

Giovan Luigi di Lello. Ist. di Minreale. , 

Giovanni Saresberiense Vescovo di Carnuti. -E" nu g l * Curialium . 
Goffrè lo da Viterbo. jDz/Ja pace/ra V Imperador Federico Barba- 
rossa , e i Lombardi . 

Guglielmo Abate di Bonavalle. Ist. 

Guglielmo Arcivescovo di Tiro . Ist ■ della guerra sacra • 

Guglielmo Malmesburiense. Ist. (f Inghilterra . 

Innocenzo Papa III. Epist. 

Matteo Paris. Ist. d’ Inghilterra . 

Niceta Coniata . Ist . Costantino polii* 

Neubriceose. Ist. 

Ottone Frisingense . Ist. 

Pietro Blesense. Epist. u -, . . 

Pietro Diacono. Aggiunta alla Cron . di Monte-Casino . 

Riccardo da S. Germano. Cron. 

Romualdo Guarna Arcivescovo di Salerno . Cron. 

Ruberto di Monte. Appendici di Sigisb . 

Ruggiero . AnnaH d* Inghilterra. 

Sabellico. Ist. di Venezia. 

LJffone Falcando. Ist. di Sicilia . 

° Scritture di rarj Archivi della Citta dt R « me « 

d’ alcune delle quali abbiamo arino contezaa dal P. M Gto. Batista 
Tignano , gentiluomo astai dotto, .<1 oltremodo .«tendente degl, atti 
dei Normanni, dal Dottor Bartolommna Chioccarello , e da Don 
Cammino Tutini, oltre a quelle, che abbiamo ninnate per nostro 
studio . 
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